
Usa terrorismo attentato (la guerra in america)

M a quanti giorni abbiamo già passato, annichiliti davan-
ti al video, insieme a milioni o miliardi di altri esseri

umani, con la immaginazione azzerata davanti a immagini che
andavano al di là di ogni immaginazione? Senza capire, senza
sapere, solo a vedere e rivedere esplodere il mondo. Il nostro
mondo occidentale così come siamo abituati a pensarlo e
anche a odiarlo. E, se la generazione del ’68 fu la prima a
vedersi in tv, planetaria davanti a se stessa, questa del terzo
millennio è la prima generazione che ha visto scorrere, in
diretta, il film della propria catastrofe. Una catastrofe anche di
parole ripetute, annunciate, smentite, commentate e svuotate
di senso dall'arrivo di nuove parole sempre più tremende.
Finché, per ritrovare un senso, abbiamo dovuto ritrovare noi
stessi rispetto a prima, a quando il sonno della ragione non
aveva ancora partorito i mostri della fiction, copiati da chi ha
lanciato missili umani come lance preistoriche contro New
York. Per riprenderci, come i primitivi, abbiamo avuto biso-
gno di assistere di nuovo ai nostri riti: il dibattito parlamenta-
re, con destra e sinistra distinguibili, e il programma di Miche-
le Santoro.

fronte del video Maria Novella Oppo
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L'
attentato di martedì 11 set-
tembre 2001 che ha distrutto
le torri gemelle di New York

e che ha creato una ferita indelebile in
quella città, in quel Paese e nel mon-
do civile (occidentale, orientale e me-
ridionale), non ha provocato solo
una incrinatura in un simbolo del ca-
pitalismo americano, ma ha aggiunto
un ulteriore elemento di precarietà
all'economia mondiale. Per l'econo-
mia mondiale l'attentato non poteva
avvenire in un momento peggiore,
perché il mondo era già prossimo ad
una recessione o forse vi era già den-
tro. Quella del primo semestre del
2001 era una brutta recessione, peg-
giore delle precedenti perché era sin-
cronizzata in tutto il mondo, come
non lo erano mai state le recessioni
mondiali dagli anni '30. Nel 1991 per
esempio gli Stati Uniti erano in reces-
sione, ma Germania, Giappone ed
Estremo Oriente non lo erano. Oggi
invece le cose sono diverse: nel secon-
do trimestre di quest'anno il Giappo-
ne mostra una caduta del reddito su
base annua del 3,2% , l'America Lati-
na è in contrazione, l'estremo Oriente
risente della crisi di sovrapproduzio-
ne del settore tecnologico.
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D opo l’emozione, lo sgomen-
to e il senso di impotenza

per l’attacco terroristico al cuore
dell’America, è necessario riordina-
re le idee, cercare di capire quali
saranno le conseguenze sulla vita
del popolo americano e degli altri
popoli e battersi perché sia imbocca-
ta la strada maestra della politica,
della legalità e della democrazia. La
distruzione delle Torri Gemelle,
simbolo del potere economico, e
del Pentagono, simbolo del potere
militare, paralizza la politica. Inde-
bolisce la democrazia. Compromet-
te le conquiste sociali e il livello di
benessere dei cittadini americani e
del mondo intero. La politica ri-
schia di essere la prima vittima dei
terroristi senza volto e senza umani-
tà perché la spinta a risolvere tutti i
problemi in termini militari e di or-
dine pubblico è un rischio reale ed
esiziale. Anche perché le ritorsioni e
la repressione sono indirizzate con-
tro nemici sconosciuti, senza volto,
senza identità, senza patria. Ne sof-
frirà la politica degli Stati Uniti e
dei paesi alleati, ma anche e, soprat-
tutto, dei poveri poveri del Terzo
mondo e dell’ultimo mondo.
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F
ermiamoci a ragionare. Dopo
quel che è successo martedì
niente sarà più come prima, si

è detto. Dovrebbe valere anche per i
ragionamenti. Bush ha dichiarato
guerra, guerra guerreggiata, non
metaforica, ai terroristi. La farà. Pro-
babilmente presto: non può permet-
tersi di tergiversare oltre un certo
limite. Ma quale guerra? Ha pro-
messo di «condurre il mondo alla
vittoria». Ma che vinca o meno di-
pende proprio dalla risposta a que-
sto interrogativo. Che non è affatto
semplice, né scontata. Perché quel
che farà l’America, qualunque sia la
risposta, non sarà più soltanto una
reazione, più o meno obbligata, a
quel che è successo. A seconda delle
scelte sarà davvero la contromossa
di George W.Bush, un passo verso
la «vittoria», o finirà coll’essere di
fatto, a dispetto di ogni intenzione
contraria, la seconda mossa di Osa-
ma bin Laden, o di chi per lui.
Bush per primo sembra esserne co-
sciente. «Questa guerra è comincia-
ta nel modo, coi tempi scelti dai
terroristi. Vi prometto che si conclu-
derà nel modo, coi tempi scelti da
noi», ha detto parlando a New York
alla cerimonia per le vittime.

SEGUE A PAGINA 10

L’America si prepara a combattere.
Le navi da guerra sono in movimen-
to, gli aerei spiccano il volo, Bush ha
deciso di richiamare in servizio 50mi-
la riservisti. La macchina dell’attacco
è partita. Il Congresso ha dato il via
libera all’uso della forza. Nel mirino,
il terrorista saudita Osama Bin La-
den, accusato numero uno del feroce
assalto a New York e Washington.
Gli Usa sono convinti che si nascon-
da in Afghanistan e Colin Powell ac-
cusa il regime dei Talebani di essere
comunque responsabili dell’«attacco
alla civiltà». Kabul si prepara. E mi-
naccia. Se l’America ci attacca, dico-
no i Talebani, reagiremo in tutti i
modi, facciamo appello a tutto
l’Islam contro gli Usa. Solo ieri Bin
Laden aveva fatto sapere che ci sono
migliaia di ragazzi pronti a sacrificar-
si in giro per il mondo. La tensione
insomma è alle stelle. L’Europa assi-
cura il sostegno agli alleati america-
ni. Riunito il Consiglio di Difesa ita-
liano con Ciampi: lotta senza quartie-
re al terrorismo. E il cardinale Soda-
no dice: anche il Vaticano è a rischio.
Rafforzata la vigilanza attorno a San
Pietro. Ieri in tutto il mondo tre mi-
nuti di silenzio per ricordare le vitti-
me.
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NELLA VALLE DELL’ODIO
Fernando Savater

U ltimamente abbiamo visto
spesso sugli schermi la di-

struzione di Manhattan (per opera
di mostri antidiluviani, onde gigan-
tesche, astronavi marziane, eccete-
ra) e dunque le immagini incredibi-
li e tremende di martedì scorso ave-
vano, paradossalmente, qualcosa
del déjà-vu. Gli antichi credevano
che i sogni fossero profezie di even-
ti futuri; oggi questa funzione viene
assolta dai film, sogni condivisi da
tante persone (soprattutto se sono
film americani). Abbiamo rimpro-
verato molto al cinema yankee la
mania di inventarsi supernemici
fantastici e catastrofi fiammeggianti
per prolungare il clima ispido della
guerra fredda, provvisoriamente
cancellato dalla caduta del Muro di
Berlino. Forse ora bisognerà correg-

gere quelle accuse e riconoscere che
- vuoi per paranoia vuoi per un
oscuro complesso di colpa - gli sce-
neggiatori erano sintonizzati con le
possibilità del presente meglio dei
loro critici dissinzienti. In un aspet-
to, però, i vaticini cinematografici

differiscono quasi al cento per cen-
to dalla realtà: secondo una raffina-
ta convenzione commerciale, nei
film i malvagi finiscono castigati e
le catastrofi trovano consolazione
in edificanti risvegli di fraternità.
Qui, invece, mi sento di scommette-
re che il dramma al cui inizio abbia-
mo appena assistito avrà un epilogo
assai meno gratificante.
Di fronte all'orrore di ciò che sfug-
ge al controllo, di fronte all'irruzio-
ne di ciò che a malapena compren-
diamo e che non possiamo ripara-
re, noi umani blateriamo emetten-
do analisi e giudizi come i bambini
che bisbigliano al buio per mettere
in fuga la paura. Ci uniamo anche
noi al coro dello sconcerto.
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«Non è uno scontro tra
religioni. Evitiamo
il contagio del fanatismo.

Né il mondo Occidentale
né l’Islam sono
il “Grande Satana”».

Amos Oz,
Corriere della Sera,
Venerdì 14 settembre.

Siegmund Ginzberg

Ferdinando Targetti Elio Veltri

Immigrati

Bush richiama in servizio 50mila riservisti, il Congresso unito dice sì all’uso della forza
I Talebani minacciano: tutto l’Islam contro gli Usa. Powell avverte Kabul: voi responsabili

Il crollo delle Borse in tutta Euro-
pa ha il volto della paura e dell’at-
tesa di un possibile conflitto inter-
nazionale. Tutti i mercati europei
hanno subito pesanti perdite. A
Milano, il Mibtel ha lasciato sul
terreno il 6,27% e bruciato in una
sola seduta quasi 65mila miliardi
di lire, pari a una finanziaria di
medie dimensioni. I principali li-
stini europei hanno iniziato a per-
dere sin dalla loro apertura, quan-
do da Kandar, nel sud dell’Afgha-
nistan, i talebani hanno fatto sape-
re di essere pronti a pagare qualsia-
si prezzo e a usare tutti i mezzi per

vendicarsi se attaccati dagli Stati
Uniti. Poi, la notizia del richiamo
delle truppe riserviste da parte del
presidente degli Stati Uniti, Geor-
ge Bush, e l’ingaggio di due petro-
liere destinate al trasporto di car-
burante da parte della marina
americana hanno fatto il resto.
Tutti i principali esperti finanziari
hanno preferito mantenere dena-
ro liquido invece di comprare
azioni, anche in attesa dell’apertu-
ra di Wall Street, fissata per lunedì
prossimo.

A pesare sull’andamento dei
mercati anche i timori di una im-

minente recessione economica. I
dati sulla produzione industriale
statunitense, che hanno mostrato
un calo dello 0,8% su base mensi-
le, associati a un incremento dei
prezzi alla produzione e per i con-
sumi, hanno accentuato la cadu-
ta. Se i segnali sono preoccupanti
per l’economista Nicola Rossi, pe-
rò, non si può ancora parlare di
uno «stadio di economia di guer-
ra», anche se la situazione appare
fluida e gli scenari possono cam-
biare di ora in ora.
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Perdite gravi in tutte le Borse
Tensione in attesa che riapra Wall Street. Milano brucia 65mila miliardi
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L’Afghanistan lancia l’appello ai musulmani di tutto il mondo: se ci attaccano ci vendicheremo

Kabul chiama alla guerra santa
Hamas risponde all’appello dei Taleban. Muore Massud nemico degli Studenti del Corano

Musharraf affronta i falchi militari
Summit rovente sull’appoggio agli Usa

Pakistan

Gabriel Bertinetto

Dalla capitale religiosa Kandahar,
l’appello del mullah Mohammad
Omar, suprema guida del regime.
Dalla capitale politica Kabul, i procla-
mi dei ministri che a lui fanno capo.
Dalle moschee di tutto un paese op-
presso dal fanatismo islamico, le invo-
cazioni di migliaia di predicatori.

La teocrazia afghana è insorta ie-
ri, venerdì, giorno della preghiera,
contro la minaccia americana. Se sare-
mo colpiti, reagiremo «con altri mez-
zi» è il messaggio mandato a Bush dai
Taleban. Messaggio di chiarissima de-
cifrazione: aspettatevi nuovi attentati
terroristici. E i musulmani di tutto il
mondo sono chiamati a stringersi in-
torno ai loro fratelli afghani, se saran-
no attaccati.

Nell’esortare il popolo afghano al-
la lotta, il mullah Omar ha tentato di
far vibrare contemporaneamente due
corde, il sentimento religioso ma an-
che il senso di identità nazionale. Ha
ricordato infatti le vittoriose battaglie
combattute in passato contro gli im-
perialismi britannico e russo, incitan-
do i concittadini a ravvivare la fiam-
ma di quella passione, prima di ad-

dentrarsi nel terreno a lui più conge-
niale della fede e della jihad, la guerra
santa. L’ha fatto in un discorso tra-
smesso dall’emittente ufficiale, Radio
Shariat. «Gli Stati Uniti cercano prete-
sti per attaccare l’Afghanistan, vero
Stato islamico. Il nostro popolo deve
battersi contro il nemico con corag-
gio, nel rispetto delle autentiche tradi-
zioni musulmane». Così ha parlato
alla nazione il capo degli «studenti
del Corano», il barbuto teologo che i
servizi segreti pachistani installarono
al potere fra il 1994 ed il 1996, cac-
ciandone i veri liberatori del paese,
Burhanuddin Rabbani e Ahmad
Shah Massud, che non si piegavano
ad essere i vassalli di Islamabad.

Omar è uomo schivo, mai foto-
grafato, mai filmato, quasi mai avvici-
nato da esseri viventi che professino
altre religioni in tutta la sua vita (si
conoscono solo due colloqui diretti
con «infedeli»). Oggi il numero uno
dei Taleban sa che il suo trono vacil-
la, e mentre sprona i seguaci al com-
battimento, lascia capire di temere la
sconfitta, o per lo meno l’arrivo di
momenti molto difficili: «Se il mio
scopo fosse stato prolungare la per-
manenza al potere, avrei potuto facil-
mente collaborare con gli america-

ni», ha detto ieri alla radio. E ancora:
«È possibile che si debba pagare un
prezzo. Dobbiamo essere pronti a sa-
crificarci, altrimenti rischieremmo la
fine di altri paesi che hanno perduto
la loro fede, la loro fierezza e ogni
altra cosa».

Le minacce, le allusioni a con-
tro-rappresaglie di tipo terroristico,
il mullah le ha lasciate ai suoi
sottoposti, a quei ministri
che governano il paese
da Kabul e tengono i
contatti con il mondo
esterno, ma non posso-
no fare nulla che sfug-
ga alle imposizioni del-
la polizia religiosa che di-
pende direttamente dalla
suprema guida di Kan-
dahar. «Se l’America ci aggre-
disce -ha affermato Abdul Haj
Mutamaen, portavoce del go-
verno-, ci vendichere-
mo usando altri
mezzi». Un av-
vertimento
piutto-

sto esplicito, che il portavoce ha este-
so a coloro che aiutassero Washin-
gton nelle operazioni militari: «Se il
Pakistan collabora con gli americani,
dovrà aspettarsi l’inimicizia degli af-

ghani,

il ché è più pericoloso di qualunque
altra cosa». In altre parole, ci pensi
bene Parvez Musharraf, il genera-
le-presidente di Islamabad, a sceglie-
re l’alleanza con Washington piutto-
sto che con noi, perché gliela farem-
mo pagare cara.

Intanto nelle moschee i fedeli
ascoltavano sermoni che chiamavano
«i musulmani del mondo ad unirsi»
se l’America attacca. Un appello subi-
to raccolto da organizzazioni estremi-
ste come Hamas, in Libano, o la Fra-
tellanza musulmana, al Cairo, che si
sono dette pronte all’azione. «Non
moriremo, se non è Dio a volerlo, e
dunque non c’è motivo di avere pau-
ra», si sentivano dire ieri gli afghani
raccolti nei templi a pregare.

A Kabul la tensione si sente nel-
l’aria. Nei commenti strappati alla
gente comune, la solidarietà con le

vittime innocenti delle
imprese suici-

de a New
York

e Washington, si alterna alla ferma
affermazione della propria innocen-
za, che non merita di essere sacrifica-
ta sull’altare di una vendetta cieca.
«Non chiediamo all’America di
ignorare ciò che è accaduto al
suo popolo, ma di tenere pre-
sente anche la nostra fragile
condizione», dice un negozian-
te mentre lascia la capitale in-
sieme alla famiglia per rifu-
giarsi in luoghi meno espo-
sti agli eventuali bombarda-
menti. E un insegnante:
«Un paese civile come gli
Stati Uniti non dovrebbe
ricorrere alla vendetta con-
tro milioni di persone, la

gran parte delle quali certo non ama
né i Taleban né Bin Laden».

In un’altra parte di Afghanistan,
quella piccola fetta di territorio che
sfugge al dominio dei Taleban, perdu-
ra il mistero sulla sorte di Ahmad
Shah Massud, capo della resistenza
armata. L’ipotesi che sia morto ha
preso ieri consistenza, nel momento
in cui è stata accreditata sia dai media
dell’Iran, paese vicino all’alleanza an-
ti-Taleban, sia dall'agenzia afghana
Aip, che ha sede in Pakistan e ha buo-
ni contatti sia con i Taleban sia con
l'opposizione. La notizia è stata smen-
tita ancora una volta da persone vici-
no a Massud, ma con minore convin-
zione rispetto ai giorni precedenti.

Sette ore di conclave hanno prodotto uno stringato
comunicato che esprime «unanimemente la ferma con-
danna degli atti di terrorismo» contro gli Stati Uniti. E
nulla più. Questo l’esito dei colloqui fra il generale-pre-
sidente del Pakistan, Parvez Musharraf ed i vertici mili-
tari, ieri a Rawalpindi, l’antica città che sorge accanto
alla nuova capitale Islamabad.

All’ordine del giorno era la richiesta pressantemen-
te avanzata da Washington di collaborare attivamente
alla lotta contro i terroristi di Bin Laden e coloro che li
proteggono, cioè il regime afghano dei Taleban. Per le
autorità di Islamabad si tratta di abbandonare al suo
destino una loro creatura, nutrita ed allevata con cura
sino a portarla al potere con l’obiettivo di fare dell’Af-
ghanistan uno Stato satellite.

Dire di sì equivale a scontrarsi con parte della popo-
lazione, sensibile alla propaganda dei gruppi integrali-
sti, ed anche con le esplicite minacce di ritorsioni pro-
nunciate ieri dai Taleban. Rifiutarsi significa iscrivere
automaticamente il proprio nome nella lista nera degli
Stati che gli Usa considerano protettori del terrorismo
internazionale. Il ché, Bush lo ha detto chiaramente
l’altro giorno, equivale a diventare bersaglio delle rap-
presaglie americane, tanto quanto gli autori stessi degli
attentati. Non solo, senza l’aiuto di Washington, l’eco-
nomia pachistana che è fragile, rischia di andare in
pezzi.

Nel paese si vive un clima di tensione estrema. Le
forze armate hanno rafforzato le misure di sicurezza, e
negli aeroporti di Islamabad e Karachi sono stati notati
intensi movimenti di truppe e di materiale bellico. Per
svolgere le operazioni lontano da occhi indiscreti, l’ae-
roporto di Islamabad è stato persino chiuso per due ore
e mezzo al traffico civile.

Consapevoli dell’aria strana che si respira nella capi-
tale, un’aria di pericolo, benché non si sappia quale sia
il pericolo (attentati dei gruppi solidali con Bin Laden e
con i Taleban, proteste popolari, rivolta di settori mili-
tari restii a seguire gli Usa nell’attacco all’Afghanistan),
molti stranieri hanno cominciato a fare le valigie. Non i
diplomatici, che per ora restano, ma i dipendenti di
numerose compagnie commerciali, così istruiti dalla

proprietà. Tra queste la British Petroleum, che ha già
rimandato a casa tutti i suoi tecnici, manager ed impie-
gati.

Sicuramente non ha tranquillizzato nessuno in
Pakistan il proclama di Maulana Sami-ul-Haq, leader
di una fazione pro-Taleban del Jamiat Ulema-i-Islam,
un partito fondamentalista. Se gli Usa bombardano
Kabul, i seguaci del suo gruppo scateneranno la jihad
contro Washington. Leggi: attaccheranno obiettivi ame-
ricani in Pakistan.

La riunione di Musharraf con i suoi generali è
servita a «riesaminare l’intera situazione della sicurezza
regionale, con speciale attenzione allo scenario recente-
mente emerso dopo gli attacchi terroristici sulle città
americane». Così recita il comunicato finale, prima di
accennare alla condanna degli attentati ed a segnalare
«un certo numero di raccomandazioni», non meglio
specificate, che sono state elaborate nel corso della riu-

nione. Queste «raccomandazioni» verranno discusse in
un nuovo vertice, probabilmente quest’oggi, cui parte-
ciperanno i membri del governo ed il Consiglio di
sicurezza nazionale, un organismo a guida militare.

Giovedì l’ambasciata di Islamabad a Washington
aveva assicurato che sarebbe stata «accuratamente va-
gliata» la richiesta di Washington per azioni concrete di
lotta al terrorismo. Quali fossero queste azioni non era
stato indicato, ma si è ipotizzato da varie fonti, che gli
Stati Uniti abbiano chiesto, tra le altre cose, libertà di
accesso agli spazi aerei pachistani, e chiusura delle fron-
tiere terrestri con l’Afghanistan, oltre ad un’attiva colla-
borazione dei servizi segreti nello snidare e distruggere
i covi dei gruppi estremisti islamici che praticano o
fomentano il terrorismo, e che quegli stessi servizi cono-
scono molto bene per averne sinora tollerato e coperto
la presenza sia in Pakistan che nel vicino Afghanistan.

ga.b.

Il Comitato internazionale della Croce Rossa ha deciso ieri
di ridurre ulteriormente i suoi funzionari in Afghanistan.
Da settanta saranno ridotti a sedici entro domenica.
La Cicr manterrà solo quattro delegati a Kabul e due nei
sei uffici che l'organizzazione possiede nel paese.
Fino a giovedì, l'organizzazione aveva evacuato quaranta
funzionari, ma il venerdì essendo un giorno di riposo,
nessun aereo si alza in volo.
Secondo il portavoce delle Nazioni Unite a Ginevra,
l'evacuazione degli ottanta impiegati del settore
umanitario dell'Onu è stata conclusa giovedì sera.
Per ora sono stati trasferiti in Pakistan «per precauzione».
In Afghanistan più di cinque milioni di persone
necessitano di aiuti internazionali dopo ventidue anni
di guerra e tre di siccità.
Secondo le Nazioni Unite quasi un milione e mezzo di
afghani potrebbero essere costretti a lasciare le loro case
alla ricerca di cibo, dal momento della partenza delle
organizzazioni umanitarie.
«Una emigrazione di massa», è l’ipotesi dell’Onu.
Il Programma alimentare mondiale, in sigla Pam, nutre
attualmente tre milioni di persone nelle zone rurali
dell’Afghanistan.
Le Nazioni Unite definiscono «drammatica» la situazione
umanitaria e alimentare di diciassette delle trentadue
province del paese.
Sei milioni di persone, un quarto della popolazione, sono
considerate ora «vulnerabili», cioè in parte o in tutto
dipendenti dagli aiuti internazionali per sopravvivere.

I Taleban - un gruppo di giovani studenti islamici riuniti
intorno al mullah Mohammed Omar - fecero la loro prima
apparizione nel 1994. Con una rapida ed efficace azione
militare, liberarono un convoglio di camion pachistani diretto
in Asia centrale che era stato sequestrato da uno dei tanti
gruppi di ex-mujaheddin (i partigiani della guerra contro gli
invasori sovietici) degenerati in banditi di strada. Dopo quella
prima azione la stella dei Taleban si alzò alta
sull'Afghanistan: due anni dopo, nel settembre del 1996, i
«guerrieri di Dio» strapparono la capitale alle forze del
presidente Burhanuddin Rabbani, con un attacco da manuale
militare. Pochi dubbi sussistono sul fatto che, almeno in questa
fase, l'assistenza dell'esercito pachistano abbia giocato un
importante ruolo nei loro successi militari.
I Taleban - in gran parte cresciuti nei campi profughi in
Pakistan - imposero subito nelle zone sotto il loro controllo
una versione rigida e primitiva dell'Islam, vietando il lavoro
alle donne e introducendo come pene per i «criminali» la
lapidazione, la fustigazione, l'amputazione degli arti.
Nel 1996 accolsero come un eroe Osama bin Laden.

Le organizzazioni umanitarie
ritirano il personale
Possibile un esodo di masse affamate

Da studenti a guerrieri di Dio
Nel 1996 presero la capitale
ora ospitano il grande nemico

Un giovane
mostra

un opuscolo
che inneggia
a Bin Laden

ad Islamabad
Haidari/Reuters

Bin Laden all’interno
di una tenda in uno
dei suoi nascondigli

CHI È BIN LADEN
Anni 50 Il padre di Osama bin Laden, Mohammed bin Laden, fonda il bin Laden Construction

Group, che ottiene dal governo saudita la cura dei luoghi santi di Mecca e Medina.
Osama bin Laden nasce a Gedda. Diverse sono le notizie circa le dimensioni della sua
famiglia: alcuni riferiscono di 49 fratelli germani, altri di 51 o 53. bin Laden verrà poi
rinnegato da gran parte dei familiari.

Anni 80 bin Laden sostiene la resistenza dei mujaheddin afghani all’occupazione sovietica,
raccogliendo fondi in Pakistan, reclutando combattenti, istituendo campi e partecipan-
do lui stesso a battaglie. In questa fase è appoggiato dagli americani.

1988 bin Laden fonda «Al Qaida», di cui fanno parte centinaia, forse addirittura migliaia di
aderenti, provenienti dalle schiere degli oltre 50mila veterani della guerra afghana. Il
gruppo ha sedi operative in Algeria, Uzbekistan, Siria, Pakistan, Indonesia, Filippine,
Libano, Iraq, Kosovo, Cecenia, West Bank e Gaza.

1989 bin Laden rientra in Arabia Saudita. L’anno dopo si oppone alla decisione della
monarchia di invitare nel Paese truppe americane per la guerra del Golfo.

1991 Arrestato per aver criticato la monarchia saudita, si trasferisce in Sudan, il cui governo
è in mano ad integralisti islamici.

1993 L’attentato ai danni del World Trade Center provoca 6 morti e oltre 1000 feriti. Le
autorità statunitensi sono convinte che bin Laden abbia a che fare con i terroristi.

1995 Tentativo di assassinare il presidente egiziano Hosni Mubarak durante una visita in
Etiopia; ancora una volta si pensa siano coinvolti seguaci di bin Laden.

1996 Attacco ad un complesso militare in Arabia Saudita: uccisi 19 militari americani.
Pressato dagli Stati Uniti, il Sudan lo espelle. Si rifugia in Afghanistan.

1998 Secondo il Dipartimento di Stato Usa, bin Laden lancia una "fatwa", ovvero una
condanna di carattere religioso, che impone come «dovere di ogni musulmano uccide-
re civili e militari americani ed i loro alleati, dovunque si trovino». Vengono colpite le
ambasciate americane di Nairobi e Dar es Salaam: 235 morti, 5500 feriti. Per rappresa-
glia gli Stati Uniti lanciano missili contro alcune basi di bin Laden in Afghanistan, ma lui
riesce a sfuggire. La magistratura americana trova prove della connessione fra gli
attentati in Africa e bin Laden.

2000 Attacco esplosivo al cacciatorpediniere americano Cole nel porto yemenita di Aden:
muoiono 17 marinai.

2001 Terroristi dirottano aerei di linea e si lanciano contro il World Trade Center a New York
e il Pentagono a Washington. Ancora una volta si sopetta di bin Laden.
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Il presidente riunisce il governo per preparare l’attacco. Stanziati 40 miliardi di dollari

Il Congresso con Bush: puoi usare la forza
Richiamati 50mila riservisti. Powell: ospitare terroristi è un attacco alla civiltà

Bruno Marolo

WASHINGTON Bush prepara la guer-
ra. Ieri ha riunito il governo, per la
prima volta dopo il giorno dell’apoca-
lisse, per esporre un primo piano di
battaglia. Subito dopo è andato in
chiesa a pregare per le vittime degli
attentati e ha affermato che c’è un
tempo per preghiera e uno per la ven-
detta. «Questo conflitto – ha detto –
è cominciato nei tempi e nei modi
scelti da altri, finirà nel modo e nel
momento che sceglieremo noi». Ha
ribadito che l’America è «unita nel
dolore e nella ferma determinazione
di vincere contro i suoi nemici, di
battere il flagello del terrorismo».

Non sarà una guerra lampo. Gli
Stati Uniti stanno mobilitando il più
formidabile apparato militare che ab-
biano mai messo in campo dopo la
tempesta nel deserto nel 1991. Richia-
mano sotto le armi 50 mila riservisti,
si preparano a spendere molti miliar-
di di dollari, e come nel 1991 cercano
di formare una coalizione con i loro
alleati. Fanno di tutto per coinvolge-
re nell’operazione anche qualche pae-
se arabo moderato.

Il congresso, con una risoluzione
approvata con procedura di urgenza,
ha autorizzato il presidente a usare le
forze armate a sua discrezione. Come
sempre alla vigilia di un conflitto, il
parlamento e il paese hanno messo
da parte le divergenze per sostenere
l’impresa militare. Falchi e colombe
ora parlano lo stesso linguaggio. Il
segretario di Stato Colin Powell, noto-
riamente moderato, ha ritrovato lo
spirito del 1991, quando era capo di
stato maggiore delle forze armate del
presidente George Bush padre e lan-
cia un minacciso avvertimento ai Ta-
leban: ospitare terroristi è un attacco
alla civiltà.

«Una volta individuato il gruppo
responsabile – ha dichiarato Powell –
lo attaccheremo, e con esso la rete dei
complici e di coloro che le hanno
dato asilo, l’hanno appoggiata e aiuta-
ta. L’obiettivo sarà di fare piazza puli-
ta dell’intera rete. E quando avremo
fatto questo, continueremo con un
assalto su scala globale, contro il ter-
rorismo in generale».

Sono lontani i tempi in cui Theo-
dore Roosevelt, il presidente che gui-

dò l’ascesa degli Stati Uniti al rango
di grande potenza mondiale, riassu-
meva il proprio stile di governo con
la massima «Parla piano e prendi un
grosso randello». Questa volta la su-
perpotenza americana grida forte, for-
tissimo, ma il randello non è pronto,
e chi sa cosa succede dietro le quinte
avverte che non lo sarà per parecchio
tempo ancora.

«I preparativi non saranno bre-
vi», ha avvertito il segretario della ma-
rina Gordon England. Un alto funzio-
nario della Casa Bianca ha sottolinea-
to che prima di passare all’azione il
presidente Bush vuole costruire una
coalizione internazionale e questo ri-
chiederà settimane, o forse mesi. Le

fonti politiche e militari sono concor-
di nell’escludere una rappresaglia im-
mediata. I militari hanno bisogno di
tempo per organizzarsi, i politici vo-
gliono evitare di dare al mondo l’im-
pressione di una reazione isterica. Tra
l’altro, la crociata contro il terrorismo
sarà difficile e di esito incerto, mentre
i lunghi preparativi giovano all’imma-
gine di Bush. Gli ultimi sondaggi indi-
cano che nove americani su dieci ap-
provano il modo in cui ha affrontato
la crisi, dopo l’incertezza delle prime
ore.

Il ministro della difesa Donald
Rumsfeld ha ottenuto dal presidente
l’autorizzazione di richiamare alle ar-
mi 50 mila riservisti della Guardia

Nazionale. L’ultima mobilitazione su
questa scala risale al 1991. Per richia-
mare tutti i riservisti, che sono oltre
un milione, sarebbe necessaria una
dichiarazione di guerra approvata dal
congresso.

«I terroristi cercano di nasconder-
si – ha affermato il sottosegretario
della difesa Paul Wolfowitz – ma non
potranno nascondersi per sempre. I
loro rifugi non saranno sicuri per
sempre. Non si tratta soltanto di cat-
turare i colpevoli e di punirli. Si tratta
di eliminare le basi, fare piazza pulita
delle strutture di appoggio, liquidare
i paesi che sostengono il terrorismo».

Uno dei generali che stanno pre-
parando i piani per la battaglia è stato

ancora più esplicito. «Se dobbiamo
fare la guerra – ha detto – la faremo
con tutti le nostre risorse, politiche,
economiche e militari. È quello che
vogliono il presidente e il governo».

I soldi non saranno un problema.
Fino a pochi giorni fa il presidente
Bush non sapeva dove trovare 18 mi-
liardi di dollari per rimpolpare le for-
ze armate, sottoposte per otto anni a
una drastica dieta dimagrante dal suo
predecessore Bill Clinton. Ora ha
chiesto 20 miliardi di dollari per fare
fronte all’emergenza e il congresso,
all’unanimità, ha deciso di dargliene
40. La metà servirà per i soccorsi alle
vittime degli attentati, il resto potrà
essere usato per la caccia ai colpevoli

e per le operazioni militari. È soltan-
to la prima rata. Se necessario si trove-
ranno altri fondi, anche a costo di
aumentare il debito pubblico o spen-
dere le riserve per la previdenza socia-
le.

L’ammiraglio Vern Clark, capo
delle operazioni navali, ha spiegato
che nel golfo vi sono in questo mo-
mento due portaerei, la Enterprise e
la Carl Vinson, con 75 aerei ciascuna,
scortate da due squadre di navi da
guerra. La Enterprise doveva rientra-
re ma ha ricevuto l’ordine di rimane-
re nella zona di operazioni. Delle
squadre di scorta fanno parte incro-
ciatori e sottomarini armati con mis-
sili da crociera di lunga gittata. Que-

sto spiegamento di forze sarebbe di
dubbia efficacia contro l’organizza-
zione di Osama Bin Laden, che secon-
do la Cia ha ramificazioni in 34 paesi,
con almeno tremila militanti e simpa-
tizzanti, in parte addestrati alla clan-
destina. Fonti dei servizi segreti han-
no confermato che l’ex presidente
Bill Clinton aveva dato l’ordine di
catturare Bin Laden a ogni costo nel
1998, dopo i sanguinosi attentati con-
tro le ambasciate americane in Afri-
ca. Tutti i tentativi sono andati a vuo-
to. Anche ora, secondo fonti informa-
tie, gli strateghi del Pentagono hanno
avvertito il governo che una guerra
contro l’Afghanistan sarebbe diffici-
le, pericolosa e di esito incerto. L’in-
tervento delle truppe di terra si scon-
trerebbe con difficoltà enormi, dalla
scarsa conoscenza del terreno ai catti-
vi rapporti degli Stati Uniti con i pae-
si confinanti. Gli americani potrebbe-
ro trovarsi impantanati in un paese
ostile come lo erano un tempo i sovie-
tici. Un lancio di missili sarebbe qua-
si del tutto inutile, oggi come in passa-
to, per mancanza di informazioni ac-
curate sugli obiettivi. Una campagna
aerea simile a quella sferrata contro la
Jugoslavia non sarebbe possibile: l’Af-
ghanistan è un paese primitivo, le
bombe non possono riportarlo all’età
della pietra per la semplice ragione
che non ne è mai uscito. Mentre la
superpotenza americana flette i mu-
scoli, molti si augurano che non ri-
nunci a usare il cervello.

I sostenitori dello
scudo insistono
nonostante l’attacco
abbia provato che
il pericolo non viene
dai missili

Il sottosegretario
alla Difesa Wolfowitz
ammette anche
che il conflitto
sarà molto
costoso

clicca su
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«È risoluzione del Senato e della Camera dei rappresentanti
degli Sati Uniti d’America a Congresso riunito:
a)Che il presidente è autorizzato all'uso di tutta la forza
necessaria e appropriata contro quelle nazioni, organizzazioni
o singole persone che lui stabilisca abbiano pianificato,
autorizzato, commesso o collaborato a commettere gli attacchi
terroristici che sono avvenuti l'11 settembre 2001, o dato
rifugio tali organizzazioni o persone, al fine di prevenire ogni
altro futuro atto di terrorismo internazionale contro gli Stati
Uniti da parte di tali nazioni, organizzazioni o persone.
b) Condizioni per la Risoluzione sui Poteri di Guerra:
1) Specifica Autorizzazione statutaria conforme alla sezione 8,
a, 1 della Risoluzione sui Poteri di Guerra. Il Congresso
dichiara che questa sezione ha lo scopo di costituire una
specifica autorizzazione di legge conforme alla sezione 5, b
della Risoluzione sui Poteri di Guerra.
2) Applicabilità di altre disposizioni. Nulla in questa
risoluzione sostituisce alcuna delle condizioni della
Risoluzione sui Poteri di Guerra».

Massimo Cavallini

Lo slogan c’è. Ed essendo stato – co-
me tutti gli slogan – essenzialmente
concepito per venire facilmente me-
morizzato e ripetuto, già esce da ogni
bocca e da ogni titolo di giornale.
Quella che è cominciata la mattina
dell’11 settembre a New York, è «la
prima guerra del XXI secolo». Lo ha
detto il presidente degli Stati Uniti
d’America giovedì mattina ai giornali-
sti riuniti nello studio ovale, promet-
tendo – con il groppo alla gola – di
«condurre il mondo alla vittoria». E
lo hanno ribadito, uno dopo l’altro,
tutti i suoi collaboratori, ingrossando
una sorta di piena che, in breve, è
dilagata via etere, carta e cyberspazio
in ogni angolo del pianeta.

Ma che cosa significa, in concre-
to, combattere la «prima guerra del
XXI secolo»? Chi la deve combattere?
Dove? Contro chi? E con quali mez-
zi? George W. Bush non l’ha prevedi-
bilmente spiegato. Né l’ha spiegato,
dopo di lui, il segretario di Stato, Co-
lin Powell, che pure, in quello stesso
pomeriggio di giovedì, era stato il pri-

mo tra gli uomini dell’Amministra-
zione a chiamare per nome e cogno-
me – Osama bin Laden – il nemico
da colpire e distruggere. E nemmeno
Donald Rumsfeld, il segretario alla
Difesa, ha successivamente contribui-
to a portarci molto al di là di due
sacrosanti ma risaputi assiomi: l’Ame-
rica è stata colpita da un atto di guer-
ra. E l’America saprà punirne, nella
logica d’una guerra, tutti i responsabi-
li.

L’unico che fin qui è andato (ma
non molto) oltre la semplice riasser-
zione dell’American resolve – della
determinatezza americana nel rispon-

dere all’aggressione subita – è stato
fin qui il vicesegretario alla difesa
Paul D. Wolfowitz, dagli estimatori
considerato la più creativa (e dai ne-
mici la più pericolosa) forza intellet-
tuale all’interno del Pentagono. È da
lui, infatti, che i giornalisti hanno in
queste ore tragiche appreso come la
prossima guerra sarà, in effetti, «am-
pia e prolungata». Nonché, inevitabil-
mente, assai costosa. «Io credo – ha
detto Wolfowitz in quella che è stata
la sua prima conferenza stampa da
quando è parte dell’Amministrazio-
ne – che non si tratti soltanto d’arre-
stare e di portare di fronte alla Giusti-
zia i responsabili. Qui si tratta di ri-
muovere i santuari, l’intero sistema
di supporto, di farla finita con gli Sta-
ti che appoggiano il terrorismo». E
questa, ha aggiunto, non è cosa che si
possa fare «con una singola operazio-
ne, non importa quanto drammati-
ca». In questa guerra sarà necessario
usare «non solo le forze armate, ma
tutte le risorse del governo degli Stati
Uniti». Più specificamente: una «par-
te sostanziale dei 40 miliardi di dolla-
ri» che il Congresso Usa s’appresta a
stanziare per far fronte alle conse-

guenze dell’attacco. Somme immen-
se che, ha precisato Wolfowitz, «servi-
ranno a preparare adeguatamente le
Forze Armate per adempiere con suc-
cesso a qualsivoglia ordine venga dal
presidente degli Stati Uniti d’Ameri-
ca».

Il che, con tutta evidenza, lascia
sostanzialmente senza risposta la do-
manda iniziale: che cosa il presidente
s’appresta ad ordinare alla Forze Ar-
mate americane? Ed in che modo
quelle medesime Forze Armate si ap-
prestano a cambiare per adeguata-
mente ubbidire ai suoi ordini?

Il presente non lascia molti spira-
gli all’intuizione. Donald Rumsfeld –
uomo di provatissima esperienza po-
litica e manageriale - era entrato, an-
zi, rientrato al Pentagono mesi fa,
promettendo una radicale riforma di
apparati militari ancora sostanzial-
mente configurati sulle esigenze della
Guerra Fredda e sulla successiva teo-
ria – mai, in realtà, completamente
tradotta in pratica –delle «due guerre
contemporanee». Ovvero: dalla con-
clamata necessità di disporre di forze
armate in grado di combattere vitto-
riosamente due guerre simultanee i

due diversi scenari dello scacchiere
internazionale. Ma questi suoi rivolu-
zionari propositi s’erano poi assai pre-
sto – e piuttosto miseramente – ridot-
ti ad un propagandistico ed ossessivo
rilancio dello scudo stellare di reaga-
niana memoria. Vale a dire: d’un so-
gno di tecnologica invulnerabilità
che – fondato sull’imminente perico-
lo di missili a media gittata lanciati da
paesi canaglie quali l’Irak, la Corea
del Nord o l’Iran – proprio dagli at-
tacchi contro le Torri Gemelle ed il
Pentagono è stato per molti aspetti
ridicolizzato. Per compiere l’ atto di
guerra che ha aperto le porte al pri-
mo conflitto del XXI secolo, i nemici
hanno usato, come missili, aerei del-
l’aviazione civile americana sequestra-
ti usando rudimentali coltelli. Vale a
dire: qualcosa molto al di sotto, non
solo delle futuristiche tecnologie la-
ser ipotizzate dalla Sdi (Stategic De-
fense Initiative) ma dei banalissimi
metal detector degli aereoporti.

Ed anche il pensiero di Wol-
fowitz - l’intellettuale, per molti il ve-
ro teorico della politica militare ame-
ricana – sembra ancor oggi fonda-
mentalmente perduto nei meandri di

questa costosa illusione. Nonché del-
la convinzione ch’essa possa, anzi,
debba essere realizzata usando, senza
troppi riguardi, tutto lo strapotere
americano. Poiché proprio questo
era stato ciò che Wolfowitz aveva di
recente detto – con una brutalità che
sconfinava nel candore - di fronte al-
la Commissione Difesa del Senato:
l’America ha bisogno dello scudo spa-
ziale. E deve pertanto costruirlo infi-
schiandosene, come si conviene al-
l’unica grande potenza del pianeta,
delle obiezioni della Russia o qualsi-
voglia altro paese.

In che modo l’Amministrazione

Bush passerà ora da queste ormai inu-
tilizzabili premesse alla prima guerra
del XXI secolo? La risposta non è, per
il momento affidata che ad un paio di
certezze. L’America non si limiterà,
questa volta, a colpire dal cielo i san-
tuari del terrore come fece nel 1998
Bill Clinton. Questa volta ci sarà, nel-
la risposta Usa, la mano dell’uomo.
Ci saranno raid, battaglie, morti e feri-
ti. La sovranità dei paesi che appog-
giano il terrorismo – Afganistan,
Iran, Irak, Libia, Siria, Pakistan – ver-
rà, se necessario, violata. E violata –
parole di Wolfowitz – fino alla totale
distruzione del nemico.

Da dove si comincerà? E quan-
do? L’ex direttore della Cia. James
Woolsey, intervistato da una rete tele-
visiva, ha accennato ieri ad una rispo-
sta. «Più che l’Afganistan – ha detto –
il primo obiettivo potrebbe essere
l’Irak di Saddam Hussein, che sicura-
mente ha dato asilo ai terroristi...».
La prima guerra di questo millennio,
insomma, nessuno sa cosa sia. Ma sta
per cominciare. E potrebbe, alla pro-
va dei fatti, rivelarsi straordinaria-
mente simile all’ultima del secolo
XX.

Il Pentagono conferma: stavolta non si tratterà solo di colpire i santuari del terrore. Ma i piani non sono ancora definiti

«La prima guerra del XXI secolo sarà ampia e lunga»

Il testo della risoluzione
sui poteri in stato di guerra
approvato da Washington

Cacciabombar-
dieri americani

in stato d’allarme
e pronti ad

alzarsi in volo
Wood/Ap

Schmidt/Ap
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Sgomberato per la seconda volta il Congresso. Fermate e rilasciate dieci persone dirette a Los Angeles

Il panico prende l’America alla gola
Paura per una seconda ondata di attentati. Il vice Cheney trasferito in una località segreta

Bruno Marolo

WASHINGTON È tornato il dottor
Stranamore. Presa alla sprovvi-
sta, colpita in tutto ciò che ha di
più sacro (l’orgoglio, la ricchez-
za, ma soprattutto l’illusione di
essere invincibile) l’America cer-
ca di evitare il panico.

Non sempre ci riesce: le auto-
rità danno segni di allarme, pren-
dono precauzioni dettate dalla
prudenza ma anche dalla paura,
spargono voci catastrofiche. An-
che Bush, in una lettera al Con-
gresso, ha affermato che gli Stati
Uniti continuano a fronteggiare
minacce di nuovi attacchi. La
gente cerca terroristi in ogni an-
golo, e siccome chi cerca trova,
per chiunque sia scuro di pelle o
abbia la barba troppo folta que-
ste sono giornate difficili.

Scene familiari a chi ha vissu-
to in Italia negli anni di piombo,
ma inaudite in un’America abi-
tuata a combattere le sue guerre
oltremare, accadono da qualche
giorno a Washington. Il Congres-
so è riunito per approvare una
risoluzione che autorizza il presi-
dente Bush a fare una guerra nel-
la quale non è ancora stato indi-
cato il nemico, ed ecco si sparge
la voce che una bomba sta per
esplodere. Per la seconda volta in
48 ore deputati e senatori sgom-
brano l’edificio, attenti a non al-
lungare troppo il passo, per man-
tenere l’aria dignitosa e grave che
si addice al momento storico.

Al Senato, il seggio della presi-
denza è vuoto. La Costituzione
prevede che sia occupato dal vice-
presidente degli Stati Uniti, ma
in questa occasione solenne Dick
Cheney non c’è. Si sa che è un
uomo malato, che nell’ultimo an-
no ha avuto tre attacchi di cuore,
e che queste emozioni alla sua
età possono essere pericolose.
Ma la Casa Bianca assicura che il
vicepresidente è un uomo di fer-
ro. Dopo gli attentati di martedì
non è più apparso in pubblico
per gravissime ragioni di sicurez-
za. È stato condotto prima a
Camp David, residenza di cam-
pagna del presidente Bush, poi
in una località segreta, perché la
sua casa a Washington, circonda-
ta da un grande parco presidiato
dai militari, molto più facile da
difendere della Casa Bianca, im-
provvisamente non sembra più
sicura. I grandi giornali, New
York Times, Washington Post,
Los Angeles Times, non si per-
mettono di mettere in dubbio le
dichiarazioni dei portavoce del
governo. Si limitano a non pub-

blicarle.
La Casa Bianca, tutti lo san-

no, pone qualche problema di
sicurezza. È stata costruita in
un’epoca in cui il presidente de-
gli Stati Uniti era accessibile a
tutti. Abigail Adams, la first lady
che vi abitò per prima, stendeva
la biancheria nei saloni troppo
vasti per la sua modestia e si la-
mentava per la mancanza di un
giardino cintato.

Andrew Jackson, primo presi-
dente del sud, il giorno dell’inau-
gurazione andò a cena in un ri-
storante, perché non riusciva a
liberarsi dei troppi ospiti che fa-
cevano bisboccia sul prato. Ora
ci sono alte barriere di cemento,
che in questi giorni sono state
alzate ancora di più. Ma la preci-
pitosa evacuazione di martedì ha
reso evidente fino a che punto è
vulnerabile l’uomo che si crede-

va meglio protetto nel mondo.
Gli aeroporti di Washington

sono chiusi a tempo indetermi-
nato. Ogni speranza di un rapi-
do ritorno alla normalità è crolla-
ta giovedì sera, quando a New
York è stato arrestato un gruppo
di persone sospette su un volo
per Los Angeles. L’aereo stava
per decollare dall’aeroporto La
Guardia quando una squadra di
«teste di cuoio» è salita a bordo,
servendosi dei carrelli che di soli-
to servono per caricare i pasti dei
passeggeri, e con le pistole spiana-
te ha arrestato gli uomini «dal-
l’aspetto arabo».

Nella notte correvano le voci
più terribili, e anche qualche gior-
nale autorevole le ha pubblicate,
una grande rete televisiva le ha
ripetute. Si è detto che gli arresta-
ti avevano armi identiche a quel-
le usate martedì dai kamikaze,

che avevano frequentato la loro
stessa scuola di pilotaggio in Flo-
rida, che martedì avevano tenta-
to di dirottare un quinto aereo
ma erano stati bloccati ed erano
tornati in azione appena era sta-
to riaperto l’aeroporto. Gli aero-
porti sono stati subito richiusi.
Sembrava che una seconda of-
fensiva dei terroristi fosse in at-
to.

Nel giro di qualche ora gli
arrestati sono stati rimessi in li-
bertà. E le armi, le false unifor-
mi, i brevetti di pilotaggio otte-
nuti nella scuola dei kamikaze?
Tutto falso, tutto inventato. Di
vero c’era soltanto la ragione
più immediata ma meno confes-
sabile del sospetto: l’aspetto ara-
bo. «Chiunque portasse la bar-
ba, o parlasse con accento stra-
niero, all’aeroporto veniva pre-
so da parte e perquisito», ha rac-

contato al New York Times un
passeggero di Seattle, Mike
Glass, di 47 anni. Vengono in
mente le prime, terribili ore do-
po la strage di Oklahoma City,
quando un elettricista di origine
giordana, colpevole di portare
nella valigia le pinze e il nastro
isolante che servivano per il suo
mestiere, era stato arrestato e in-
dicato al mondo intero come ter-
rorista, prima che si chiarisse
che il vero colpevole era un ame-
ricano biondo, sostenitore della
superiorità della razza ariana.
Ad Anaheim, in California, un
cittadino americano che ha la
sventura di chiamarsi Moham-
mad Kasmaei e di gestire un ri-
storante iraniano riceve da due
giorni minacce «circostanziate e
credibili» almeno quanto quelle
contro l’Air Force One. È stato
avvertito che verrà ucciso se
non lascerà il paese. A Denton,
nel Texas, una moschea è stata
data alle fiamme. A Bridgeview,
nell’Illinois, la polizia ha blocca-
to trecento persone che marcia-
vano su un’altra moschea per
«fare giustizia». Renee Hamel,
una quindicenne di Berlin nel
Connecticut, non avrebbe nulla
da temere. È bianca, ha un co-
gnome anglosassone, i genitori
e i nonni sono nati in America.
Ma come molte ragazze della ge-
nerazione Y, Renee ha idee e gu-
sti un po’ strani, recentemente
si è convertita all’Islam. Ora i
suoi compagni di scuola la guar-
dano storto, al punto che non
esce più di casa se non scortata
da un fratello robusto. A Lara-
mie, nel Wyoming, una donna
velata e i suoi bambini sono sta-
ti cacciati da un supermercato
da una folla inferocita. «La gen-
te – racconta Khaled Ksaibati,
presidente dell’associazione mu-
sulmana che ha denunciato il fat-
to – le gridava di tornare al suo
paese, e quando ha risposto che
era nata in America, che il suo
paese era questo, le hanno lan-
ciato pomodori». Sempre me-
glio i pomodori che le pietre o le
bombe, ma l’America che li lan-
cia sicuramente non è senza pec-
cato.

Primo flop per le nuove misure di sicurezza adottate
negli aeroporti americani. Un pilota e due impiegati di
terra della compagnia Northwest Airlines hanno
tentato con successo di superare i controlli dello scalo
internazionale di Sky Harbor, in Arizona, senza
presentare i documenti e con un cacciavite e un coltello
a serramanico nascosti nel bagaglio a mano. Superato
il check-point, i tre sono tornati indietro per informare
i funzionari di quello che avevano fatto. La vicenda è
stata riferita dalla portavoce dello scalo secondo la
quale si è trattato di un tentativo di mettere alla prova
le nuove misure di sicurezza. È stata così decisa
l'evacuazione di 200 persone nell'ala settentrionale del
terminal numero 3 e nuovi controlli sono stati eseguiti
su tutti i bagagli. La sala d'imbarco è stata riaperta
solo dopo due ore e l'agenzia per l'aviazione civile
(Faa) è stata informata dell'accaduto. Sky Harbor è il
nono aeroporto degli Stati Uniti per volume di traffico,
con circa 36 milioni di passeggeri l'anno.

Sono state trovate entrambe le scatole nere dell'ae-
reo caduto sul Pentagono ed attualmente si trova-
no nelle mani dell'Fbi. Lo ha dichiarato in una
conferenza stampa il portavoce Dick Bridges, pre-
cisando che le due scatole, quella che registra i
dati tecnici e quella che registra le voci in cabina
di pilotaggio, sono state trovate intorno alle 3,40
ora locale. Le apparecchiature erano state indivi-
duate durante la serata di giovedì, quando erano
stati perpeciti sotto le macerie i segnali emessi dai
due apparecchi di registrazione. Ma la ripresa di
un incendio ne aveva impedito il recupero. Con-
tengono le registrazioni dei dati di volo e delle
conversazioni in cabina e potrebbero fornire im-
portanti informazioni sui pochi minuti tra il de-
collo e lo schianto del Boeing 757 lanciato come
una bomba sul ministero della Difesa americano.
Le due «scatole nere» sono attualmente all'esame
di un laboratorio della Commissione Nazionale
per la Sicurezza dei Trasporti a Washington, che
sta lavorando per ricavare dai due registratori il
maggior numero di dati utili possibile.

Il «voice recorder» dell'aereo caduto sul Pen-
tagono sarebbe però danneggiato: lo affermano
fonti ufficiali del ministero della Giustizia. Secon-
do altre fonti, citate dal network Cbs, avrebbe
subito danni anche il «flight recorder» - l'altra
scatola nera - con i dati di volo dell'aereo. Non
sarebbe in buone condizioni neanche la scatola
nera con le registrazioni dei dati dell'aereo precipi-
tato in Pennsylvania, il solo che ha mancato il
bersaglio forse per una rivolta a bordo degli ostag-
gi o - più probabilmente - perché abbattuto dai
caccia federali. Le scatole nere dei due aerei schian-
tatisi sul World Trade Center non sono state per
il momento rintracciate.

Tra gli obiettivi molto probabilmente c’era
anche Atlanta, sede della Coca Cola e della Cnn.
L’Fbi, che ha messo in campo uno schieramento
senza precedenti per mettere le mani sulla rete del
terrore che ha gestito l’intera operazione, ha diffu-
so ieri una lista di 19 nomi, tanti erano gli attenta-
tori-suicidi che hanno scatenato l’attacco al cuore
degli Stati Uniti. Di questi, almeno sette sarebbe-

ro stati in possesso di brevetti di volo. Tre dei
sospetti piloti-kamikaze si erano istriti al volo in
Florida, un quarto era stati arrestato due volte,
sempre in Florida, per guida in stato di ubriachez-
za. E anche un quinto aveva la residenza nello
stato che ha per governatore il fratello del presi-
dente. Uno dei loro insegnanti di Miami dice ora
di essere rimasto colpito dal loro disinteresse ad
apprendere le manovre dell’atterraggio. Gli aveva-
no detto di essere interessati ad imparare a mano-
vrare gli aerei soltanto in volo.

I commando erano formati da cinque perso-
ne sul volo 77 Dell’American Airlines precipitato
sul Pentagono, sul numero 11, il primo a colpire
la Torre nord di Manhattan e sul Boeing 767
dell’United Airlines, che a distanza di 18 minuti
ha centrato la Torre sud. Quattro gli attentatori a
bordo del volo 93 dell’United Airlines, decollato
da Newark e schiantatosi nei pressi di Pittsburgh
in Pennsylvania. Il direttore dell'Fbi Robert Muel-
ler ha riferito che i 19 dirottatori si sono imbarcati
sui quattro aerei in possesso di regolari biglietti.

Nella maggior parte dei casi si trattava di persone
con passaporto saudita, tutti giovani, tra i 25 i 30
anni. Il ministro della Giustizia americano John
Ashcroft ha reso noto che gli investigatori dell'Fbi
stanno valutando l'attendibilità delle 2.055 telefo-
nate e degli oltre 22mila messaggi ricevuti nelle
ultime ore con le più svariate segnalazioni.

Secondo indiscrezioni, sembra che su almeno
tre dei quattro aerei venne disattivato il traspon-
der, uno strumento che assicura la registrazione
di dati di volo importanti. I terroristi in questo
modo hanno reso difficile, se non impossibile, la
ricostruzione di quanto avvenne a bordo, anche
dopo il recupero delle scatole nere. La disattivazio-
ne confermerebbe che l'azione terroristica fu con-
dotta da piloti ben addestrati e capaci di gestire i
meccanismi di controllo del volo. Piloti esperti
hanno avallato questa ipotesi, indicando che un
singolo edificio è un obiettivo relativamente diffi-
cile da centrare ai comandi di un jet di linea
lanciato a grande velocità a bassissima quota e
senza il supporto d'indicazioni da terra.

Le indagini confermano in modo sempre più schiacciante che nella città tedesca i fondamentalisti avevano alcune basi. L’uomo fermato giovedì però è stato rilasciato

La pista dell’Fbi porta ad Amburgo. Arresti anche in Olanda e in Belgio
Simone Collini

Cominciano a non esser più tanto
invisibili i nemici dell’America che
hanno sferrato l’attacco di martedì.
L’Interpol, di concerto con l’Fbi, ha
intrapreso una caccia all’uomo plane-
taria che nelle ultime 24 ore ha porta-
to a numerose identificazioni e a nuo-
vi fermi, fornendo spunti di indagini
all’esterno dei confini degli Stati Uni-
ti.

Una incredibile mole di lavoro
per gli investigatori dell’Interpol, che
per meglio coordinare le informazio-
ni provenienti dai colleghi statuniten-
si - che hanno rilasciato una lista di

52 nomi, compresi i 19 presunti di-
rottatori - e da quelli delle forze di
polizia dei 178 paesi membri, ha da-
to vita ad una forza speciale denomi-
nata «Undici Settembre».

Una quarantina i paesi che fino-
ra hanno fornito informazioni utili
alle indagini sull’attacco terroristico
contro gli Usa. Fra questi, ieri impor-
tanti contributi sono giunti da Ger-
mania, Olanda, Belgio, Filippine ed
Emirati Arabi Uniti.

In Germania, il cittadino arabo
arrestato ad Amburgo giovedì è stato

ieri rilasciato, ma gli investigatori
continuano a seguire la pista che pas-
sa per la città anseatica. Altri quattro
appartamenti sono stati passati al se-
taccio, portando così a 12 il numero
delle perquisizioni, mentre fonti non
ufficiali hanno fatto sapere che agen-
ti dell’Fbi si sono recati sul posto per
seguire le indagini dei colleghi tede-
schi. Quel che è certo è che gli investi-
gatori americani hanno ieri conse-
gnato alla polizia di Amburgo «mate-
riale schiacciante» che confermereb-
be sia che tre dei 19 presunti attenta-
tori avevano soggiornato in passato
nella città, sia che gli stessi tre sospet-
tati avevano rapporti con altri pre-
sunti dirottatori presenti sui quattro

voli dirottati. Come dimostrerebbe
tra l’altro il fatto - riferito dal settima-
nale tedesco «Spiegel» - che uno dei
tre, Mohammed Atta, avrebbe dato
per la prenotazione del volo Bo-
ston-Los Angeles lo stesso numero
di telefono di altri quattro arabi che
erano a bordo, come lui, sui due ae-
rei che sono stati pilotati contro le
Torri di New York. Lo «Spiegel» rife-
risce inoltre che il Servizio d’informa-
zione federale (Bnd) avrebbe conse-
gnato ai colleghi d’oltreoceano le re-
gistrazioni di alcune telefonate che

proverebbero che dietro gli attentati
di martedì ci sarebbe la mano di Osa-
ma Bin Laden, l’uomo su cui al mo-
mento si concentrano i maggiori so-
spetti dell’Fbi.

Per quanto riguarda le altre piste
seguite in Europa, quattro estremisti
musulmani appartenenti ad un grup-
po islamico sono stati arrestati a Rot-
terdam, in Olanda, anche se il porta-
voce della Procura generale, Wim De
Bruin, ha precisato di non avere al
momento a disposizione «alcun ele-
mento relativo al coinvolgimento del-
le quattro persone negli attentati con-
tro gli Stati Uniti».

Arresti anche a Bruxelles, dove la
polizia belga ha fermato due persone

sospettate di appartenere ad un grup-
po fondamentalista islamico. Anche
in questo caso non vi sono state con-
ferme di un collegamento fra i ferma-
ti e gli autori dell’attentato di marte-
dì, ma gli investigatori, che hanno
trovato nella loro abitazione pistole,
mitragliatrici e documenti sospetti,
ritengono che i due volessero com-
mettere attentati contro interessi
americani in Belgio.

Interessanti segnali giungono an-
che dagli Emirati Arabi Uniti - dove i
servizi di sicurezza hanno ascoltato

«alcune persone» che si ritiene cono-
scessero Marwan Alshehri, uno dei
presunti 19 attentatori che compare
nella lista stilata dall’Fbi - e dalle Fi-
lippine, dove è stato fermato
Mohammed Bukhari, un pilota sau-
dita sospettato di essere il fratello di
uno dei presunti kamikaze. Si è ap-
preso inoltre che un cittadino del-
l’Oman, anch’esso a bordo di un vo-
lo dirottato e inserito nella lista dei
19 sospettati, tre giorni prima dell’at-
tentato era stato fermato e interroga-
to dalle autorità filippine perché sor-
preso a filmare l’ambasciata statuni-
tense. Venne poi rilasciato in quanto
il video, visionato da alcuni agenti,
non era sembrato compromettente.

Secondo l’Fbi tra gli obiettivi degli attentatori c’era anche Atlanta

Polizia Usa dà i nomi dei 19 attentatori
Danni alle scatole nere dei jet dirottati

Primo flop dei nuovi controlli
negli aeroporti internazionali
Beffati da un pilota in Arizona
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Usa terrorismo attentato (la guerra in america) grafico il crollo delle borse mondiali

Roberto Rossi

MILANO Da Kandar l’annuncio è arri-
vato in mattinata e sui mercati inter-
nazionali è piovuto come un maci-
gno. E come tale li ha portati a fon-
do. I talebani, gli studenti islamici
che hanno assunto il potere a Kabul
a partire dal 1996, lo hanno dichiara-
to in modo sempli-
ce quanto efficace.
«Siamo pronti a
pagare qualsiasi
prezzo e a usare
tutti i mezzi per
vendicarci se attac-
cati dagli Stati Uni-
ti». Questa scarna
comunicazione è
bastata ai mercati
mondiali, orfani della guida spiritua-
le di Wall Street, che riaprirà lunedì
prossimo, per rotolare a capofitto. A
Milano, il Mibtel ha chiuso a -6,27%
, Londra si è fermata a -3,55%, Pari-
gi -4,97%, Amsterdam la peggiore a
-7,25%. In quattro giorni, in termini
di capitalizzazione, la sola Milano ha
perso 150.000 miliardi di lire, dei
quali 67mila solo ieri.

Ieri quindi il centro dell’attenzio-
ne non è stato Wall Street. Non Lon-
dra o Francoforte, né Milano o Pari-
gi, ma Kandar, la capitale spirituale
nel sud Afghanistan. A dir la verità a
metà seduta si era avuta l’impressio-
ne che i mercati avessero digerito i
proclami di guerra, invertendo allo
stesso tempo la tendenza negativa.
Poi sono arrivate altre due notizie
che hanno messo in ginocchio le
Borse. La prima circolava già dalla
mattina. George Bush, il presidente
degli Stati Uniti, ha richiamato le
truppe riserviste. Ma quella che ha
fatto tremare i vari broker di Lon-
dra, dalla quale la notizia si è diffusa,
è che il Comando della marina mili-
tare Usa ha prenotato una petrolie-
ra, la Presnya, battente bandiera ci-
priota, per trasportare 28.000 tonnel-
late di carburante per aviazione dal-
la Grecia al sud della Spagna con
carico oggi. Inoltre la Marina Usa ha
aperto un’asta per l’ingaggio di due
petroliere per il trasporto di 235.000
barili di diesel per motori marini dal
Kuwait a Diego Garcia, sede di una
base militare Usa nell’Oceano India-
no, e dalla Corea del Sud al Giappo-
ne. Le notizie hanno incrementato
quindi i già forti timori di guerra e i
listini europei sono nuovamente pre-
cipitati.

Il crollo delle Borse europee ha
quindi il volto della paura e dell’atte-
sa di un nuovo possibile conflitto
internazionale. Il timore è stato con-
fermato dagli esperti finanziari del
Vecchio Continente. «Nessuno vuo-
le possedere azioni durante questo
fine settimana - spiega Thomas
Pethofer della Gerling Investments

di Colonia - ci sarà una escalation
militare della situazione con un at-
tacco degli Stati Uniti, forse la prossi-
ma settimana. In questo momento -
ha concluso il gestore - è meglio
mantenere denaro liquido». Sull’on-
da di queste considerazioni, condivi-
se da altri tra analisti e operatori fi-
nanziari continentali, le vendite da
parte degli investitori si sono concen-

trate sui titoli lega-
ti alle compagnie
aeree, sugli auto-
mobilistici, sui
tecnologici e sui
media. «Le com-
pagnie aeree - sot-
tolineano in una
nota agli investito-
ri Mark Tinker e
Michael OSulli-

van, esperti in strategie finanziarie di
Commerzbank Securities - soffriran-
no a lungo un declino nella crescita
dei passeggeri». Uno dei primi effetti
lo si è registrato per la compagnia di
bandiera italiana, Alitalia, per la qua-
le la casa d’affari JP Morgan ha ridot-
to il rating da market perform a
market underperform (cioè sotto
l’andamento del mercato). Il titolo
quotato nel Midex, rinviato al ribas-
so, è tornato in contrattazione poco
dopo le 16 e ha perso sul finale il

9,68% a 0,713 euro dopo un mini-
mo di 0,706 euro, nuovo record ne-
gativo. Anche a Londra, British Ai-
rway è arrivata a perdere addirittura
il 16,71%.

Un altro settore particolarmente
colpito è stato quello energetico. I
vari titoli sono crollati, mentre i prez-
zi del petrolio sono continuati a sali-
re. Perchè? Se gli Usa, ad esempio,
attaccassero l’Afghanistan e comin-
ciasse la guerra in Medio Oriente -
spiega un broker -, seguirebbero gra-
vi conseguenze per l’approvvigiona-
mento energetico. In questo caso il
prezzo del greggio andrebbe alle stel-
le e l’economia mondiale potrebbe
scivolare in una recessione che toc-
cherebbe tutti.

In questa ventata di pessimismo
che ha investito le Borse mondiali
c’è anche chi, come il ministro delle
finanze tedesco Hans Eichel, tenta di
infondere fiducia. «La reazione dei
mercati azionari agli attacchi terrori-
stici compiuti in Usa non sono giu-
stificati dai fondamentali economici
- ha detto Eichel, intervistato a mar-
gine del salone dell’auto a Francofor-
te -, anche se è comprensibile che
molti stiano reagendo con nervosi-
smo, ma la situazione tornerà alla
normalità». Le Borse non sembrano
essere d’accordo.

‘‘ ‘‘È ancora
prematuro
parlare di
uno stadio
di economia
bellica

Appare
inevitabile
un ritocco
delle
previsioni
di crescita

Laura Matteucci

MILANO Gli Stati Uniti sull’orlo della
recessione, una bomba a tempo per
le economie di tutto il mondo. Im-
perscrutabile, a tutt’oggi, la gravità
dell’impatto degli attentati terroristi-
ci sulla congiuntura Usa, ma di cer-
to è impossibile attendersi qualcosa
di buono. Anche perchè, già prima
di martedì, la stagnazione si andava
trasformando in crisi vera e propria.
Ad agosto, per l’undicesimo mese
consecutivo, la produzione indu-
striale ha registrato un calo dello
0,8% su base mensile, il più pesante
dal dicembre 1960, ed una diminu-
zione del 4,8% su base annuale. Il
dato, diffuso ieri dal Federal Reserve
Board, è peggiore delle previsioni
degli analisti, che si attendevano
una diminuzione dello 0,5%. Lieve
incremento, invece, per i prezzi alla
produzione e per i consumi, il cui
livello è stato finora in grado di so-

stenere l’economia Usa e per il qua-
le, adesso, si teme invece una brusca
inversione di marcia. In difficoltà,
soprattutto, viaggi e beni durevoli:
una forte diminuzione delle spese in
questi settori sarebbe già in grado di
far scivolare l’America nella recessio-
ne. Pessimismo diffuso anche per
quanto riguarda le stime di crescita
del Pil per il 2001, ferme all’1,5%: il
che significherebbe un ritmo di un
terzo inferiore a quello del 2000.

Fino a martedì scorso, erano sta-
te proprio le vendite al dettaglio a
sostenere la speranza di una possibi-
le ripresa a breve termine: sempre
nell’agosto scorso, le vendite erano
cresciute dello 0,3%, in aumento
dello 0,2 sull’indice del mese prece-
dente. Nel complesso, il loro livello
ha toccato in agosto i 293,08 miliar-
di di dollari, in calo rispetto ai primi
mesi del 2001, comunque segnale
inequivocabile di un Paese ancora
in grado di spendere. Perchè, finora,
la fiducia degli americani nell’invio-

labilità del loro Paese, e nell’impossi-
bilità di una sua caduta economica e
finanziaria, non era stata intaccata.
Tanto che ad agosto l’indice mensile
del Napm (l’Associazione nazionale
responsabili per gli acquisiti) era cre-
sciuto del 47,9%, ben al di sopra
delle previsioni degli analisti, che si
aspettavano di non superare quota
44%.

Gli altri indici, peraltro, già que-
st’estate avevano imboccato una
strada discendente. Quello della pro-
duzione industriale innanzitutto,
ma anche la capacità di utilizzo de-
gli impianti, scesa a 76,2% contro il
76,6 ipotizzato dagli economisti, ha
segnato il record negativo dal luglio
1983. Sempre nel mese di luglio, la
produzione industriale era scesa del-
lo 0,1% sul mese precedente, e la
capacità di utilizzo era al 75,5%. Ma
sono in molti, tra gli analisti, a pen-
sare non sia stato ancora toccato il
«bottom», il livello più basso della
produzione. Una prospettiva che po-

trebbe indurre la Federal Reserve, la
Banca centrale americana, ad un ul-
teriore taglio dei tassi già prima del
2 ottobre, data in cui si riunirà il
Fomc, il Federal Open Market Com-
mittee.

Nell’attesa, l’America sotto
shock resta, almeno in gran parte,

intrappolata in un inedito isolamen-
to: sono lunghe chilometri le file di
camion alla frontiera con il Canada
in attesa di controlli, ancora ben lon-
tana dal tornare a regime la situazio-
ne dei voli nazionali e, soprattutto,
internazionali. Wall Street non ria-
prirà che lunedì, con prospettive del

tutto incerte. Già questo basta a pro-
durre danni difficilmente quantifica-
bili, che il nuovo intervento della
Fed - un secondo rifinanziamento
del sistema bancario, ieri, per un im-
porto corrispondente a 81,25 miliar-
di di dollari - non può che tentare,
al massimo, di tamponare.

Bianca Di Giovanni

ROMA I segnali sono tutti preoccupan-
ti, ma «per fortuna non si può parlare
di uno stadio di economia di guerra».
Almeno per il momento. Gli scenari
possono cambiare nel giro di poche
ore, e molto dipenderà dalla risposta
che l’America deciderà di dare. Così la
pensa Nicola Rossi, docente di econo-
mia all’Università di Tor Vergata. Non
è economia di guerra, e non lo divente-
rà se si tiene a bada il panico e soprat-
tutto se il petrolio non schizza troppo
in alto. «Panico e petrolio troppo caro
sono gli ingredienti di un’economia
bellica, ma oggi non siamo ancora a
quel punto - dichiara - Il petrolio ieri
era ancora a quota 29 dollari, lontano
dai 34-35, che fanno parlare di shock
petrolifero». Eppure già ieri la «febbre
bellica» è salita all’inverosimile: prima i
Talebani hanno inneggiato all’Islam
contro l’occidente, poi il Senato di
Washington ha autorizzato il presiden-
te Bush ad usare la forza. Quanto basta
per far crollare i mercati, che infatti
hanno virato tutti al ribasso nel primo
pomeriggio. Senza contare che i senato-
ri americani hanno anche varato un
finanziamento di 80mila miliardi
(quanto una maxi-manovra italiana)
per il contrattacco Usa.

È davvero fuori luogo parlare di
economia di guerra?

«Per fortuna sì. Cercherei di tenere
i piedi per terra, nel senso che sapeva-
mo benissimo che ogni valutazione dal
punto di vista economico dipende cru-
cialmente dalle scelte che gli Usa e i
Paesi alleati faranno per rispondere al-
l’attentato. Ancora non sappiamo quale
sarà la qualità e la quantità dell’interven-
to. È prematuro parlare di economia
bellica».

I tonfi della Borsa indicherebbe-
ro il contrario.
«Anche sulla Borsa bisogna leggere

bene i fatti. Immediatamente dopo l’at-
tentato i piccoli risparmiatori hanno la-
sciato in massa le Borse. Ma i grandi
fondi non hanno reagito con alcun sen-
so di panico. Al contrario: hanno tenu-
to le posizioni. Da questo punto di vista
è stato opportuno tenere chiusa Wall
Street fino a lunedì, per dare il tempo
alle banche centrali di intervenire per

fornire ai mercati la liquidità necessa-
ria. E anche per dare ai mercati il tempo
di far decantare la situazione in modo
da evitare che il panico si diffonda anco-
ra. Ripeto, quello che abbiamo visto è
solo la paura dei piccoli risparmiatori».

Questo anche oggi (ieri, ndr),
con il tonfo nel pomeriggio?
«Anche qui bisogna stare attenti al-

le dimensioni dei crolli. Quando si
scambiano poche azioni, basta che po-
che persone decidono di vendere per
far cadere il mercato. Ora bisogna capi-
re esattamente chi ha venduto e in che
condizioni. Con questo non voglio so-
stenere che non esista un problema, ma
che per il momento il sistema economi-
co occidentale ha tenuto abbastanza la
calma».

Quale effetto ha l’attacco?
«Mi sembra abbastanza chiaro che

l’effetto principale sarà un ritocco delle
previsioni di crescita sia per quanto ri-
guarda l’anno in corso, sia per l’anno
prossimo, e con ogni probabilità anche
un rinvio del momento della ripresa.
Allora la domanda vera sta nella nostra
capacità di impedire che un’ondata di
panico prenda questo ritocco e lo tra-
sformi in un evento pesantemente nega-
tivo. Insomma, la reazione finora non è
stata devastante, ma se il panico si dif-
fonde in maniera incontrollata - cosa
che dipenderà anche dalla reazione
americana - allora chiaramente la situa-
zione potrebbe sfuggirci di mano. Per il

momento la situazione è sotto control-
lo, ma richiede il massimo grado di col-
laborazione internazionale».

A cosa servono le risorse stanzia-
te dalle banche centrali?
«Servono ai mercati per sostenere i

corsi dei titoli. Sono una iniezione di
liquidità, che in questo momento po-
trebbe scarseggiare».

Se l’America va in recessione,
l’Europa la seguirà?
Mi sembra abbastanza chiaro che

l’Europa non ha ancora la possibilità di
sostituirsi all’America nella funzione di
traino dell’economia mondiale. Lo si è
visto bene negli ultimi 18 mesi, quando
in America cominciavano ad avvertirsi
segnali di recessione, l’Europa non ha
avuto la forza di sostituirsi integralmen-
te. Sicuramente l’economia Usa per noi
ha un peso, ma in questo caso un ele-
mento essenziale è la collaborazione in-

ternazionale, il coordinamento delle
scelte a livello internazionale».

Molti osservatori hanno segnala-
to la crisi profonda delle società
Usa dei trasporti, in particolare
le linee aeree.
«Le linee aeree sì, ma è probabile

che questo significhi una ripresa invece
delle azioni delle telecomunicazioni, e
contemporaneamente ci potrebbe esse-
re un incremento dei corsi del settore
petrolifero».

Di fronte a questi eventi la globa-
lizzazione appare un handicap,
si cerca un rifugio che non si tro-
va.
«Ma pensiamo veramente che se

chiudessimo le frontiere risolveremmo
il problema?»

No, ma come ci può aiutare allo-
ra la globalizzazione?
«Nel garantire quel coordinamento

e quella collaborazione internazionale,
che è essenziale oggi da un lato a livello
economico per evitare che un’econo-
mia colpita passi alla recessione, e dal-
l’altro lato a fronteggiare i fenomeni
terroristici. La questione della sicurezza
o viene affrontata a livello globale, o
resterà senza soluzione. Sarebbe impen-
sabile rispondere ad un terrorismo glo-
balizzato con scelte locali».

Tornando all’economia di guer-
ra - che non c’è - quali sono le
sue caratteristiche?
«L’economia di guerra di solito ave-

va una definizione molto precisa, che
partiva dalle caratteristiche della guerra
così come la conoscevamo per fortuna
molti anni fa, con Stati ed eserciti che si
contrappongono. Dal punto di vista
economico la guerra significa una pre-

senza molto più forte dello Stato, devia-
zione di tutte le risorse produttive verso
il comparto bellico, un livello di consu-
mi compresso per fare spazio ad altre
necessità. Ma oggi siamo di fronte a
una situazione molto diversa».

MILANO I timori per imminenti
rappresaglie e per l'inizio di
possibili conflitti hanno
penalizzato ieri sui mercati
finanziari il dollaro, che così ha
perso terreno sia nei confronti
dell'euro che dello yen.
Il cambio tra la moneta unica
europea e la divisa statunitense
ha anche toccato toccato il
massimo degli ultimi sei mesi a
0,9245, per poi chiudere
attestandosi a fine seduta a
0,9212.
Il dollaro è inoltre scivolato sullo
yen da 118,8 di ieri a 117,24 del
finale odierno. La moneta
giapponese si è rafforzata anche
sull'euro chiudendo a 108,02.
Il dollaro si è deprezzato anche
nei confronti del franco svizzero,
l’altra moneta forte oltre allo yen
fuori dall’area Nato, toccando un
minimo a 1,6212, per poi
chiudere a 1,6254.

Il Mibtel perde il 6,27%. In quattro giorni bruciati 150mila miliardi di lire. A fondo gli energetici

Le Borse spazzate dai venti di guerra
La paura di un’escalation militare affonda i listini. I gestori: mantenere la liquidità

Intervista all’economista Nicola Rossi. «Molto dipenderà dalle scelte che gli Stati Uniti e i Paesi alleati faranno per rispondere all’attacco dei terroristi»

«Le minacce più pericolose sono il panico e il caro petrolio»

Dollaro in crisi
L’euro balza
oltre i 92 cent

Quasi il 5% in meno in un anno. Si accentuano i timori di una recessione economica

In calo la produzione Usa
Mai così male dal 1960

Tra le varie
piazze
internazionali
Amsterdam è stata
la peggiore
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Riccardo Chioni

NEW YORK Sono ormai passate più
di trentasei ore da quando i soccorri-
tori hanno estratto l'ultima vittima
dal cumulo di macerie e le speranze
di trovare altri superstiti si stanno
ormai affievolendo. Ciò che resta del-
le Torri Gemelle da 110 piani e di
alcuni edifici attigui, sono solo mace-
rie annerite dal fuoco, alte come un
edificio di sei piani. Tutto il resto è
sprofondato nel sottosuolo, trasci-
nandosi dietro migliaia di persone e
suppellettili. L'ingegnere capo dei vi-
gili del fuoco commenta alla stampa
«c'è tanto metallo a terra per costrui-
re 20 Torri Eiffel».

Da oggi l'area del disastro è stata
circoscritta solo al triangolo sotto-
stante Canal Street, da est a ovest
della città. Nella zona di Battery Park
City, il villaggio realizzato sul terreno
di riporto delle Torri Gemelle lungo
l'Hudson River, c’è una città fanta-
sma, così come la zona della finanza,
Wall Street e South Street Sea Port
dove al posto degli autobus dei turi-
sti la polizia sta accastastando centi-
naia di carcasse di auto e di veicoli di
soccorso che si trovavano in quell'in-
ferno. In tutto, 280 mila residenti del-
la parte sud di Manhattan, sono stati
sfollati o hanno abbandonato sponta-
neamente le proprie abitazioni, an-
che per mancanza di servizi: elettrici-
tà, telefoni e gas. Qualcuno si è reca-
to a casa di conoscenti, altri la Croce
Rossa li ha sistemati nei dormitori
pubblici o nelle scuole, anche negli
stati confinanti.

Ieri notte, sotto una pioggia in-
cessante con venti a 60 chilometri
l'ora, le squadre dei soccorritori han-
no più volte dovuto abbandonare
l'impresa a causa di possibili crolli di
materiali sospesi in bilico dagli edifi-
ci danneggiati e soltanto gli speciali-
sti delle calamità sono rimasti duran-
te la notte per proseguire l'opera, in
un silenzio da tomba per poter udire
lamenti o segnali di qualcuno ancora
intrappolato. Dalle macerie tuttavia
continuano a sprigionarsi sporadici
incendi, nonostante la forte pioggia.
La vista di aerei militari che solcano
il cielo (accade in una quindicina di
aree metropolitane d'America) non
placano la preoccupazione dei
newyorkesi, ancora sotto shock, che
stanno assistendo all'invasione della
città da parte della Guardia Civile
che si è posizionata nei punti strategi-
ci: caserme, chiese, ambasciate, sina-
goghe, centrali elettriche, commissa-
riati. In pratica, percorrendo tutta
Manhattan, ogni due isolati ce ne è
uno chiuso al traffico, persino ai pe-
doni. E posti di blocco sono attivi
lungo le maggiori arterie che collega-
no da nord a sud la City.

A mano a mano che ci si avvici-
na a downtown, l'acre odore di bru-
ciato si fa sempre pi— intenso e
l'aria irrespirabile. Gli abitanti del vi-
cino Greenwich Village, appena a
nord delle Torri, camminano con la
mascherina incollata al volto, altri-
menti si è sopraffatti. Accedere alla
zona aldisotto della Quattordicesima
strada è praticamente impossibile e
gli abitanti devono mostrare docu-
menti di identificazione per poter
rincasare. Qui gli scaffali dei super-
mercati sono vuoti poiché prosegue
il bando a qualsiasi veicolo che non
sia di soccorso e ciò che restava è
stato requisito dalla polizia per porta-
re vivande e acqua alle migliaia di
persone che frugano disperatamente
tra le macerie. Quando si arriva al
quartiere finanziario, è come entrare
in un fortilizio. Per oltrepassare i po-
sti di blocco non basta neppure il
pass della stampa rilasciato dalla poli-
zia, bisogna esibire altri documenti
che certifichino che il cronista nella
foto è proprio quello. L'immagine
pi— terrificante è quella degli autoar-
ticolati refrigerati in colonna lungo
le avenue, in attesa di ricevere i cada-
veri che, tuttavia, non vengono estrat-
ti dal quel cumulo immane di detriti.
Interminabile anche la colonna dei
camion in attesa di portare via bran-

delli delle Torri e lungo la circonvalla-
zione est, che si snoda lungo l'East
River, al posto delle auto di tutti i
giorni, ieri circolavano solo dozzine
di bulldozer e ruspe incolonnate,
pronte per entrare in azione in altre
zone colpite dai detriti.

Ogni tanto, nell'epicentro, che
viene chiamato «groud zero», suona
la sirena e tutti devono abbandonare

la zona per il pericolo di altri crolli. È
accaduto anche ieri notte quando ab-
biamo visitato le rovine. La scena più
straziante è quella dei parenti e cono-
scenti degli scomparsi, migliaia, che
fanno la fina di fronte alla Armory
ubicata tra la Ventiseiesima strada e
Lexington Avenue, dove la Salvation
Army ha allestito l'unità di crisi per
offrire conforto e un approssimativo

elenco dei ricoverati. Sorreggono le
foto dei congiunti con un numero di
telefono, ma ormai non hanno più
neanche la forza di chiedere notizie,
si aggirano come fantasmi e l'unico
suono è quello dei pianti straziati.
Durante una delle conferenze stam-
pa congiunte delle forze dell'ordine e
del sindaco, Giuliani fa la prima, ter-
ribile relazione. «Non sappiamo an-

cora quanti edifici dovranno essere
abbattuti per devastanti danni alle
strutture portanti e ciò che le squa-
dre riescono ad estrarre dalle mace-
rie sono solo parti di corpi straziati».

Nel pomeriggio di ieri si è appre-
so che anche alcune stazioni della me-
tropolitana non hanno retto e sono
sprofondate sotto il peso di 200 mila
tonnellate di acciaio e cemento. Va

precisato che proprio sotto la piazza
delle Torri Gemelle erano ubicate nu-
merose stazioni di metrò e di treni
da e per il New Jersey usati ogni gior-
no da centinaia di migliaia di pendo-
lari. Al Trauma Center del New York
University Hospital - praticamente
all'ombra delle Torri - stanno ope-
rando solo con gruppi elettrogeni e
su un veicolo parcheggiato all'ester-

no c'è una «Tac» mobile. Giovedì se-
ra per una veglia- spontaneamente -
migliaia di newyorkesi si sono dati
appuntamento a Union Square, ulti-
mo baluardo prima della zona sigilla-
ta e lungo la passeggiata di Brooklyn
Heights dove i turisti si recano per
osservare il panorama mozzafiato di
downtown e della zona della finanza.
Portavano fiori, biglietti, bandierine,
candele. Il silenzio è totale. Del resto
nell'aria si respira solo odore di mor-
te.

Nell'enorme complesso fieristico
del Javits Convention Center di cri-
stallo e acciaio che si affaccia sull'Hu-
dson River, all'altezza della 33.esima
strada West, la Croce Rossa ha allesti-
to un centro per coordinare le miglia-
ia di volontari, per dare loro caschi,
guanti, mascherine e scarponi. Ma
qui, al centro dell'inferno, c'è chi sca-
va anche con le mani nude. C'è chi
svava e non si accorge neppure che le
ore passano, che la notte scende e
quando qualche commilitone cerca
di porgere un panino, spesso lo rifiu-
tano per proseguire l'affannosa ricer-
ca. Emblematica l'immagine di un
pompiere che riposa sul marciapie-
de, ricoperto di polvere e calcinacci,
abbracciato al suo cane da fiuto. Per
ora sono usciti dal luogo del disastro
oltre 400 autotreni carichi di detriti
che vengono trasferiti su chiatte e
trasportati non è dato sapere dove.
Le autorità assicurano che laddove
vengono scaricati, c'è qualcuno che
fruga ancora nella speranza di trova-
re brandelli umani. Il cardinale di
New York, Edward Egan, ha invitato
i cittadini a partecipare ad una specia-
le funzione nella cattedrale di San
Patrizio domenica prossima elle 5,30
pomeridiane ed ha visitato le vittime
ricoverate presso l'ospedale cattolico
St. Vincent nel Village, dove sono
stati portati i grandi ustionati. Il sin-
daco Giuliani ha invitato i cittadini a
tornare alla normalità, ma la City è
divisa in due: quella devastata dove
non si può neppure immaginare
quando tornerà alla normalità e l'al-
tra, a nord, che guarda da lontano la
colonna di fumo stagliarsi ancora ver-
so il cielo. I teatri di Broadway aveva-
no spento le luci per due giorni, sem-
pre su invito del sindaco, ieri hanno
ripreso le rappresentazioni, ma solo
pochi sono stati gli applausi perché
la gente preferisce stare vicina ai pro-
pri cari e non ha certo voglia di diver-
tirsi con musiche, luccichini e pailet-
tes. Anche il vicino New Jersey è in
lutto. Da qui ogni giorno migliaia di
pendolari si recavano a lavorare nella
cittadella della finanza, che è ad un
tiro di schioppo, giusto aldilà dell'
Hudson River. Il Brooklyn-Battery
Tunnel, il budello che collega sotto
la baia il quartiere di Brooklyn a
Manhattan, resterà chiuso fino a da-
ta indefinita. Sbocca infatti proprio a
Liberty Street, sotto le Torri, così co-
me resta chiuso l'Holland Tunnel
che collega Downtown al New Jer-
sey, a Canal Street, laddove sono in
colonna i mezzi di soccorso nella zo-
na blindata. Le agenzie di viaggio
sparse in tutta Manhattan sono deser-
te e gli operatori turistici ricevono
solo chiamate di coloro che sono
bloccati negli alberghi e vorrebbero
tornare a casa, sul continente ameri-
cano o oltreoceano. Giovedì notte,
verso le dieci, sui cieli del pianeta
America volavano 1.062 veicoli, ma
nessuno per e da i tre aeroporti me-
tropolitani. Da segnalare inoltre che
i caccia di pattuglia - sempre ieri not-
te - hanno obbligato numerosi picco-
li aerei privati ad atterrare nel più
vicino aeroporto. La Federal Avia-
tion Administration non ha ancora
preso una decisione sul traffico aereo
nazionale o internazionale e decine
di migliaia di turisti restano ancora
bloccati. La popolazione ha reagito
cercando di consolarsi ieri con un'on-
data di nazionalismo: nei centri com-
merciali e nei negozi sono state distri-
buite gratuitamente decine di miglia-
ia di bandierine a stelle e strisce che
la gente ha posto ai vetri delle auto,
nel taschino, alle finestre, alle vetrine
dei negozi.

Si cerca di reagire
anche con il
nazionalismo. Le
bandierine spuntano dai
taschini e dai finestrini
delle auto

I detriti vengono
trasferiti nelle
discariche ma chi non
si arrende va a
scavare a mani nude
anche lì

Sul «Corriere della Sera» di venerdì 14 settembre,
Giuliano Zincone denuncia il vento di antiamericani-
smo e «i consensi per i criminali suicidi» che, nella
stampa italiana di sinistra, vibrano «sotto la crosta della
solidarietà» e «la cenere delle parole». Giusto. Segnalia-
mo perciò a Zincone un altro clamoroso esempio di
ingratitudine nei confronti degli Usa. Qualcuno, poche
ore dopo l’apocalisse di New York, ha pronunciato frasi
come questa: «Ci credevamo il paese dei balocchi. La
superpotenza è reduce da uno dei periodi più lucidi ed
economicamente prosperi della sua storia; ostaggio di
un materialismo senza precedenti. Quest’orgia consumi-
stica l’ha portata a focalizzare tutte le energie sull’acquisi-
zione di beni di consumo, disinteressandosi della condi-
zione e dei problemi reali del Paese. L’americano oggi
vive per comperare, usare e gettare via perché questo è
l’obiettivo esistenziale fissato per lui dalla società. Ma
una società non può crescere e prosperare su fondamen-
ta del genere».

Seguono altre accuse contro «il senso illusorio di
immortalità e privilegio» che dominano la società ameri-
cana, dove soltanto «una minoranza davvero esigua s’in-
teressa di problemi reali piuttosto che di quisquilie».
Parole degne di bin Laden, ma pronunciate dall’america-
no Saul Bellow, premio Nobel per la letteratura. E pub-
blicate sul «Corriere della Sera»,giovedì 13 settembre,
pagina 12.

Il cielo della Grande Mela è solcato da caccia ma la popolazione non si sente rassicurata

Con una foto in fila all’ufficio della speranza
La silenziosa attesa dei newyorchesi che cercano notizie di parenti e amici dispersi

‘‘‘‘

la finestra sul cortile

Aumentano gli episodi di intolleranza in tutto il paese. Ma sono molte anche le cerimonie religiose comuni tra cristiani, ebrei e musulmani

Assalti alle moschee e preghiere comuni, le due facce dell’America

La disperazione di chi
ha perso na persona cara

nell’attentato a destra la fuga
durante il crollo delle torri

Massimo Cavallini

È ancora, per il momento una corren-
te sotterranea che solo di tanto in tan-
to, come i fiumi carsici, affiora alla
superficie della tragedia. E va dato at-
to al segretario della Giustizia John
Ashcroft – un uomo in passato molto
criticato per il suo «fondamentalismo
cristiano» – d’avere in queste ore tro-
vato le parole giuste per arginare una
possibile piena. «Tutto questo – ha
infatti detto ieri l’Attoney General nel-
l’esprimere la sua preoccupazione per
una serie di episodi segnalati da molte
parti del paese – è in diretto contrasto
con le leggi ed i principi della Nazio-
ne. Ed incontrerà la risposta che meri-
ta».

Ma è un fatto che gli atti d’intolle-
ranza contro i musulmani residenti
negli Stati Uniti – e talora contro gli
«stranieri» non di pelle bianca – si
sono andati in queste ultime ore molti-
plicando.

Gli episodi che, in una serie di rap-
porti, avevano ieri tanto allarmato il
segretario alla Giustizia, parlavano,
tutti, di aggressioni contro moschee o
contro cittadini colpevoli di essere –
o, spesso, soltanto di sembrare – mu-
sulmani. A Denton, in Texas, bombe
incendiarie erano state lanciate duran-
te la notte di giovedì contro la locale
Islamic Society.

Alla periferia di Cleveland, in
Ohio, Sukhawant Singh, un sacerdote
Sikh, aveva trovato rudimentali ordi-
gni collocati al tempio dedicato al Gu-
ru Gobind Sikh. In Lousiana, una
scuola elementare di Jefferson Parish
era stata chiusa dopo che alcuni degli
alunni, tutti di origine mediorientale,
erano stati minacciati ed attaccati
mentre si tornavano a casa. Nei pressi
di Chicago, almeno un centinaio di
persone si erano riunite all’esterno del-
la moschea di Bridgeville ed erano sta-
ti dispersi dalla polizia prima che l’as-
salissero. Ed anche a Long Island, non
lontano dal principale teatro della tra-

gedia, si segnalavano assalti ed aggres-
sioni, in molti casi contro negoziati di
origine pakistana.

A tutto questo si contrapponeva-
no, in molte parti del paese, «interfai-
th acts», cerimonie religiose celebrate
congiuntamente, come pubbliche
espressioni di solidarietà e tolleranza,
da cristiani, ebrei e mussulmani. Tutti
insieme di fronte al dolore. O, per
dirla con lo stesso John Ashcroft, tutti
«figli di una Nazione che si fonda sul-
la diversità. E che solo nella diversità
può vivere e prosperare».

Ma profonde restano anche, in
quella stessa Nazione, le radici dell’in-
tolleranza. In particolare di quella spe-
cifica (e potentissima) forma di intol-
leranza che va sotto il nome di fonda-
mentalismo cristiano. E se il «cristia-
nissimo» Ashcroft ha saputo, in que-
ste circostanze, comportarsi all’altezza
della carica che ricopre, non tutti i
suoi correligionari hanno, a quanto
pare, saputo – o voluto - fare altrettan-
to.

A New York, nella città della stra-
ge, gli editoriali del tabloid di proprie-
tà di Rupert Murdoch, il New York
Post, assumono, in crescendo, toni da
grottesca (ma non per questo meno
pericolosa) crociata antimusulmana.

Commentatori conservatori – co-
me Ann Coulter – hanno esplicita-
mente invitato a «invadere l’Afgani-
stan ed ogni altro paese che ospita
terroristi» occupandoli per «converti-
re tutti al cristianesimo». E due vecchi
maestri del fondamentalismo cristia-
no – i reverendi Pat Robertson e Jerry
Falwell – hanno sottolineato ieri, dai
loro palcoscenici televisivi, come l’ac-
caduto non sia, in fondo, che un giu-
sto castigo del Signore per un Ameri-
ca troppo marcata dai «suoi peccati di
secolarismo» troppo propensa a nega-
re, nel nome del pluralismo, la «vera
fede».

Parole pesanti. Parole che cadono,
come fiammiferi accesi, nella polverie-
ra d’una nazione ferita.
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segue dalla prima

Preghiera a più voci nella cattedrale di Washington. I soccorritori allo stremo scavano sotto la pioggia

New York ferita piange i suoi morti
Bush sorvola le macerie. Clinton tra i familiari delle vittime: «Dobbiamo sostenere il presidente»

I pompieri scavano
a mani nude
Appello in tv:
servono guanti,
calze, impermeabili
e collirio

Manhattan colpita
da un nubifragio
Più difficili
le operazioni di scavo
Dalle macerie solo
cadaveri

Marina Mastroluca

Il caffé è ancora nelle tazze ai tavoli-
ni deserti del Millenium, un hotel
nuovo di zecca poco distante dalla
valanga di macerie del World Tra-
de Center. Una coltre di polvere
grigia copre ogni cosa, rimandando
l’immagine in bianco e nero di una
nuova Pompei. Piove ininterrotta-
mente su Manhattan. «Il tempo è
contro di noi», dice un vigile del
fuoco. La pioggia impasta lo strato
di detriti in una poltiglia fangosa,
scivolosa e impraticabile. A tratti i
lavori di scavo vengono sospesi,
per riprendere appena possibile.
C’è vento forte e il pericolo che i
tronconi residui di altre tre torri
del World Trade Center possano
cedere. Il suono di una sirena di
tanto in tanto avverte del pericolo.
Ci si interrompe, in attesa dei so-
pralluoghi dei tecnici, per poi ri-
prendere. Si scava ancora nel gior-
no del lutto.

Rintoccano le campane della
cattedrale di Washington, sotto il
rombo dei caccia che dall’alto sorve-
gliano la capitale federale come le
più importanti città americane. Nel-
le navate neo-gotiche, George Bush
si siede accanto a agli ex presidenti
degli Stati Uniti per ricordare le vit-
time. Ci sono tutti, Clinton, Gerald
Ford, Jimmy Carter. C’è il presiden-
te mancato per un soffio Al Gore. E
George Bush senior, con la moglie
Barbara, resta vicino al figlio presi-
dente.

Fuori, la paura di una nuova
ondata di attentati fa vibrare l’aria.
Gli allarmi si susseguono uno dopo
l’altro, la tensione è alle stelle, le
misure di sicurezza ai massimi livel-
li. Gli aeroporti vengono chiusi e
riaperti, scatta l’allerta al Congres-
so. Ci sono persone fermate e poi
rilasciate, perquisizioni, interroga-
tori: e un senso enorme di incertez-
za. Ufficialmente tutti garantiscono
che la situazione è sotto controllo,
ma il vice-presidente Cheney resta
al margine delle celebrazioni, confi-
nato a Camp David: più prudente
tenere separati i vertici americani,
meglio non esporsi a rischi inutili.

Sotto le arcate della cattedrale
di Washington, un imam apre la
cerimonia ufficiale, a dimostrare
che islamismo e terrorismo non so-
no sinonimi. Il Corano non predi-
ca la distruzione. Cristiani, ebrei e
musulmani pregano uno accanto
all’altro. S’alzano le note di «Glory,
glory alleluja», la Sua verità è in
marcia, un inno che accomuna gli
americani di ogni credo. Cantano
tutti, la mano sul cuore.

Fiaccole e candele illuminano
la notte dell’America. Biglietti, maz-
zi di fiori, persone strette per mano
che pregano insieme nei parchi, in
un brulichio di bandiere a stelle e
strisce. In silenzio, per non dimenti-
care. A mezzogiorno rintoccano le
campane di un paese per un mo-
mento immobile sotto il peso della
tragedia. Ma i sondaggi si allineano

al tono delle minacce - ancora con-
fuse - del presidente Bush. L’immo-
bilità non è inerzia, oltre il 90 per
cento degli americani vuole vendet-
ta. E Bush uscendo dalla cattedrale
ricorda: «Siamo un paese pacifico.
Ma forti come leoni quando la rab-
bia ci ribolle dentro».

A quattro giorni dalla tragedia,
il presidente arriva a New York por-

tandosi dietro quella sua aria smar-
rita. Prima di atterrare nell'estremi-
tà meridionale di Manhattan, Bush
ha sorvolato a bordo dell'elicottero
Marine One la zona del World Tra-
de Center, insieme con il sindaco
di New York, Rudolph Giuliani, e il
governatore George Pataki. Un sor-
volo breve, sotto la scorta dei caccia
dell’Air Force.

Bill Clinton lo ha preceduto di
qualche ora, arrivando a Manhat-
tan direttamente dall’Australia do-
ve si trovava al momento degli at-
tentati. L’ex numero uno torna a
bordo di un aereo dell’Air Force e
si mescola alla gente sui marciapie-
di, parla con i soccorritori, confor-
ta i parenti dei dispersi che si accal-
cano nell’Armory Building - sede

della Guardia nazionale trasforma-
ta in centro d’accoglienza - con le
foto dei parenti strette tra le mani.
«Quello che dobbiamo fare noi
semplici cittadini è di stringerci in-
torno alle autorità, al presidente e
al sindaco», dice Clinton. Chelsea
lo accompagna. Posa lo sguardo sul-
le macerie. «È incredibile», ripete
Clinton, come tutti.

Al vecchio arsenale di New
York, incollata ai muri c’è la dispe-
razione dei parenti: centinaia di fo-
to, descrizioni dettagliate e l’appel-
lo a fornire notizie a chiunque sap-
pia qualcosa. È l’ultima spiaggia,
dopo aver ispezionato le liste dei
feriti e dei morti recuperati: liste
troppo corte di fronte all’elenco, an-
cora incompleto, dei dispersi. Ci so-

no dei moduli da riempire, richie-
ste minuziose di particolari che pos-
sano aiutare nel riconoscimento.
Sarà un lavoro penoso, gli esperti
di medicina legale raccolgono tutto
ma non si fanno illusioni: lo stato
dei corpi estratti dalle Twin Towers
è tale che ci vorranno mesi per dare
un nome a tutti, se mai si arriverà a
tanto.

Si continua a scavare. «È perico-
loso, molto più pericoloso, ma an-
dremo avanti perché c’è ancora la
speranza di trovare qualcuno vi-
vo», dice il sindaco Rudolph Giulia-
ni, che in questi giorni ha mantenu-
to un filo diretto con i newyorche-
si: sempre presente, con il tono giu-
sto al momento giusto, con misura.
Ieri ha promesso una caccia spieta-
ta ai mitomani che seminano il pa-
nico con continui falsi allarmi: 90
nella sola giornata di giovedì. E agli
sciacalli, che si infilano nell’area di-
sastrata per derubare i negozi ab-
bandonati - due sono stati arrestati
giovedì, avevano rubato merce per
3000 dollari - o approfittano della
commozione generale per chiedere
donazioni per telefono o via Inter-
net. «Se ricevete richieste di questo
tipo sappiate che non sono autoriz-
zate - avverte il sindaco -. Informa-
te l’Fbi».

Anche ieri Giuliani ha cercato
di tenere accesa la speranza, come
nei giorni passati quando invitava
la gente a non piegarsi di fronte al
terrore. Ma è una speranza sempre
più tenue.

I vigili del fuoco, spossati da
notti in trincea e dall’immensità
della tragedia, fanno fatica a regge-
re il ritmo: dalle macerie sono state
estratte finora solo poche decine di
cadaveri, o resti smembrati e irrico-
noscibili: 184 tra corpi e frammenti
umani. Sembrerebbe infondata an-
che la notizia del ritrovamento di
dieci persone, poliziotti e vigili del
fuoco. I cinque recuperati giovedì
scorso erano soccorritori precipita-
ti tra le macerie solo poche ore pri-
ma. Una mitomane anche la donna
che diceva di aver parlato al cellula-
re con il marito intrappolato sotto
ai detriti. Dall’immenso cumulo di
acciaio e cemento non arriva nes-
sun segnale. Le Torri assomigliano
sempre più ad un cimitero spettra-
le. Da mercoledì scorso non si tro-
vano più sopravvissuti.

«Abbiamo bisogno di tutto.
Guanti, colliri, calze, impermeabi-
li». Tutte le reti tv rilanciano l’appel-
lo dei soccorritori. Nelle caserme
dei pompieri i cittadini rispondono
con generosità. I vigili del fuoco
sono gli eroi di queste ore sempre
uguali, in cui ferve un’attività feb-
brile eppure tutto sembra fermo,
come rappreso intorno agli attimi
della tragedia in attesa di quello che
accadrà dopo. Che cosa e quando
ancora non è chiaro. «L'ora e le
condizioni del conflitto sono stati
scelti da altri, ma spetta a noi deci-
dere il modo e l’ora in cui mettervi
fine», ha detto Bush. Nel giorno del
lutto, si prepara la vendetta.

Nella Valle
dell’Odio

‘‘ ‘‘

Qualche anno fa, Hans Ma-
gnus Enzensberger in Prospet-
tive di guerra civile scriveva
che i conflitti bellici avvengo-
no sempre meno tra Stati e
sempre più fra tribù o bande
all'interno del Megastato glo-
bale in cui viviamo. E' questo
il vero intoppo della tanto
strombazzata globalizzazione:
che subiamo oggi una società
planetaria, uno Stato mondia-
le, in cui però mancano leggi
comuni, controlli internazio-
nali, tribunali contro gli abusi,
garanzie e diritti riconosciuti

a tutti, forme di previdenza so-
ciale, istituzioni democratiche
di portata pari alle mire econo-
miche dei gruppi multinazio-
nali. Il Welfare State non è un
errore da emendare per rende-
re più agile la speculazione in
borsa e ottimizzare i profitti,
ma un progetto che dovrebbe
affermarsi su scala planetaria
per salvare il meglio della civil-
tà umanista. E questo, appun-
to, non in nome della retorica
Utopia, ma di un autentico re-
alismo politico.

Perché non è realistico pen-
sare che chiunque possa vive-
re realmente sicuro in un
mondo in cui la cupidigia non
ha frontiere mentre la giusti-
zia le incontra ad ogni passo.

Poiché non credo alla peda-

gogia sanguinaria, dubito for-
temente che dalla lezione orri-
pilante dell'altro giorno si trag-
gano conclusioni fruttuose.
Dopo tutto, coloro che hanno
seminato il terrore negli Stati
Uniti non rappresentano un'
alternativa positiva al sistema
caotico in cui viviamo ma
piuttosto l'espressione dei ma-
li che esso favorisce. Le ONG
vanno di moda e così dobbia-
mo rassegnarci al fatto che ac-
canto a quelle umanitarie ne
nascano altre, disumane: il ter-
rorismo patrocinato da un mi-
liardario fanatico è anche un
sinistro trionfo della sacrosan-
ta iniziativa privata, alla quale
nessuno osa più opporre l'al-
ternativa credibile di un qual-
cosa di comune.

Dovremo piuttosto conti-
nuare ad ascoltare gli sciocchi
per i quali sproloquiare con-
tro tutto e il contrario di tutto
- contro la schiavitù e quelli
che l'hanno abolita, contro la
libertà che stabilisce leggi a di-
fesa dei valori universali e con-
tro quelli che la riducono a
capriccio intransigente di alcu-
ni, contro la forza usata per
deporre i tiranni e contro l'im-
piego della forza da parte di
autocrati demagoghi, eccetera
- è diventato un comodo affa-
re.

Non si tratta di credere cie-
camente nelle belle parole,
che a volte servono solo a ma-
scherare i peggiori interessi,
ma di valutare e scegliere affin-
ché tanti secoli di ragionamen-

ti umani non siano trascorsi
totalmente invano: ricordan-
do la tesi di Isaiah Berlin, se-
condo cui la differenza tra
una persona civile e un barba-
ro è che la persona civile è ca-
pace di lottare per cose in cui
non crede fino in fondo.

I funzionari incapaci o cor-
rotti abbondano, si sa: per que-
sto mi sembra giusto rivolgere
un pensiero ai pompieri e ai
poliziotti, umili servitori delle
istituzioni, che sono morti nel
tentativo di salvare qualche vi-
ta e di riscattare non solo i
loro simili ma anche la dignità
che tutti condividiamo.

Fernando Savater
(traduzione di Cristiana Paternò)

Copyright El Pais

La tragedia del World Trade Center ha riportato
Rudoplh Giuliani in sella: il sindaco di New
York che pareva inesorabilmente avviato sul via-
le del tramonto tra guai di salute, scandali coniu-
gali e la fine naturale del suo mandato in dicem-
bre, è risorto dalle macerie fumanti delle Torri
Gemelle ed è tornato ad essere lo «sceriffo» dei
tempi d’oro. «Un Winston Churchill col cappel-
lino degli Yankee»: così ha reso omaggio al Giu-
liani rinato il «Washington Post». Ma anche un
Batman al salvataggio di Gotham City ferita a
morte: fuori di metafore cinematografiche, resta
l’immagine, vera, di un sindaco che fin dal pri-
mo momento in cui il volo Amr 11 si è schianta-
to sulla torre nord del World Trade Center è
stato in prima linea, sempre in perfetto control-
lo della reazione della città di fronte a una trage-
dia dalle dimensioni fino a martedì inimmagina-
bili. Giuliani ha fatto da pastore, psicologo, co-
mandante in capo, supermanager operativo:
«Voglio che i newyorchesi diano al Paese un
esempio di coraggio. Che mostrino che il terrori-
smo non ci potrà fermare», ha proclamato il
primo giorno emergendo ancora polveroso da
un bunker sotterraneo dove era rimasto intrap-
polato per una ventina di minuti dopo il dirotta-
mento sulle torri. Nel «Day After» delle stragi
Giuliani ha continuato a rassicurare New York e

a sfidare il terrore internazionale: «Andate al
ristorante, affollate i negozi, mandate i figli a
scuola», ha detto ai cittadini sotto shock: «Fate
cose per mostrare che non avete paura». Le sue
parole e il suo esempio hanno mandato un mes-
saggio al mondo: che la città di New York, e
dietro New York l’America, sta lentamente ma
definitivamente tornando alla normalità. Nei
giorni successivi, il sindaco di ferro ha steso la
sua tela come l’Uomo Ragno: onnipresente con
i soccorritori di «Ground Zero» a contare le
tonnellate di macerie rimosse, con il camice
bianco accanto ai feriti negli ospedali, con i pa-
renti dei dispersi, con i medici legali negli obito-
ri. Di fronte all’enormità della situazione, Giulia-
ni, che è noto andare su tutte le furie per ogni
minimo contrattempo, ha mantenuto una cal-
ma olimpica abbracciando - letteralmente e me-
taforicamente - i nemici politici lungo la strada:
il sindaco repubblicano ha allargato le braccia in
privato a Hillary Clinton e incontrando l’altro
ieri gli ex sindaci democratici Ed Koch e David
Dinkins. «Non c’è dubbio: è l’unico in grado di
fronteggiare questa situazione», ha commentato
su Canal Street il sergente Michael Harahnan,
che non è mai stato molto tenero con «Hizzo-
ner» (suo onore, come i newyorchesi hanno
soprannominato il sindaco).

La presenza costante del sindaco sui luoghi del disastro ha fatto dimenticare gli scandali

Giuliani fra le rovine
ritrova la popolarità perduta
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ROMA A mezzogiorno i «tre minuti di
silenzio» in memoria dei caduti in ter-
ra d’America, in raccoglimento e pre-
ghiera al fianco del cappellano milita-
re del Quirinale nella Sala delle Lapi-
di, vicino alla Loggia della Vetrata,
nella parte più antica del palazzo dove
le scritte ricordano i nomi dei dipen-
denti del Quirinale, soprattutto coraz-
zieri, caduti in guerra. La sera, due
ore e mezza non rituali di riunione
del Consiglio su-
premo di difesa,
organismo che si
riuniva una volta
l’anno durante i
precedenti setten-
nati con Pertini
Cossiga e Scalfaro,
e a cui Ciampi sin
dall’inizio del suo
settennato ha volu-
to dare cadenza semestrale.

L’urgenza viene dalla necessità di
concretizzare, come dirà il comunica-
to finale, la «piena solidarietà» agli
Usa per il gravissimo attacco terroristi-
co di martedì, di confermare che la
sicurezza dell'Italia e dell'Europa è «in-
divisibile» da quella degli Stati Uniti e
che la Nato resta il cardine della sicu-
rezza del nostro paese.

Il Consiglio Supremo di Difesa,
convocato da Ciampi in una forma-
zione meno affollata rispetto a simili
riunioni presiedute dai suoi predeces-
sori (stavolta in tutto undici persone,
compreso Ciampi), ritiene che sulla
«lotta senza quartiere» alle organizza-
zioni terroristiche «debbano ora con-
centrarsi gli sforzi Nato» in attuazio-
ne dell'ormai famoso «articolo cin-
que» del trattato di Washington, se-
condo le decisioni del consiglio atlan-

tico e dell'Ue.
Un rilievo significativo: la soddi-

sfatta presa d’atto che l’obiettivo della
lotta al terrorismo è stato condiviso
in questa tragica occasione da «una
ancor più ampia coalizione di stati».
Allusione evidente alla Russia, voluta
nel comunicato finale da Ruggiero (e
gradita da Ciampi), favorevole a una
linea non completamente schiacciata
sull’alleato americano. Il Consiglio, in-

fine, ha preso atto
della «verifica dell'
intero sistema di si-
curezza nazionale
effettuata in rela-
zione agli avveni-
menti dell'11 set-
tembre e delle mi-
sure conseguente-
mente adottate».
Tradotto: si è parla-

to anche del rischio attentati in Italia
e delle misure di prevenzione.

C’erano, oltre a Berlusconi, i mi-
nistri degli esteri, Ruggiero, dell’Inter-
no, Scajola, dell’economia, Tremonti,
della Difesa, Martino, delle attività
produttive Marzano e il capo di stato
maggiore della Difesa, il generale Ro-
lando Mosca Moschini. Presenziava-
no, il sottegretario Letta e dello staff
del Quirinale solo il segretario genera-
le Gifuni, oltre che il segretario dello
stesso Consiglio di Difesa, ammira-
glio Mariani. Organismo strettamen-
te riservato.

Top secret, quindi, sui contenuti.
Sono state ascoltate e brevemente di-
scusse tre relazioni. La più importan-
te la prima, di Ruggiero, che verteva
sulla delicata questione dell’articolo
cinque del trattato atlantico, e si sa
che il ministro degli esteri tenderebbe

ad evitare una interpretazione che ac-
crediti una sorta di automatismo del
coinvolgimento di ciascun alleato nel-
le reazioni alle aggressioni. Secondo
rapporto, quello del responsabile del-
la Difesa, Martino, sulla messa in aller-
ta e sulle disponibilità di uomini e
basi in un’azione congiunta. Terza re-
lazione di Scajola sulle questioni di
sicurezza e ordine pubblico.

La riunione sul Colle è avvenuta
al termine di una giornata che ha con-
fermato però uno scenario differenzia-
to. Dietro le dichiarazioni unitarie del-
la maggioranza, sfumature e distin-
guo: più o meno ufficiosamente Lega
e An premono per imporre una ver-
sione muscolare e indiscriminata del-
l’eventuale reazione. L'Ulivo insiste
perché si reagisca con cautela, per

esempio - ha osservato Luciano Vio-
lante- non confondendo l'Islam con
la sua ala integralista. «La risposta agli
attentati terroristici deve essere soprat-
tutto politica.

La risposta militare, se ci sarà, do-
vrà essere calibrata su chi è effettiva-
mente e documentatamente responsa-
bile, altrimenti si crea una spirale nel-
la quale non si capisce più chi è l'ag-

gredito e chi è l'aggressore». Folena
assicura che il nostro paese è pronto a
fare la sua parte nelle prossime giorna-
te perché una volta che si avrà la cer-
tezza dell' individuazione dei colpevo-
li si possano punire. E occorre che la
parola possa tornare alla politica per
la risoluzione di alcuni dei più grandi
problemi».

v.va.

‘‘ ‘‘
Gianni Marsilli

ROMA C’è il mondo sottosopra e par-
lando con Giovanni Berlinguer non
sai bene se sollecitare l’uomo di
scienza o l’attore politico, candidato
alla guida del secondo partito italia-
no. Ci pensa lui a fare la sintesi, nel
momento stesso in cui gli chiediamo
che cosa sia destinato a cambiare do-
po quanto accaduto negli Stati Uni-
ti: sul piano geopolitico ma anche su
quello della psicologia planetaria,
per così dire, della consapevolezza di
sé, dell’immaginario collettivo:

«Credo - risponde - che la rea-
zione fondamentale stìa nel ricono-
scersi come appartenenti al genere
umano, prima ancora che all’Occi-
dente o ad un’alleanza; nel percepi-
re che viviamo tutti in un mondo
fragile, malsicuro, nel quale non c’è
alcuna garanzia di preservare vite,
ricchezze, convivenze se non in una
dimensione collettiva. L’altro ele-
mento di coesione è il rifiuto della
violenza. Ho letto molti commenti
che denunciavano la violenza con-
tro i popoli islamici, la distribuzione
iniqua delle risorse... tutto questo
esiste, ma non possiamo selezionare
le violenze e contrapporle l’una al-
l’altra scegliendo quella che ci fa co-
modo. I dirottatori non sono né po-
veri né miserabili. Anzi, in questo
caso sono foraggiati da un miliarda-
rio saudita».

Quindi nessun tipo di approc-
cio giustificazionista?
Assolutamente no.
Si è parlato di riunire un G8...
Non mi pare una grande idea. È

come se la Cina, o l’India o i paesi
islamici non integralisti - che sono le
prime vittime del terrorismo, come
l’Algeria e i suoi 200mila morti -
non avessero nulla da dire. Beninte-
so il G8 ha il diritto di riunirsi, ma
temo che si aumenti il senso di di-
stacco tra gli uni e gli altri, tra la
mappa geopolitica mondiale come
si è disegnata alla fine del secondo
conflitto mondiale e quella configu-
ratasi nella pratica.

C’è chi ha parlato di terza
guerra mondiale: condivide?
A dire il vero Bush ha parlato

anche di prima guerra del XXI seco-
lo. Trovo ambedue le espressioni di-
sperate, scoraggianti e, mi sia consen-
tito, anche jettatorie. È evidente che
sul piano razionale dobbiamo fare
di tutto per evitare che accada. Così
come devono essere evitate le crocia-
te del Bene contro il Male. Questa

impostazione non ha solo conse-
guenze di politica estera, ma inconsa-
pevoli capacità mobilitanti sui com-
portamenti quotidiani di centinaia
di milioni di persone che vivono a
stretto contatto, suscitando odi, ran-
cori e vendette.

A qualche giorno di distanza
dagli attentati ci sono già state
scelte che si prestano ad una
valutazione politica: la Nato
che si dice pronta ad interveni-
re a fianco degli Usa, il com-
portamento di Bush... Che co-
sa ne pensa?
Mi sembra che finora ci sia stata

prudenza, e mi auguro che ci si atten-
ga a questa linea. Certo gli Stati Uni-
ti hanno subito un durissimo colpo,
in termini di vite umane e di orgo-
glio. Altre volte con ferite meno gra-
vi hanno reagito con rappresaglie,
che sono una cosa ben diversa dal-
l’individuare, punire e mettere in
condizioni di non nuocere gli aggres-
sori e i loro complici. È un diritto.
Ma non posso certo fare previsioni
su quanto accadrà.

Ha trovato il dibattito al Parla-
mento italiano adeguato alla
situazione? Ne ha apprezzato
lo spirito bipartisan?
Detesto questa espressione: bi-

partisan. Già all’inizio di questa legi-
slatura si è prestata a molti equivoci,
e se è senz’altro utile che ci sia condi-
visione sulle linee di politica estera
non vedo come possa esserci intesa

sullo scudo spaziale, per fare un
esempio. Nel dibattito parlamentare
c’è stato molto di più: una grande
convergenza tra le forze politiche, e
soprattutto la sintonia tra i loro di-
scorsi e i sentimenti del paese. È una
ricucitura dell’abisso che purtroppo
si era creato in questi ultimi anni tra
la classe politica e il paese.

È un complimento implicito a
Berlusconi.
Se Berlusconi dice cose sensate

non vedo perché si debbano conte-
stare. Ma trovo che lo spirito biparti-
san sia una categoria politica equivo-
ca, che sa di patto a due.

Non le sembra che questo gover-
no non abbia ancora un profilo
politico preciso? Quale destra è?
Thatcher o Aznar? Fino a che
punto liberista? Insomma: chi
diavolo ci governa?

La cosa che mi è chiara è che
questo governo è una novità, per
l’Italia e non solo. Esprime la concen-
trazione dei tre poteri tradizionali,
con l’aggiunta però del potere econo-
mico e di quello mediatico. È
un’anomalia, una malattia della de-
mocrazia che può diventare conta-
giosa. Se la guida del governo appare
incerta, i provvedimenti che ha pro-
posto mi pare però vadano in due
direzioni: innanzitutto la salvaguar-
dia degli interessi di Berlusconi co-
me nel caso del falso in bilancio: un
presidente del Consiglio, se uomo
d’onore, chiede ai magistrati di pro-
cedere per liberarlo da ogni accusa,
o no?. L’altra direzione è quella che
porta il governo a pagare il conto ai
poteri forti che l’hanno sostenuto
predisponendo misure di riduzione
dei diritti dei lavoratori e del loro

potere di contrattazione. Pensano
inoltre che questa sia la strada per
rendere l’Italia più competitiva. Ma
la ricerca scientifica, l’innovazione
tecnologica non sono nei loro pro-
grammi. La modernizzazione non
c’è. Non se ne sono accorti soltanto i
sindacati. Se n’è accorto per esempio
anche Sergio Billè, presidente della
Confcommercio, che dice che Berlu-
sconi sta tradendo promesse e attese.

Prevede un autunno caldo?
Dipende da quello che farà il go-

verno. In apparenza hanno messo
un freno agli attacchi all’articolo 18
dello Statuto dei Lavoratori e al siste-
ma delle pensioni: benissimo, ma re-
sta la finanziaria. Presenta vantaggi
unilaterali e colpisce il reddito di
gran parte degli italiani. L’opposizio-
ne dovrà essere intransigente e pro-
positiva, accompagnata da un’azio-

ne nel Paese. Ci sono già molti ap-
puntamenti: il 7 ottobre per il refe-
rendum sul federalismo, e poi la
marcia Perugia-Assisi.

Veniamo al congresso ds: anti-
cipo, rinvio o rispetto del ca-
lendario previsto?
Ci siamo messi d’accordo con

Fassino e Morando e il comitato dei
reggenti: rispetto dei tempi previsti.
Salvo il precipitare di situazioni gra-
vissime, naturalmente, che richiame-
rebbero altre decisioni.

Ma non le sembra drammati-
co che il primo partito dell’op-
posizione sia acefalo in tempi
come questi?
Il partito è acefalo o monocefalo

da lungo tempo. Attualmente è retto
da un comitato coordinato da Pietro
Folena ed è presieduto da Massimo
D’Alema. Ai reggenti in questi ulti-
mi giorni sono stati associati i due
candidati che non ne facevano parte.
Questo gruppo ha dimostrato di sa-
per lavorare nella preparazione del
congresso e nell’azione politica.

Insisto: se l’Italia si ritrova
coinvolta in un conflitto il pre-
sidente del Consiglio o Ciam-
pi a quale dirigente del partito
telefonano?
A D’Alema e Folena. E ai presi-

denti dei gruppi, Violante e Angius.
Com’è nato l’accordo per il ri-
spetto dei tempi congressuali
previsti?
La ragione è che tra i ds si è

avviato un grande processo demo-
cratico. Si è consolidata la volontà
unitaria, tra i militanti e anche nella
dichiarazione comune. E nel con-
tempo si è mostrata capacità di inter-
vento politico: l’11 settembre le Fe-
ste dell’Unità si sono trasformate tut-
te in manifestazioni contro il terrori-
smo. Questo processo democratico
va esteso e approfondito. Vedo cre-
scere le speranze, dentro e fuori i ds.
Vedo molta gente che aveva abban-
donato ritrovare invece la voglia di
esserci e di esprimersi. E sono felice
che questo accada.

Finiti i litigi ai vertici?
C’è stata dopo il voto una fase

recriminatoria. Non è del tutto supe-
rata, ma ritengo che possa accadere.
Il comportamento dei tre candidati
ha contribuito: tra di noi non abbia-
mo mai trasceso. Il dibattito è di otti-
mo livello. Verte sulla politica e non
sulle persone. I dirigenti di Forza Ita-
lia si chiedono chi sarà il loro prossi-
mo leader, ma troveranno una rispo-
sta solo in un battito di ciglia di Ber-
lusconi. È questa la differenza.

Ultima domanda, che si vor-
rebbe ingenua: non le pare
che sarebbe più «naturale»
che Giovanni Berlinguer fosse
candidato alla presidenza anzi-
ché alla segreteria?
No. Per tre ragioni. La prima è

che non mi pare per niente «natura-
le». La seconda è che lo Statuto non
impone un presidente: dice solo che
può esistere. È il segretario che deve
guidare il partito, senza dover pensa-
re a equilibri diarchici che sarebbero
d’intralcio. La terza è che proprio
non desidero farlo. Se non fossi elet-
to segretario preferirei sostenere in
altro modo chi fosse chiamato a diri-
gere il partito.

Ci ha lasciato il compagno

PIERINO FERRARONI
Lascia un grande vuoto a tutto il
partito dei Ds di Sesto S. Giovanni.
Una intera vita dedicata al suo parti-
to e al suo giornale l’Unità. Ai fami-
liari giungano profonde condoglian-
ze da tutti i democratici di sinistra
di Sesto e della federazione provin-
ciale milanese.
I funerali si svolgeranno oggi alle ore
10.30 partendo dalla sede dei Ds,
piazza Repubblica 8 dove sarà allesti-
ta la camera ardente dalle ore 8.00.
Sesto S. Giovanni 15 settembre 2001

I soci, il consiglio di amministrazio-
ne della Cooperativa Boccaccini di
Sesto S. Giovanni, i redattori e i col-
laboratori di Nuovasesto 90 ricorda-
no il compagno

PIERINO FERRARONI
socio fondatore ed instancabile ani-
matore della cooperativa.

L’Associazione Lavoro Società
Legislazione -Alsole- partecipa
al dolore dei familiari e dei de-
mocratici sestesi per la scompar-
sa di

PIERINO FERRARONI

Caro
PIERINO

non ti dimenticheremo mai.
Nora e Sara

Sesto S. Giovanni 15 settembre 2001

È trascorso un anno dall’improvvi-
sa scomparsa di

CELESTE STANZANI

Le compagne e i compagni della Fil-
lea Cgil di Bologna, della Fillea re-
gionale Emilia Romagna e della Fil-
lea nazionale lo ricordano con im-
mutato affetto.

Presieduto da Ciampi l’alto organo di sicurezza ha ribadito la piena solidarietà agli Usa

L’Italia con Nato e Ue: lotta senza quartiere contro il terrorismo
Il Consiglio supremo di Difesa: pronti all’applicazione dell’articolo 5 del Trattato

ROMA Il comitato dei reggenti dei DS,
d'intesa coi candidati alla segreteria,
precisa che, essendo diventati oggetto
di discussione i tempi e le modalità
del Congresso nazionale,
l'orientamento comune e da tutti
condiviso è quello di confermarli. Il
Congresso - si legge in una nota
dell'ufficio stampa Ds - rappresenta
anche un'occasione importante di
discussione e di mobilitazione sui
temi posti dagli avvenimenti di questi
giorni. Stiamo del resto seguendo in
modo tempestivo, unitario e solidale
il corso degli eventi per promuovere il
massimo di iniziativa del partito e
delle forze democratiche contro il
terrorismo e per la pace, a partire
dalla manifestazione dei DS di
Reggio Emilia del 23 settembre e
dalla partecipazione alla marcia
Perugia - Assisi del 14 ottobre. Pietro
Folena, componente del comitato, ha
escluso che nella proposta di Massimo
D' Alema di eleggere subito il
segretario vi fosse alcun retroscena.
«Abbiamo ragionato - ha sostenuto -
anche sull' ipotesi di una possibile
accelerazione, ma tecnicamente i
tempi non sono possibili perchè il 7 di
ottobre abbiamo il referendum, il 14
abbiamo la marcia per la pace di
Assisi e quindi c' è una serie di
ragioni organizzative che sconsigliano
un' ulteriore accelerazione».

Evitiamo
crociate del
Bene contro
il Male.
Si suscitano
solo odî

Il partito è
acefalo o
monocefalo
da
lungo
tempo
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Il candidato segretario: i responsabili degli attentati vanno individuati e puniti. Sul congresso: «Si rispetteranno i tempi previsti». «Non sarò presidente dei Ds»

Berlinguer: la violenza non ha mai giustificazione

Il Presidente
della Repubblica
Carlo Azeglio
Ciampi
presiede
il consiglio
supremo
di Difesa
svoltosi
ieri
al Quirinale

Congresso ds
I reggenti
confermano la data

«La sicurezza
dell’Italia
e dell’Europa
è indivisibile
da quella degli Usa»

8 sabato 15 settembre 2001oggi



Usa terrorismo attentato (la guerra in america) Pagina: UNITA - NAZIONALE - 9 - 15/09/01  

Marcella Ciarnelli

ROMA La «solidarietà e l’amicizia»
del popolo italiano nei confronti di
quello americano così duramente
colpito è stata espressa da Silvio
Berlusconi in apertura di un lungo
Consiglio dei ministri che, a mezzo-
giorno in punto, è stato sospeso
per tre minuti. Come tutte le attivi-
tà nell’intera Europa che ha scelto
il silenzio per rimarcare l’atrocità
del lutto. Tutti in piedi attorno al
tavolo circolare delle decisioni. In
un angolo bandiere abbrunate.

Ha tenuto una lunga lunga rela-
zione il premier, dedicata tutta al-
l’attacco terroristico in Usa. Per ag-
giungere particolari a quanto già
noto e sull’evoluzione possibile del-
lo scenario mondiale. E quindi su
quanto il governo sta facendo per
cercare di prevenire possibili azio-
ni terroristiche nel nostro Paese.
Quali potrebbero essere gli obbiet-
tivi di azioni ancora più clamorose
di quelle di New York e di Washin-
gton nel resto del mondo? Molti.
La tour Eiffel, simbolo di Parigi, il
Big Ben di Londra. Giusto per citar-
ne un paio. Ed anche il Vaticano.
San Pietro, il simbolo della cristia-
nità che solo politicamente non si
trova in Italia ma sorge nel cuore
di Roma

Di qui la necessità di massima
allerta su cui il ministro dell’Inter-
no, Claudio Scajola ha prodotto
un rapporto che tiene conto di tut-
ti i possibili obbiettivi e delle misu-
re che sono state prese per evitare il
peggio. La conferma è venuta an-
che dal ministro della Difesa, Anto-
nio Martino che ha assicurato, con
il suo collega più direttamente inte-
ressato, che «tutti i necessari prov-
vedimenti per la sicurezza sono sta-

ti presi». Mentre il ministro degli
Esteri, Renato Ruggiero ha reso det-
tagliate informazioni sulla riunio-
ne con i suoi colleghi europei che
si è svolta a Bruxelles. Nella stessa
città, in serata, i ministri dei tra-
sporti dell’Ue si sono riuniti per un
vertice straordinario sulla sicurez-
za aerea. Per l’Italia era presente il
ministro Lunardi.

Che il Vaticano si senta nel mi-
rino lo ha confermato lo stesso se-
gretario di Stato, cardinale Angelo
Sodano. «Le istituzioni ecclesiali,
come quelle civili, sono sempre
esposte a pericoli». Ed ha aggiunto,
con una battuta: «Non è che le isti-
tuzioni della chiesa vivano in cielo
e quelle civili sulla terra. Anche noi
-ha detto- confidiamo nel buon

senso degli uomini e nella protezio-
ne di Dio». Comunque, anche se il
Vaticano come Stato non ritiene di
essere tra gli obbiettivi sensibili,
cioè un nemico da colpire da parte
dei terroristi data l’equilibrata poli-
tica di questi anni verso l’Islam, è
anche vero che la sicurezza è stata
rafforzata. San Pietro resta un luo-
go simbolo, quindi, già all’indoma-

ni degli attentati sono stati attivati
tutti i sistemi di protezione. All’in-
terno da parte delle guardie svizze-
re e dalla vigilanza vaticana e al-
l’esterno dalla polizia italiana. Per
quanto riguarda lo spazio aereo del
piccolo stato, da tempo ne è vieta-
to l’uso.

Nella sua relazione al consiglio
dei ministri, Berlusconi ha riper-

corso le prime ore della tragedia, lo
sgomento davanti a tante migliaia
di vite spezzate in un attimo, ha
rivolto un pensiero affettuoso «ai
tanti bambini rimasti senza papà e
senza mamma», e, ritornando al
dibattito che si è tenuto a Monteci-
torio, ha riconosciuto all’opposizio-
ne di avere avuto un atteggiamen-
to di grande responsabilità. Ha poi

ribadito l’impegno degli organismi
preposti a garantire la sicurezza nel
nostro Paese «con particolare atten-
zione agli obbiettivi ritenuti più a
rischio». Azioni, peraltro, concor-
date con i capi di governo del-
l’Unione europea in modo da soste-
nere tutti insieme «la nazione ami-
ca ed alleata».

Linee telefoniche calde, dun-
que. Anche perché sugli alleati Na-
to pende quell’articolo 5 del tratta-
to che, a seconda delle decisioni
americane, potrebbe portare ad
una divisione tra governi che al mo-
mento si mostrano compatti. Della
situazione Berlusconi ne parlerà
faccia a faccia con Tony Blair che
vedrà lunedì a Londra nel corso di
una rapida visita. Solo una colazio-
ne a Dowing Street e poi veloce
ritorno in Italia. Giusto il tempo
per confrontarsi sull’atteggiamen-
to da tenere nella situazione com-
pletamente nuova rispetto a quan-
do l’incontro era stato fissato. Il 26
settembre, poi Berlusconi, incon-
trerà il cancelliere tedesco Schroe-
der a Berlino. Toccherà poi alla
Spagna.

Nel corso del consiglio dei mi-
nistri che è durato fin oltre le 17
dopo un’altra breve sospensione,
questa volta non per lutto ma per
un pausa-tramezzino servita anche
a spianare le ultime contrapposizio-
ni nel governo sul disegno di legge
per l’immigrazione (risolte a mag-
gioranza), non è stato affrontato
l’argomento vertici. «Non era un
argomento all’ordine del giorno»
ha precisato il ministro La Loggia.
Restano, dunque, confermati i due
incontri di Pozzuoli e, probabil-
mente, di Rimini. D’altra parte
l’eventuale decisione di rinviarli
non è di competenza del governo
italiano ma della Nato e della Fao.

Francesco Peloso

ROMA Anche la Chiesa è stata ferita
dagli attentati di martedì scorso. Il Pa-
pa per primo ha espresso l’inappellabi-
le condanna della violenza terroristica,
ha parlato di «giorno buio» per l'uma-
nità, allo stesso tempo però ha chiesto
ai governi occidentali che il desiderio
di giustizia non si trasformi in vendet-
ta, che la guerra non dilaghi improvvi-
sa fra le nazioni. Parole forti che han-
no trovato riscontro in molte prese di
posizione di esponenti della Chiesa di
Roma. «È il momento della giustizia»,
afferma il card. Ersilio Tonini com-
mentando quanto sta avvenendo in
queste ore. «La giustizia umana è dove-
rosa e sacrosanta, bisogna agire contro
l'impunità, consentirla vuol dire inco-
raggiare la violenza. Ma ci vuole una
giusta misura. Un intero popolo non
deve pagare per un gruppo di delin-
quenti». Per questo il cardinale chiede
una pausa di riflessione e la ricerca
attenta dei responsabili. In quanto alle
voci diffuse ieri di un coinvolgimento
del Vaticano fra i possibili obiettivi dei
terroristi, per il card. Tonini si tratta di

un’ipotesi poco probabile. «Gli Usa so-
no stati colpiti sul piano politico – dice
– non in quanto paese cristiano. Col-
pendo gli Stati Uniti hanno voluto di-
re: siamo più forti dell’America».

Eminenza, di fronte a fatti così
gravi come quelli dei giorni scor-
si che hanno colpito e disorienta-
to l'opinione pubblica di tutto il
mondo, come giudica la reazio-
ne della comunità internaziona-
le?
«La nostra condanna deve essere

totale, senza ambiguità o incertezze, i
"se" e i "ma" in questo momento sono
pericolosi. Uno dei segni più positivi di
questo tempo è la grande commozio-
ne, la solidarietà che spontaneamente è
venuta agli Stati Uniti da ogni parte del
mondo; è questo un momento alto del-
la modernità, un motivo di speranza
per il futuro».

Dal Papa - e più in generale da
molti uomini di Chiesa - insie-
me alla condanna della violenza
terroristica e alla solidarietà ver-
so il popolo americano è venuto
anche un appello a non ricorre-
re alla vendetta. Qual è la strada
da seguire per affermare un prin-

cipio di giustizia?
«Il dovere di fare giustizia è un do-

vere sacrosanto, non è questo il mo-
mento del cosiddetto perdono perché
un popolo ha diritto anche alla giusti-
zia. Ma è importante, come ha ricorda-
to il Santo Padre, che non si pensi a
una vendetta colpendo nel mucchio.
Le responsabilità di un gruppo di delin-
quenti non vanno confuse con quelle
di un popolo; non bisogna dimenticare
che le guerre avvengono fra popoli,
cioè fra persone che sono nostri simili,
tutti appartenenti alla famiglia umana.
Una pausa di riflessione è dunque ne-
cessaria perché una reazione immedia-

ta può avere conseguenze molto perico-
lose. Gli errori del passato non vanno
ripetuti: l'hitlerismo non nacque da
una catena di ritorsioni che ebbero ini-
zio dal senso di rivalsa del popolo tede-
sco dopo i trattati di Versailles? (quan-
do la Germania firmò la resa al termine
del primo conflitto mondiale e fu co-
stretta a riparazioni molto onerose,
ndr)».

C'è un rischio concreto che in
questo clima si produca un con-
flitto generalizzato fra mondo
occidentale e mondo islamico?
Quali distinzioni è necessario
compiere su questo versante?

«L'aspetto religioso non può essere
chiamato in causa per questa vicenda.
Politica e religione sono spesso la stessa
cosa nei paesi islamici, ma noi non dob-
biamo ragionare nello stesso modo. Il
rischio è quello di pensare che tutto il
mondo islamico sia fondamentalista,
che ogni arabo sia complice di quanto
è avvenuto. In Europa - penso agli im-
migrati delle nuove generazioni - nasce-
rebbero delle contrapposizioni terribi-
li. Vorrei, a questo proposito, sottoline-
are un altro aspetto relativo alle conse-
guenze di questa aggressione: quello
del reclutamento. Il mondo giovanile è
sempre alla ricerca di una grande cau-

sa, per questo è ancor più necessario
non ricorrere a ritorsioni indiscrimina-
te. Del resto non c'è di meglio che ve-
dersi perseguitati per unirsi ancora di
più. Dunque è necessario che anche i
governi europei facciano attenzione a
non lasciarsi coinvolgere sul versante
della contrapposizione religiosa».

Si è diffusa la voce che anche il
Vaticano possa essere fra gli
obiettivi dei terroristi. Il card.
Sodano ha detto «siamo esposti
come tutti». Secondo lei si tratta
di un rischio reale?
«A me sembra che la dichiarazione

del card. Sodano è piuttosto rassicuran-

te che allarmante, nel senso di dire che
anche la Chiesa, anche la Santa Sede,
sono esposte come tutti gli altri, non
abbiamo particolari garanzie da questo
punto di vista. Colpendo gli Stati Uniti
però i terroristi hanno voluto colpire
l’occidente come potenze, non in quan-
to realtà cristiana. A loro premeva dare
un significato simbolico al gesto che
hanno compiuto, poter dire: “noi sia-
mo più potenti dell’America, abbiamo
fatto qualcosa che ha messo in ginoc-
chio l’America”. Per questo hanno fat-
to in modo di sfruttare al massimo i
mezzi di comunicazione. Del reso un
inasprimento dei rapporti fra Chiesa e
mondo islamico renderebbe più tesi i
rapporti in tutte quelle aree del mon-
do, dall’Indonesia all’Africa, dove le
due religioni si confrontano».

In che misura l'integralismo reli-
gioso rappresenta un pericolo
nell'attuale contesto politico?
«Su 42 paesi islamici 12 sono fon-

damentalisti, ma questi ultimi tendono
ad espandersi. E' quello che sta succe-
dendo in Algeria, è quello che sta acca-
dendo in Egitto, per non parlare dell'
Africa nel suo insieme. È quindi oppor-
tuno che non ci sia una voglia di rivalsa
nei confronti del mondo islamico per
non alimentare il fenomeno. All'inter-
no del mondo religioso il dialogo conti-
nua e serve anche ad impedire l'esten-
dersi del fondamentalismo. Il dialogo
fra religioni, pur nel rispetto delle diffe-
renti tradizioni deve proseguire, è un
rapporto di collaborazione essenziale».

L’illusione
della forza

ROMA «Uccidere un uomo è come uccidere l' intera umani-
tà.» Con questo versetto del Corano l'Imam della
moschea di Roma ha voluto ricordare, nella preghiera del
venerdì di ieri gli attentati di New York e Washington.
La comunità musulmana di Roma si è ritrovata nelle
due moschee della capitale, quella ufficiale di monte
Antenne e quella di Centocelle, per pregare e discutere su
quanto avvenuto in America. Dai fedeli è arrivata una
netta condanna agli attentati ma anche un avvertimento
a non trasformare un atto terroristico in una guerra di
religione contro tutto l'Islam. «Il Corano e l'Islam - ha
detto l'Imam davanti a 1.500 fedeli - proibiscono nel
modo più fermo di uccidere persone innocenti». L'Imam
ha poi letto una sura del Corano in cui si predica la pace
e l'obbedienza al Signore.

‘‘ ‘‘

Berlusconi in consiglio dei ministri ringrazia sottolinea il ruolo svolto dall’opposizione nella crisi attuale

Sodano: la Santa Sede, bersaglio simbolo
Rafforzata la vigilanza intorno alla Città del Vaticano, dossier del Viminale

Per rendersene conto è sufficien-
te riflettere sugli ultimi avveni-
menti riguardanti il movimento
antiglobalizzazione, il moltipli-
carsi di iniziative contro il razzi-
smo, le battaglie per curare terri-
bili malattie, contro la fame nel
mondo e per l’azzeramento del
debito dei paesi più poveri. Pro-
blemi che esistono da sempre ma
che negli ultimi tempi milioni di
persone hanno imposto all’atten-
zione dell’opinione pubblica
mondiale, dei governanti, delle
istituzioni internazionali, delle
concentrazioni economiche e fi-
nanziarie.

E se le manifestazioni hanno
prodotto anche episodi di violen-
za, i fatti e gli obiettivi politici

sono stati dominanti, i governan-
ti del mondo hanno preso co-
scienza e forse hanno cominciato
a convincersi che sarà difficile ga-
rantire la convivenza tra i popoli
se miliardi di donne e di uomini
saranno costretti a vivere al di
sotto dei livelli di sussistenza,
esposti alle malattie e all’emargi-
nazione permanente.

Ora esiste il rischio concreto
che i problemi irrisolti rimanga-
no sullo sfondo, che i paesi ricchi
si isolino e si ripieghino su se stes-
si, che l’analisi delle cause che
hanno impedito di spegnere gli
incendi costituiti da rivendicazio-
ni giuste sulle quali nella dispera-
zione e nella mortificazione di
ogni residua dignità, si sono inne-
state strategie e azioni terroriste,
venga rimossa e rinviata sine die.
Noi sappiamo per esperienza vis-
suta cosa ha significato il terrori-
smo e quanto la politica ne abbia
sofferto. Ci auguriamo, pertanto,

che le leadership siano capaci di
agire con razionalità e freddezza
e che sia la politica a prevalere e
non la voglia irrazionale di farla
pagare sparando nel mucchio.

D’altronde, la grandezza de-
gli uomini politici si misura pro-
prio in condizioni come quella
che stiamo vivendo. È urgente,
ad esempio, capire che proprio il
disimpegno politico in alcune
aree del mondo, in primo luogo
il Medio Oriente, ha aggravato e
incancrenito situazioni che anda-
vano risolto e che abbandonate a
se stesse sono diventate brodo di
cultura più favorevole del terrori-
smo più spietato. Anche a quello
che non si occupa della questio-
ne arabo-israeliana. Anche la de-
mocrazia esce indebolita dall’at-
tacco all’America e rischia pauro-
si passi indietro.

Pensiamo solo ai sospetti che
si generano nelle comunità e tra
le comunità. Ai controlli all’inter-

no di ciascun paese tra paesi di-
versi. Alla limitazione al libero
movimento delle persone, delle
merci e dei capitali. Alla censura
delle informazioni. Al controllo e
al divieto delle manifestazioni de-
mocratiche soprattutto se di dis-
senso. Al rischio che i sentimenti
di vendetta prevalgano su quelli
di giustizia. Alla possibilità che
per placare l’angoscia e la psicosi
di milioni di persone si faccia giu-
stizia sommaria e si coinvolgano
persone innocenti. Al rischio an-
cora più grave che vengano ap-
provate leggi di emergenza e spe-
ciali. Il terrorismo di per sé favori-
sce l’annullamento del conflitto
fisiologico in democrazia. Spinge
alla eliminazione delle differenze
politiche e programmatiche e del-
la distinzione dei ruoli. Crea le
condizioni per demonizzare chi
non s’adegua. Facilita il trasferi-
mento di poteri decisionali dalla
politica agli apparati indebolen-

do la funzione degli eletti. Tutta
la vita democratica rischia un pe-
ricoloso livellamento verso il bas-
so.

Le conquiste sociali vengono
compromesse. Già in condizioni
di normalità l’espansione degli
apparati di repressione mette in
crisi la spesa sociale. A maggior
ragione dopo fatti drammatici,
difficilmente eliminabili in tempi
brevi, verosimilmente pensati e
organizzati in regioni lontane dal
paese nel quale si verificano. Si
pensi solo alla spesa per lo svilup-
po delle tecnologie, degli appara-
ti interni di ogni paese, del raffor-
zamento del controllo delle am-
basciate e delle proprietà all’este-
ro. Si pensi alla difficoltà di orga-
nizzare riunioni internazionali e
alle spese necessarie per proteg-
gerle. Il tutto si traduce nella ne-
cessità di dividere in maniera di-
versa la torta del reddito con evi-
dente sacrificio della spesa socia-

le. Ma esiste un pericolo ancora
più grande ed è la spinta alla mili-
tarizzazione e al potenziamento
dell’industria bellica e ad essa le-
gata dalla produzione di strumen-
ti tecnologici sofisticati. Insom-
ma, da ieri, è molto più facile
dire no ai finanziamenti per com-
battere l’Aids e per potenziare la
ricerca sul cancro e dire sì ai fi-
nanziamenti che vengono co-
munque motivati con la necessi-
tà di tutelare la sicurezza dei citta-
dini.

Se le conseguenze del terrore
rischiano di essere di tale gravità
e di tale portata per la democra-
zia e per la vita quotidiana e mate-
riale di una parte consistente del-
l’umanità, la domanda è d’obbli-
go: a chi giova? Forse i fatti in
futuro ci faranno capire. Ma con
certezza possiamo affermare che
non giova ai popoli poveri ed
emarginati e, soprattutto, a colo-
ro che i terroristi pensano di di-

fendere. Va da sé che le misure di
intelligence e di repressione sono
necessarie e obbligatorie. Ma
non sono sufficienti.

Oggi, più di ieri, i paesi ricchi
e influenti sullo scacchiere mon-
diale, devono lavorare per disin-
nescare con gli strumenti della
politica e della democrazia le mi-
ne di cui è cosparso il paese e per
risolvere in tempi politici i pro-
blemi che opprimono milioni di
donne e di uomini i cui cuori
sono carichi di rancori, di odio e
di voglia di vendetta.

Certo che rimaniamo sgo-
menti quando di fronte al televi-
sore vediamo giovani e meno gio-
vani esultare alla notizia dell’at-
tacco alle Torri Gemelle. Ma se
non cerchiamo di capire e di in-
tervenire, quel carico di odio e di
vendetta aumenterà a dismisura
e l’acqua nella quale nuotano i
terrorismi diventerà un oceano.

Elio Veltri

Non credo
che il
Vaticano sia
in pericolo
Hanno
altri scopi

segue dalla prima

È sbagliato
chiamare in
causa il dato
religioso
per questa
vicenda

Il cardinale ribadisce la linea del Papa. «È il momento della giustizia. Un intero popolo non deve pagare per un gruppo di delinquenti»

Tonini: la vendetta non avrebbe senso

L’Imam di Roma ai fedeli:
«Chi uccide innocenti
va contro Corano e Islam»

Sopra
piazza

San Pietro
e a fianco,

il Papa
ieri durante
i tre minuti
di silenzio

per le vittime
dell’attentato
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Viktor Gaiduk

MOSCA Il terrorista internazionale
Osama bin Laden «si trova nella
regione meridionale dell'Afghani-
stan, precisamente nelle montagne
di Kandahar», controllate dalle
guardie Taleban, sostiene il genera-
le Anatoly Kvashnin, il capo dello
Stato Maggiore russo. Mosca è d'ac-
cordo sull'estradizione del terrori-
sta internazionale Osama Bin La-
den negli Stati Uniti o in un altro
paese per farlo processare da un tri-
bunale internazionale. «Ciò sareb-
be un passo positivo, perché bin
Laden dovrebbe essere processato»,
fa sapere all'Interfax la fonte diplo-
matica russa. bin Laden dovrebbe
essere portato di fronte al tribunale
internazionale. «Tutti hanno conti
da saldare con questo terrorista, tra
cui la Russia per quelle cose che
stanno succedendo in Cecenia», di-
ce la fonte dell'Interfax. Gli eventi
catastrofici sul territorio americano
forniscono a Putin un pretesto buo-
no. Tutto fa capire che la Russia
vuole ridefinire i rapporti con gli

Stati Uniti. Il Cremlino punta a di-
scutere del problema del terrori-
smo internazionale anche se non
perde l’occasione di far notare a Bu-
sh l’inutilità dello scudo spaziale.

Secondo il ministro degli Esteri
Igor Ivanov, «ogni metodo è buo-
no per combattere il terrorismo,
compresa la forza. Siamo stati i pri-
mi a cercare Bush dopo che gli atti
terroristici hanno colpito New
York e Washington». Il Presidente
americano avrebbe parlato al telefo-
no con Putin «più di una volta»,
esprimendo l'interesse per il poten-
ziale antiterroristico della Russia. Il
Cremlino promette di condividere
con Bush tutta l'informazione dei
suoi servizi segreti sulle origini de-
gli attentati a New York e a Washin-
gton. La Russia è senz'altro capace
di fornire a Washington informa-
zioni ad hoc anche sull'Afghani-
stan. È un paese che la Russia cono-
sce bene, era parte dell'Unione So-
vietica, ci ha fatto una guerra disa-
strosa di dieci anni. «È probabile
che la Russia sarà d'accordo a pren-
dere parte, in qualche azione milita-
re contro il regime dei Taleban, che

ospita bin Laden», dicono i giornali
moscoviti. Richiamano l'attenzio-
ne dei lettori sul fatto che in un
commento trasmesso in replay dal-
la televisione russa RTR due serate
di seguito, Putin ha incolpato bin
Laden e i suoi soci degli aiuti ai
«separatisti ceceni» che fanno la
guerra di indipendenza contro lo
Stato russo e colpevoli, secondo Pu-
tin, di una serie di attentati terrori-
stici a Mosca nel 1999. «Quindi, ha
detto, rivolgendosi agli americani,
abbiamo un nemico comune da
combattere, il nemico comune si
chiama il terrorismo internaziona-
le». Evidentemente Putin ha datto
ordine ai suoi ministri di interveni-
re di fronte al pubblico russo e in-
ternazionale per esporre sia i moti-
vi sia i limiti dell'impegno comune
russo-amerciano. «Siamo nel miri-
no del terrorismo internazionale,
voi e noi, gli Stati Uniti e la Russia.
Quindi abbiamo bisogno dei rap-
porti piu stretti e sforzi coordinati
per combattere il terrorismo», ha
affermato parlando alla CNN il mi-
nistro della difesa Sergei Ivanov.
Questa dichiarazione del ministro
è stata ampiamente ripresa dai me-
dia russi. Lo stesso ministro pone
però dei limiti fermi alla dichiarata
generosita di Mosca: in nessun caso
il territorio dei paesi dell'ex Asia
Centrale sovietica non dovrebbe es-
sere utilizzato dagli americani ed
altri paesi della NATO.

Segue dalla prima

Cosa intendeva dire? Che è d’ac-
cordo con quanti lo invitano a
non fare il gioco di chi non aspet-
ta altro che una selva di missili
su Kabul e ulteriori schiaffi al
mondo islamico inferti dall’arro-
ganza americana? Sono stati in
molti, in queste ore, a consigliar-
gli di non cadere nella trappola
di una rappresaglia indiscrimina-
ta e dimostrativa, che verrebbe
vista come un gesto di rabbia
impotente. “Se questi attacchi so-
no una seconda Pearl Harbor, è
vero anche che ci vorrà molto
probabilmente molto più che
un’azione dimostrativa come il
bombardamento di Tokyo da
parte delle squadriglie di un se-
condo Doolittle per vincere que-
sta guerra. Ci vorranno mesi, an-
ni”, aveva scritto ieri il coman-
dante della guerra nel Kososo, il
generale Wesley Clark, in un in-
tervento sul New York Times.
“Sono neccessarie rappresaglie
contro chi ha offerto risorse ai
perpetratori dell’attacco... Ma il
compito più importante è anda-
re oltre la rappresaglia, al cuore
del terrorismo. La guerra va vin-
ta. Non essere condotta colpo
contro colpo”, gli aveva fatto
eco, sul Los Angeles Times, uno
che non ha certo complessi a pas-
sare per “falco”, Henry Kissin-
ger.

Comunque sia, è già eviden-
te che questa non sarà una
“guerra” come le altre. In pochi
giorni, in poche ore, sono cam-
biati tutti i parametri, i criteri di
giudizio, i metri di misura e i
punti di riferimento su cui si era
discusso per anni. Non è più il
Kosovo. Ma non è nemmeno
una riedizione della guerra nel
Golfo contro Saddam Hussein.
Si sono improvvisamente rime-
scolate tutte le carte. Non valgo-
no più le vecchie distinzioni tra
interventisti e pacifisti, fautori
della diplomazia e amici delle
bombe. Assistiamo ad una rivo-
luzione della geopolitica mondia-
le che sembrava impossibile fino
alla scorsa settimana. Forse più
inattesa e sorprendente della ca-
duta del Muro e della fine del-
l’unione sovietica. È quasi incre-
dibile, quasi come erano surreali
le immagini delle Torri gemelle
di Manhattan che crollano su
stesse, che si stia profilando, per
la prima volta da un secolo, una
coalizione anti-terrorismo che
va dall’America all’Europa, al
Giappone, dalla Russia di Vladi-
mir Putin alla Cina comunista
di Jiang Zemin. Stavolta Washin-
gton non si è limitata a consulta-
re, o a informare, come spesso
aveva fatto, gli alleati. Ieri il se-
gretario di Stato Colin Powell ha

fatto un elenco impressionante
dei contatti in corso: da Israele
alla fondamentalista Arabia sau-
dita, persino alla Siria, da Ka-
zakhstan, Kyrgistan, Uzbekistan
e Tajikistan all’India. Il giorno
prima avevano imbarcato nella
coalizione i principali protettori

dell’Afghanistan dei taleban, il
Pakistan. Ci manca che consulti-
no anche Teheran, e magari
Muhammar Gheddafi e Fidel Ca-
stro, che si sono uniti all’esecra-
zione per gli attentati. Già
Powell ha teso una mano, offer-
to una possibilità d’uscita agli

stessi taliban: “Devono compren-
dere che l’ospitalità a bin Laden
non è separabile dalle azioni dei
gruppi che a lui si rifanno”. Le
Monde in edicola ieri aveva tito-
li tipo: “Il PCF cancella l’antia-
mericanismo per la prima volta
da ottanta anni a questa parte”,

per trovare “riserve” che ricordi-
no quelle di una volta i cronisti
dovevano guardare alla destra o
ai nostalgici irriducibili in cerca
di vecchi articoli di Noam
Chomsky su internet.

Sono cambiate le circostan-
ze. È cambiato il mondo. Ma tut-
to questo non sarebbe possibile
se non fosse cambiato, da un
giorno all’altro, anche George
W. Bush. Il presidente che era
partito isolazionista, che predica-
va l’America che fa e decide da
sola, che si era messo in rotta di
collisione con la Cina, che aveva
snobbato gli alleati sul global
warming e sullo scudo (“Noi lo
facciamo che vi vada bene o
no”), che si era praticamente di-
sinteressato del conflitto in Me-
dio oriente, ora sembra essersi
convertito al multilateralismo, al-
la ricerca di un dialogo con tutti,
anche gli apparentemente più di-
stanti. Sta cercando di mettere
insieme più appoggi di quanti
suo padre fosse riuscito a mette-
re insieme per fare la guerra a
Saddam Hussein, il democratico
Clinton per intervenire contro
Slobodan Milosevic.

Si devono essere chiesti, nelle
riunioni in queste ore alla Casa
Bianca, cosa volevano coloro
che hanno messo a segno
un’azione così spettacolare. Cer-
to, infliggere un colpo al cuore
dell’America, umiliarla, stupire
il mondo, dar prova di prodez-
za. Ma non si tratta di sprovve-
duti. Saranno fanatici, ma non
stupidi. Saranno disperati, ma
non irrazionali. Non è credibile
che non si aspettassero una rea-
zione. Quale? Una rappresaglia,
una caccia senza quartiere ai re-
sponsabili, una guerra a chi è so-
spettato di appoggiarli.

Ma tale da rafforzarli, intensi-
ficare nel mondo islamico i senti-
menti di rivolta contro la prepo-
tenza americana, probabilmente
far scattare una scintilla che gli
consenta di diventare, da gruppi
sparuti, il riferimento della rab-
bia, delle aspirazioni, dei sogni
di milioni di uomini, trasforma-
re pulsioni sparse in un
“conflitto di civiltà”. Questa è
gente che vuol cambiare il mon-
do. Non solo conquistare un an-
golino sul palcoscenico.

Non sono una tribù locale,

hanno una strategia internazio-
nale. Cosa sarebbe per loro la
“vittoria”, una vittoria vera, non
solo dimostrativa? A prima vi-
sta, estendere la rivoluzione isla-
mica, purgarla dai traditori al
servizio degli infedeli. Bin Laden
nasce come nemico della dina-
stia saudita, ha spiegato lui stes-
so che la sua militanza comincia
con l’indignazione per il tradi-
mento dell’Egitto di Sadat a
Camp David, la rivoluzione isla-
mica in Iran, l’invasione sovieti-
ca dell’Afghanistan. Vittoria per
lui sarebbe riuscire a far saltare,
spostare dalla sua, gli anelli più
deboli del mondo islamico: la
fragile dittatura feudale in Ara-
bia saudita, l’Egitto in sfacelo
per corruzione, magari la Tur-
chia in preda ad una spaventosa
crisi economica. Vittoria per Bu-
sh non fare nulla che gli metta
ulteriormente contro il mondo
islamico. Forzare, per fare un
esempio, Sharon e Arafat a fare
la pace, potrebbe, in questo, ser-
virgli molto più di una salva di
missili su Kabul. Aspettiamoci al-
tre sorprese.
 Siegmund Ginzberg

L’attacco agli Usa e la
reazione a un terrorismo
globalizzato, tenderanno
ad avvicinare l’ingresso
di Mosca nella
Nato allargata

Putin punta decisamente a
fare del Caucaso una
delle trincee avanzate
nella campagna contro il
fondamentalismo
nichilista

‘‘‘‘

Umberto De Giovannangeli

«Ero a Mosca il giorno dell’attacco san-
guinario all’America. Ho visto la gente nei
locali pubblici affollarsi davanti ai televiso-
ri ed ascoltare in silenzio, con aria sgomen-
ta, le notizie che giungevano dai luoghi
degli attacchi terroristici. Ma dopo lo sgo-
mento, in molti commenti riecheggiava la
stessa considerazione: ora l’America, l’Oc-
cidente hanno compreso cosa vuol dire
avere il terrorismo in casa, come accade da
tempo per i Russi con i ceceni. Ecco, que-
ste considerazioni della gente comune aiu-
tano a capire perché il Cremlino si sia
schierato subito e senza incertezze per una
risposta militare dura, immediata alla sfida
terroristica». Inizia da questa testimonian-
za personale il nostro colloquio con il pro-
fessor Vittorio Strada, uno dei più autore-
voli studiosi del «pianeta russo». «Ciò che
di terribile è accaduto a New York e
Washington - sottolinea Strada - è con
ogni probabilità solo l’inizio di una escala-
tion di violenze scatenata da un terrorismo
nichilistico-fondamentalista globalizzato
che ha dimostrato di possedere risorse,
mezzi, protezioni e una volontà di distru-
zione che non ha precedenti nella Storia».

Professor Strada, Mosca si è subito
schierata con Washington per una
dura risposta militare ai massacri di
New York e Washington. Come spie-

gare questa inedita alleanza?
«Il fatto è che il problema del terrori-

smo è molto avvertito in Russia e infatti la
prima reazione della gente comune e suc-
cessivamente dei media è stata: noi l’aveva-
mo sempre detto e nessuno ci ha creduto e
ci ha aiutato. L’attacco agli Usa pone poi
un problema immediato alla politica este-
ra di Mosca: mi riferisco ai rapporti di
collaborazione verso con quei Paesi medio-
rientali e musulmani ritenuti, a torto o a
ragione, collusi con il terrorismo islamico,
in particolare l’Irak e l’Iran. Essere parte
integrante di un’alleanza anti-fondamenta-
lista aiuta Putin a controllare meglio non
tanto la gradazione della risposta militare
americana ma dove essa verrà orientata.
Di certo dopo l’attacco agli Usa, anche la
politica estera russa è chiamata a ridefinire
le sue priorità e il suo sistema di alleanze.

C’è poi una terza, importante, ragione che
può spiegare l’atteggiamento del Cremli-
no…».

Quale?
«Lo spinoso problema dello Scudo spa-

ziale che la catastrofe di Manhattan ha mes-
so in secondo piano. Nel senso che proiet-
ta nel futuro lontano la eventuale minaccia
nucleare dei cosiddetti Stati-canaglia men-
tre pone drammaticamente all’ordine del
giorno la vulnerabilità interna degli Usa,
ma direi di tutto l’Occidente, verso queste
nuove forme di guerra terroristica».

In che termini e in quali direzioni
l’attacco agli Usa potrebbe modifica-
re la politica estera della Russia?
«Molto dipenderà dal tipo di reazione

americana ed anche dalla risposta di que-
sto “nemico invisibile” che comincia a mo-
strare i suoi vari volti. Direi però che la
forza delle cose spingge nella direzione di
una estensione della Nato alla Russia. Se la
Nato si allargasse verso Oriente escluden-
do a priori Mosca ci troveremmo di fronte
ad una immotivata provocazione antirus-
sa. D’altro canto, se è vero che dopo il
crollo dell’impero sovietico e tanto più alla
luce della minaccia del terrorismo globaliz-
zato, la Nato ha cambiato funzione e senso
di sé, allora è inevitabile - sia pure in una
prospettiva non immediata - un pieno
coinvolgimento della Russia, specie dopo
che Mosca si è detta pronta al massimo
impegno, militare e politici, contro il co-

mune nemico: il terrorismo di massa glo-
balizzato».

C’è chi interpreta il pieno sostegno
del Cremlino alla Casa Bianca come
l’occasione immancabile per avere
il pieno via libera americano e della
Nato ad una resa dei conti finale nel
Caucaso.
«Vede, i Russi, e non solo i vertici poli-

tici e militari, sono convinti che ciò che è
accaduto di terribile agli Stati Uniti faccia
comprendere meglio all’Occidente il loro
problema ceceno e le ragioni di una rispo-
sta militare che pure suscitò denunce, criti-
che, condanne, in particolare in Europa.
Se la risposta all’attacco agli Usa si configu-
rerà come una guerra “globalizzata” ad un
terrorismo globalizzato, non c’è dubbio
che i Russi faranno del fronte caucasico
una delle trincee più avanzate di questo
conflitto».

Colpire Osama bin Laden significa
agire militarmente contro il regime
afghano. C’è il rischio che una rispo-
sta militare possa trasformarsi in
una guerra di civiltà?
«Quello dello scontro di civiltà appar-

tiene da tempo, e ben prima degli attacchi
terroristici contro l’America, alla moderna
politologia Ritengo che questo “scontro di
civiltà” possa e debba essere evitato anche
per non cadere nella trappola dei terroristi
e dei loro sostenitori, come appaiono sem-
pre più i Talebani afghani che non a caso

hanno esortato tutti i musulmani a unirsi
contro il “Grande Satana” americano. Det-
to questo, non va però sottavalutato il fat-
to che già oggi è in corso un conflitto tra il
mondo musulmano nelle sue punte estre-
me ed estremistiche e settori del mondo
occidentale, come Israele ma anche la stes-
sa Russia nella guerra caucasica. In discus-
sione, a mio avviso, non può essere una
risposta militare ma la capacità di padro-
neggiarla, di indirizzarla nelle giuste dire-
zioni, per non trasformare questa risposta
in uno scontro frontale e generalizzato tra
la civilità occidentale e il mondo islamico
tout-court. A ciò si aggiunge un altro peri-
colo…».

Di quale altro pericolo si tratta, pro-
fessor Strada?
«Il pericolo di interpretare ciò che sta

accadendo, e non mi riferisco solo alla Ca-

tastrofe americana, come una guerra tra i
Paesi poveri e quelli dell’opulento Occiden-
te. Sia chiaro: nessuna persona dotata di
senno può negare che esista una enorme
disparità di condizioni di vita tra una parte
di umanità opulenta e una parte, ben più
grande, che sopravvive in uno stato d’indi-
genza. Ma questi attacchi terroristici non
sono dettati dagli interessi di questa parte
maggioritaria dell’umanità, ma da gruppi
minoritari che non hanno minimamente a
cuore un miglioramento della situazione
economica e sociale nel cosiddetto Terzo e
Quarto mondo. I gruppi del terrorismo
globalizzato si muovono ispirati da motiva-
zioni ideologiche e da disegni di potere.
L’interesse della parte più disagiata del-
l’umanità, i due terzi del pianeta, non è
quello di contrapporsi all’Occidente più
avanzato ma di sviluppare forme più eque
e diffuse di collaborazione».

Governare la globalizzazione?
«Certamente. E questa consapevolezza

potrebbe scaturire proprio da una catastro-
fe come quella abbattutasi sull’America.
Di fronte a una globalizzazione che, sia
pur tra tante contraddizioni, porta verso
un mondo meno diseguale, opera questa
globalizzazione nichilistico-terrorista, fana-
tico-fondamentalista che, se non affronta-
ta e combattuta non solo sul piano milita-
re ma anche e soprattutto su quello politi-
co, porterebbe ad una catastrofe generaliz-
zata».

Il presidente convinto isolazionista si era messo in rotta persino con la Cina. Ora cerca collaborazione

Non sarà come la guerra contro Saddam
Questa volta l’America punta a formare una grande alleanza internazionale

Parla il professor Vittorio Strada: «Per i moscoviti quello che è successo a New York farà capire agli americani cosa vuol dire avere i terroristi in casa»

«Putin cerca un fronte comune con gli Usa nella lotta ai terroristi»

Mosca pronta a collaborare
detta le sue condizioni

Russia

I resti del World Trade Center Kaiser/Ansa
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DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES «Non sarà una cieca vendet-
ta», ha assicurato Lord George Robert-
son, segretario generale della Nato. È
andato a Skopje, una zona «calda» dove
i soldati alleati, tutti insieme, lavorano
per la stabilità e la pace nei Balcani.
Durissimo contro la sfida terrorista,
prudente sulle modalità della risposta
all’attacco contro gli Usa. Robertson ha
parlato anche di una reazione «propor-
zionata all’offesa» ma è apparso eviden-
te che la Nato, dopo aver attivato il
meccanismo della mutua assistenza pre-
vista dal suo Trattato, s’è trovata nel bel
mezzo di una riflessione sul proprio
compito. Un passaggio politico prima
di un eventuale ricorso alla forza. Non
sarà un esercizio semplice. L’ambascia-
tore Usa, Nicholas Burns, nel cortile del
quartiere generale di Evere, è andato al
microfono e s’é rivolto ai suoi colleghi
convenuti per i tre minuti di silenzio:
«Grazie Europa per la solidarietà verso

l’America». Di sicuro, la solidarietà
c’é. E esiste anche l’impegno a stare al
fianco del maggior partner in quella
che ieri il premier francese, Lionel Jo-
spin, ha definito «la lotta lunga e impla-
cabile contro il terrorismo». Però, si
può stare a fianco in tanti modi.

Ecco l’altra faccia della rinnovata
unità d’intenti tra le due sponde dell’At-
lantico. E lo stesso Jospin non lo ha
negato, confortato dal giudizio del suo
ministro degli esteri, Hubert Vedrine.
«La nostra solidarietà umana, politica e
operativa - ha affermato il premier fran-
cese - non fa venire meno la nostra
sovranità e libertà di seguire le nostre
scelte». Amici e alleati dell’America ma
ad occhi aperti. E non sono soltanto i
francesi a vedere le cose sotto questo
profilo. Lo sa Robertson, lo sa il presi-
dente degli Usa, George W. Bush, al
quale ambienti insospettabili, come
quelli britannici rappresentati dall’auto-
revole «Financial Times», hanno fatto
osservare che

anche un «leader egemone ha biso-
gno di amici e alleati». Che devono esse-
re ascoltati e ai quali riconoscere, nel
solco dell’amicizia e della cooperazio-
ne, anche il diritto politico all’autono-
mia.

Spalla a spalla Europa e Usa. Una
stessa squadra. Eppure, la musica da
suonare potrà avere note diverse. La
stessa trasposizione dell’articolo 5, dalla
fase di indiscussa solidarietà a quella
decisamente operativa, sarà, se a tanto
si arriverà, una fatica non di poco con-
to. Un compito arduo. Gli Usa potran-
no, ne hanno il diritto, stabilire modi e
tempi della risposta ai terroristi, una
volta individuati. Ma gli alleati, é stato
fatto notare anche all’interno della Na-
to, potranno rivendicare il diritto di es-
sere quantomeno consultati. L’attacco
al cuore pulsante dell’economia e della
difesa americana non ha potuto oscura-
re le riserve, i dubbi, i dissensi sulle
ultime scelte dell’amministrazione di
Washington. I dossier del Medio Orien-
te, dello scudo spaziale e del protocollo
di Kyoto, hanno fatto discutere europei
e americani sino all’altro ieri. E sono
ancora lì, anche se dopo il martedì del

terrore tutto è mutato. I leader dell’Ue,
Verhofstadt, Prodi, Solana, ieri sono
scesi per strada a Bruxelles e hanno rin-
novato, nel giorno del lutto, la «profon-
da e sincera simpatia» al popolo ameri-
cano. In una dichiarazione comune di
tutti i capi di Stato e di governo e della
presidente del parlamento Nicole Fon-
taine, é stato sottolineato che l’Europa
«non risparmierà alcuno sforzo affin-
ché i responsabili degli atti di barbarie
siano affidati alla giustizia e puniti». Ma
ha colpito l’accento che la nota ha po-
sto sul «ruolo particolare» che dovrà
essere giocato dalle organizzazioni inter-
nazionali, in primo luogo dall’Onu. Nel
più sincero cordoglio, un messaggio po-
litico: la lotta al terrorismo sarà meno
complicata se vi saranno coinvolti più
attori possibili e seguendo le regole del
«diritto internazionale». Avendo, inol-
tre, il coraggio di mettere da parte la
politica del cosiddetto unilateralismo.
Meglio se tutti insieme: la Nato, l’Euro-

pa, l’Onu e le altre istituzioni.
In alcune cancellerie, lo sdegno per

l’uragano di terrore che si é abbattuto
sugli Usa non ha nascosto antiche e
recenti riserve. Per esempio, é stata ri-
cordata l’ipocri-
sia di una politica
antiterroristica a
parole quando si
é trattato di lascia-
re al loro destino
centinaia di vitti-
me del fanatismo
fondamentalista
in Algeria. Un
esempio. A dimo-
strazione del fatto che esistono defini-
zioni del tutto differenti di terrorismo.
Il quotidiano «Le Monde» ha commen-
tato: nel caso del terrorismo non paga
più la linea che «il fine giustifica i mez-
zi». Da qui, da parte di più d’uno, il
consiglio di procedere con i piedi di
piombo. Assoluta, indiscussa solidarie-

tà dell’Europa agli Usa e, al tempo stes-
so, valutare con freddezza che un soste-
gno dato «a priori» potrebbe essere fo-
riero di pesanti conseguenze per il futu-
ro. Un paese provato dal terrorismo

interno come la
Spagna, del resto,
ha assunto una
posizione chiara.
Il ministro degli
esteri, Josep Pi-
qué, ha ribadito
l’assenza di alcun
«automatismo»
nella recente di-
chiarazione della

Nato sull’articolo 5. «In ogni caso - ha
precisato - sarà necessaria una nuova
consultazione in seno al Consiglio at-
lantico».

Il dibattito sulla risposta agli «atti
di barbarie» è fatto anche di aspetti
autocritici. Come quello che ha messo
in risalto l’incapacità sinora manifesta-

ta dai paesi dell’Unione europea di met-
tersi d’accordo sul concetto di terrori-
smo in modo da definirne esattamente
il reato e le sanzioni valide su tutto il
territorio comunitario. Ora è stato pro-
messo che il processo legislativo ripren-
derà il suo cammino. E con una certa
velocità. In modo che presto, forse en-
tro la prossima estate, ci sia una norma
giuridica europea che consenta di emet-
tere un mandato di cattura a Siracusa
ed eseguirlo, con tempestività, senza i
tempi delle rogatorie e i vincoli di fron-
tiera, a Londra o persino a Helsinki.

www.nato.int
www.europa.eu.int/comm

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES I voli interni sono a ri-
schio. Sono «esposti anch’essi ad at-
ti di terrorismo» e, dunque, vanno
applicate le misure preventive, anco-
ra più rafforzate, che esistono per i
viaggi internazionali.

L’Ue è seriamente preoccupata
e i ministri dei Trasporti, riuniti
d’urgenza ieri sera a Bruxelles, han-
no cominciato ad esaminare le ini-
ziative da prendere, allo scopo di
coordinare le azioni degli Stati e per
essere «all’altezza delle nuove sfi-
de».

Il presidente di turno, il mini-
stro dei Trasporti del Belgio, Isabel-
le Durant, ha spiegato che non sarà
emessa una lista di misure dettaglia-
te ma una serie di proposte per ar-

monizzare, al punto migliore, le
norme europee e internazionali. Ha
aggiunto che il livello di sicurezza
degli scali europei «é buono» e, tut-
tavia, ormai «é difficile garantire
una sicurezza assoluta anche per via
del forte aumento del traffico pas-
seggeri negli ultimi anni».

I ministri europei hanno appro-
vato una bozza di documento che
invieranno all’Organizzazione inter-
nazionale dell’Aviazione civile che
si riunirà a Montreal a partire dal
20 settembre. In esso sono spiegati i
timori dell’Ue per una crisi seria del
settore e gli impegni europei. Vedia-
mo i principali punti della valutazio-
ne compiuta dai ministri e dalla
commissaria europea, De Palacio:

1) Il rafforzamento delle misure
di sicurezza renderà più lunghe e
complesse le formalità per l’imbar-

co con un serio rischio di congestio-
ne.

2) Obbligare tutti gli Stati mem-
bri ad osservare, anche nei tragitti
interni, le norme internazionali di
sicurezza. Evitare le eccezioni.

3) Applicare il “Documento
30” sulle procedure della Ceac
(Conferenza europea dell’aviazione
civile che conta 38 paesi membri)
in materia di sicurezza per creare
un livello uniforme di protezione.

4) Accelerare il passaggio al
“Cielo Unico”, per unificare i con-
trolli aerei sui cieli dell’Unione, d’in-
tesa con le autorità militari;

5) Creare un “Gruppo speciale”
incaricato di valutare i bisogni per il
coordinamento e l’applicazione del-
le misure di sicurezza in modo da
presentare un primo rapporto en-
tro il 15 ottobre alla prossima riu-

nione dei ministri dei trasporti dell’
Ue.

Gli attentati di New York e di
Washington, è stato scritto in un
documento, «obbligano» l’Europa
a fronteggiare una nuova categoria
di terrorismo.

Con rammarico, l’Unione ha
dovuto prendere atto della nuova
situazione quando, sino all’altro ie-
ri, era stata in grado di registrare un
risultato estremamente positivo in
materia di sicurezza violata. Rispet-
to ai 100 attentati con 92 morti nel
1970, nell’Unione ci sono stati, se-
condo i dati del 1999, soltanto 6
episodi criminali sugli aerei e senza
alcuna vittima. Nello stesso perio-
do, il numero di passeggeri è qua-
druplicato e il numero dei voli è
raddoppiato.

se. ser.

Fronte comune con gli Usa contro il terrorismo ma anche l’invito a coinvolgere l’Onu

L’Europa chiede di essere ascoltata
Per Jospin il via libera all’articolo 5 «non fa venir meno la nostra sovranità»

clicca su

Il «discorso alla nazione», arma dei leader nei momenti di crisi. Ma, nella storia, quale si è dimostrato lo stile giusto per incoraggiare e convincere?

Parola di presidente, da Lincoln a Bush l’arte difficile di emozionare gli Usa

Sotto la montagna di macerie del crollo del World Trade
Center sono sepolte 12 tonnellate d'oro al sicuro, per ora,
dai cacciatori di tesori, dai saccheggiatori e anche dalla
comunità dei “traders” in metalli preziosi. I lingotti, circa
3800 per un valore stimato di 106 milioni di dollari, erano
conservati in un deposito sotterraneo nei pressi delle Torri
Gemelle per conto della Comex, la sussidiaria della New
York Mercantile Exchange che si occupa dei futures
sull'oro, del rame e dell'argento. «Adesso sono al sicuro
come non mai, sepolti sotto 107 pianidi detriti», ha detto
Jonathan Potts, presidente di Fideli Trade, una
organizzazione a cui fanno capo, in Delaware, i magazzini
Comex per l'argento. L'oro della Comex era conservato nei
caveaux di Scotia Mocatta, la divisione per gli scambi di
metalli preziosi della Bank of Nova Scotia canadese. Larry
Scott, responsabole mondiale di Scotia Mocatta, si è
rifiutato di discutere per ragioni di sicurezza l'ubicazione
esatta del deposito. Si è limitato a riferire che «tutti i nostri
dipendenti che ci lavoravano sono in salvo e stanno bene».
Secondo gli esperti i lingotti del Wtc rappresentano solo il
2% degli scambi quotidiani globali del mercato dell'oro.

Wladimiro Settimelli

Le frasi celebri della storia, per le guer-
re o le tragedie dell’umanità, sono tan-
te. Se i «grandi» non le avevano pro-
nunciate al momento opportuno,
c’era sempre, in passato, qualcuno che
le inseriva, comunque, nei testi scolasti-
ci. Ora, con i giornali e la televisione è
tutto più complicato e difficile. La ca-
pacità di «comunicare» calma, eroi-
smo, compostezza, rabbia controllata,
orgoglio nazionale, senso del valore,
non è da tutti.

Non sono stati molti i leader capa-
ci di parlare al loro popolo e alla loro
nazione. Pochi , per esempio, hanno
superato il Churchill della Seconda
guerra mondiale quando, in Parlamen-
to, promise agli inglesi « lacrime e san-
gue». Da noi, un Mussolini solo ridicol-
mente retorico, urlò: «…popolo italia-
no corri alle armi». Non era stato mol-
to migliore il Garibaldi di «…qui si fa
l’Italia o si muore». In America, la tra-

dizione è sempre stata quella della con-
cretezza , priva di retorica. Poche cose,
ma inequivocabili e chiare. Sono ecce-
zioni i celeberrimi discorsi di Martin
Luther King (…ho un sogno…) con il
cuore in mano e le lacrime agli occhi,
davanti a una sterminata platea di uo-
mini di colore. O certi discorsi dei Ken-
nedy. In particolare di John; il presi-
dente, durante, per esempio, gli scon-
tri razziali in Alabama o in certi mo-
menti difficilissimi del mandato alla
Casa Bianca, quando parlava di giusti-
zia sociale o dei poveri. E sono celeber-
rimi anche i discorsi di Lincoln contro
la schiavitù.

Nessuno dei vecchi e dei più giova-
ni che sono andati a scuola, ha poi
dimenticato alcuni dei più conosciuti
discorsi del presidente Franklin Dela-

no Roosevelt, soprattutto nel periodo
della Grande Depressione. Poi, il 7 di-
cembre 1941, arriva l’attacco giappone-
se a Pearl Harbour, una specie di «gran-
de tradimento» che gli americani non
hanno mai dimenticato. Il giorno do-
po l’attacco, Roosevelt si presenta da-
vanti al Congresso e al popolo america-
no. È indignato, emozionato, teso,
commosso. Parla di «vile aggressione»
e fa appello a tutti gli americani perché
si stringano intorno alle istituzioni. Al-
la fine, comunque, calmissimo, dice:
«L’attacco sferrato ieri ha causato gra-
vi danni a forze navali e militari ameri-
cane. Vi devo purtroppo comunicare
che ci sono state moltissime vittime fra
gli americani. Se avremo fiducia nelle
nostre forze armate e nell’inflessibile
determinazione del nostro popolo,

con l’aiuto di Dio, otterremo l’inevita-
bile trionfo». È un presidente di non
molte parole, ma gli americani sanno,
comunque, che possono contare sulla
sua concretezza e sulle sue capacità. Lo
ha già dimostrato in altre occasioni.

La crisi dei missili sovietici a Cuba
del 1962 getta il mondo sull’orlo della
guerra. Alla Casa Bianca siede John
Kennedy. Nikita Kruscev è premier al
Cremlino. Milioni di persone attendo-
no con il fiato sospeso «l’incrociarsi»
delle flotte americana e sovietica. Alla
fine «scoppia la pace» e l’Urss smantel-
la le basi missilistiche a Cuba. Kenne-
dy, in un famoso messaggio a Kruscev,
scrive: «La decisione di smantellare le
basi rappresenta un importante contri-
buto alla pace» e aggiunge: «Le misure
necessarie potranno essere immediata-

mente prese tramite le Nazioni Unite,
affinché gli Stati Uniti, dal canto loro,
siano in grado di togliere la quarante-
na attualmente in vigore».

È poi il presidente Ronald Reagan,
nel marzo del 1983, nel corso di una
prova di voce all’interno di uno studio
radiofonico, che pronuncia una frase
che farà il giro del mondo. Ridendo e
scherzando afferma che «sono ben no-
te le pulsioni aggressive dell’impero
del male». L’impero del male, ovvia-
mente è l’Urss. Il giornale ufficiale del
Partito comunista dell’Urss, «La Pra-
vda», scrive che quella frase è un «enor-
me scandalo politico», ma Reagan è
un grande affabulatore e un comunica-
tore di razza. La definizione coniata
per l’Urss avrà un grande successo in
America e all’estero.

Nel 1979 esplode la drammatica
vicenda dell’assalto all’ambasciata ame-
ricana nella Teheran di Khomeini e
l’uccisione dell’ambasciatore america-
no in Afghanistan. Nella capitale ira-
niana l’ambasciatore William Sullivan
e una settantina di impiegati sono in
ostaggio degli assalitori e lo rimarran-
no per molti giorni. Alla Casa Bianca
c’è Jimmy Carter che parla agli ameri-
cani in modo scialbo e incolore. Una
limitata opzione militare fallisce. Il pre-
sidente avrà sempre, dai connazionali,
un indice di gradimento molto basso.

Ed ecco, nel gennaio del 1991,
l’operazione «Tempesta nel deserto»,
contro Saddam Hussein che ha invaso
il Kuwait. Nella Sala Ovale della Casa
Bianca il timone è retto da George Bu-
sh, padre dell’attuale presidente. An-

che lui non brilla per comunicativa e
non riesce a «parlare con il cuore» co-
me vorrebbero i media. Comunque,
nella prima conferenza stampa della
guerra afferma: «Per ora va tutto bene.
Le forze militari americane e alleate si
sono comportate con coraggio, profes-
sionalità ed efficienza. Lo sforzo richie-
derà tempo. Saddam Hussein ha dedi-
cato per un decennio quasi tutte le
risorse irachene per costruire questa
potente macchina bellica. Non possia-
mo aspettarci di sopraffarla in una not-
te. Dobbiamo essere realistici. Ci saran-
no perdite, ci saranno ostacoli lungo la
strada. La guerra non è né facile né a
buon mercato. Nessuno deve dubitare
del successo finale perché vinceremo».

Quello che, l’altro giorno, ha detto
il figlio, davanti alla immane tragedia
di New York e di Washington, è noto:
«La guerra del XXI secolo, cominciata
martedì alle 8,45 di New York, sarà
una guerra lunga, combattuta attraver-
so le lacrime della nostra tristezza, ma
sarà una guerra che vinceremo».

Riuniti d’urgenza a Bruxelles i ministri dei Trasporti della Ue studiano nuove misure antiterrorismo

Anche i voli europei sono a rischio

C’è un tesoro sepolto
sotto le macerie:
12 tonnellate d’oro nei caveaux

Il dibattito sulla
risposta agli

«atti di barbarie»
è fatto anche

di toni autocritici

Controlli
e pattugliamenti

nella
metropolitana

di Parigi
Lhospice/Reuters
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Usa terrorismo attentato (la guerra in america) intervista amato  - - 15/09/01  

Per tre minuti il Vecchio Continente si ferma. L’omaggio composto davanti all’ambasciata americana a Roma

L’Europa in silenzio contro l’orrore
A Bruxelles l’omaggio di Prodi. «Occorre una risposta chiara per il futuro del mondo»

‘‘

Proprio l’esito
di Durban
è la prova provata
dei rischi
che gravano
sul mondo

Non parliamo dei no
global: lì c’è
domanda di
global governance,
non di global
destroy

Ora che Putin
è pronto ad aiutare
gli Usa, dobbiamo
aiutarlo a capire
che c’è anche una
causa cecena

‘‘
Pasquale Cascella

ROMA Giuliano Amato, non è uomo
da certezze assolute, men che mai di
emozioni. Passa per il dottor Sottile
proprio per la caparbietà nell’indagare
la complessità degli eventi, coglierne i
nessi e cercare soluzioni non effimere.
Lo ha fatto anche in questi giorni, da-
vanti alle immagini sconvolgenti della
tragedia americana. E ancora continua
a ragionare ad alta voce sui rischi che
gravano sul mondo interno e sulle diffi-
cili scelte da compiere. Parla da politi-
co che crede nel primato della politica:
«Serve la politica, persino nella determi-
nazione di un’azione militare, se voglia-
mo che la reazione non diventi una
controcrociata. Serve la politica del-
l’equilibrio intelligente».

George Bush non ha dubbi: “È la
prima guerra del nuovo secolo”.
È, dunque, una spirale di guerra
quella in cui rischiamo di avvi-
tarci tragicamente?
«Quella terribile mattina gli ameri-

cani si sono trovati davanti a qualcosa
che nessuno era riuscito a immaginare,
neppure al cinema. Ben al di là di ogni
devastazione terroristica conosciuta
contro ambasciate americane nel mon-
do o vissuta come a Oklahoma City. Si
sono sentiti colpiti al cuore. È questo
che ha fatto percepire l’attacco come
un vero e proprio atto di guerra, non
di terrorismo. Il riferimento a Pearl
Harbor non è retorica, per chi percepi-
sce l’offensiva al proprio territorio, alla
propria casa, a se stessi. Ne dobbiamo
essere consapevoli nell’offrire la nostra
solidarietà».

Può non essere sentita sincera?
«Siamo tutti naturalmente portati

alla giusta e sacrosanta solidarietà alle
vittime innocenti, ma dobbiamo anche

chiederci se la solidarietà ci unisce an-
che nella reazione possibile. Perché
l’America sente di dover reagire. Lo ha
fatto altre volte, fuori dal proprio terri-
torio. Ma adesso c’è una differenza
enorme rispetto alle tecniche di guerra
che abbiamo conosciuto, vincolate il
più possibile al contenimento delle per-
dite. Per uno di quegli egoismi che scat-
tano nei comportamenti degli Stati,
non si va a combattere per altri, si va a
combattere per se stessi».

E noi, crocianamente, non pos-
siamo non dirci americani?
«Non possiamo non dirci europei.

Qui c’è il redde rationem della nostra
coscienza. La civiltà occidentale è costi-
tuita dai valori che l’Europa ha costrui-
to per poi attraversare l’Atlantico. Non
c’è nulla di peggio che lasciare gli Stati
Uniti soli a difendere questi valori».

La concezione europea di quei
valori è però sempre stata legata
alla politica. Mentre la logica di
potenza degli Usa li rende più
unilaterali...
«Conosciamo pregi e difetti della

tendenza all’unilateralità degli Usa. Ma
deve pur dirci qualcosa che questa vol-
ta gli Usa cerchino la nostra solidarietà.
Lo stesso papà Bush cerca di far capire
anche al figlio George che sarebbe un
errore puntare di necessità all’unilatera-
lismo. Noi, però, non possiamo com-
mettere l’errore opposto».

Quale?
«Sicuramente non quello tipica-

mente ideologico che identifica negli
Stati Uniti il vero nemico della pace nel
mondo, per cui seguire gli americani in
un attacco militare significa seguire il
nemico».

È estremamente minoritario, pe-
rò.
«Ma per quanto minoritario or-

mai sia, in qualche modo si manifesta,
anche in forme subdole come quelle
che attribuiscono sin da ora intenti che
l’amministrazione americana non ha,
come lo scatenamento della guerra tota-
le contro l’Islam, la persecuzione di tut-
ti i musulmani, la resa dei conti del
bene contro il male».

E l’errore che più teme?
«È quello di dire, in nome dell’azio-

ne politica nella quale finora siamo sta-

ti tutti carenti e della cui necessità futu-
ra siamo tuttora convinti, che no, non
serve punire una azione così terrifican-
te, che dobbiamo usare più la politica
che le armi, perché tante sono le re-
sponsabilità politiche nella crescita del
fondamentalismo. Questo ragionamen-
to contiene tanta verità, ma non tutta
la verità».

Ma si possono tenere assieme le
armi e la politica?
«Solo un legame solidale può rea-

lizzare quell’intelligente equilibrio tra
l’uso dell’azione militare laddove oggi
appare necessaria e l’attivazione dei
mezzi della politica laddove questa de-
ve operare. L’errore, semmai, sta nella
separazione delle responsabilità, se è
vero che il fondamentalismo è venuto
crescendo come reazione religiosa ma
anche politica di fronte al perdurare di
diseguaglianze troppo a lungo tollerate
e di diritti troppo a lungo misconosciu-
ti».

Ed è ancora possibile correggere
questo errore?
«Conosciamo abbastanza l’Islam

per capire che il fondamentalismo ne è
solo una delirante deformazione. Il dia-
logo tra le tre religioni monoteiste con-
tinua ad essere l’asse su cui costruire la
convivenza futura in questo difficilissi-
mo mondo».

Eppure si continuano a perdere
occasioni preziose, come a Dur-
ban.
«Ecco, proprio l’esito della confe-

renza sul razzismo è la prova provata
dei rischi che gravano sul mondo. I
capi arabi moderati, Mubarak in testa,
non perdono occasione per avvertirci
dell’erosione della base di consensi mo-

derati. Mentre gli israeliani inseguono
una deriva pericolosamente bellica nei
confronti dei palestinesi, facendo finta
di ignorare che il povero Arafat conta
sempre di meno perché è Hamas ad
estendere il controllo dei territori pale-
stinesi perché, anche in ragione dei fi-
nanziamenti che riceve dai fondamen-
talisti, è in grado di pagare mezzi e
uomini che Arafat non è in grado di
controllare».

Si rischia di lasciare ai fonda-
mentalisti bandiere formidabili,
come la causa palestinese?
«Non credo che ai fondamentalisti

importi tantissimo la causa palestinese.
Usano quella bandiera cinicamente,
per creare e fomentare un clima feroce-
mente antisraeliano e antioccidentale
nei paesi arabi. A maggior ragione, non
si può lasciare quel mondo alla mercè
del terrorismo...».

L’Occidente, però, quella parte
del mondo l’ha per troppo tem-
po considerata “altra” da sé e la-
sciata a se stessa. Non è il mo-
mento di assumersi anche que-
sta responsabilità?

«Ritardi, errori... Potrei dire degli
americani che, pur di combattere il co-
munismo che stava morendo, non esi-
tarono ad avvalersi del fondamentali-
smo in armi di Bin Laden in Afghani-
stan, o delle giravolte nel Golfo tra Iran
e Iraq. O della “lezione” del Kosovo.
Siamo stati noi ad aver consentito che
diventasse una specie di suk nel quale
si scambiano, droghe, armi e mercena-
ri al servizio di cause belliche. Il Kosso-
vo era soltanto una provincia che chie-
deva al compagno Milosevic di vedere
riconosciuti i diritti della minoranza
albanese. Ricordo che, nel ‘93, il sinda-
co di Sarajevo - un musulmano bosnia-
co - mi disse: “Io ho studiato in Italia,
la nostra comunità conosce più il lati-
no che altre lingue, ma rischiamo di
cadere nelle mani del fondamentali-
smo perché l’occidente ci sta lasciando
soli”. Già. Allora, riuscivamo solo a di-
re al compagno Milosevic che quella
provincia era una pericolosa fonte di
turbolenze. Quando sono esplose, l’oc-
cidente ha capito, ed è intervenuto. Ma
poi mi sono trovato con l’ambasciatore
di un paese arabo di fronte allo stesso
monito: “Noi abbiamo letto Cartesio e
Voltaire e, finché riusciremo a farli leg-
gere ai nostri studenti, potremo anche
avere interessi diversi, ma dall’una al-
l’altra sponda del Mediterraneo conti-
nueremo a capirci. Nei nostri paesi, pe-
rò, sta crescendo una generazione di
giovani che non vuol più sapere chi
sono Cartesio e Voltaire, e con questi
noi e voi rischiamo di non capirci più”.
Ecco il punto critico, la rottura da scon-
giurare».

Come, però?
«Coltivando ciò che cambia, cer-

cando di capire e farci capire. L’ulti-
ma volta che ho incontrato il presi-
dente iraniano Khatami, che sicura-
mente Voltaire e Cartesio continua
a leggerli, gli ho chiesto: “Si può di-
re: in nome di Dio ti uccido?”. Mi
ha risposto: “No”. È una risposta
straordinariamente impegnativa,
del tutto coerente con il Corano.
Ma la lettura fondamentalista del
Corano dà la risposta opposta: “Ti
uccido in nome di Dio”. E se si la-
scia che questa prevalga, e in nome
della guerra santa si spinge dei pove-
ri ragazzi, anche gente che sa pilota-
re aerei, ad autodistruggersi, si arri-
va a un livello di fanatismo tale che
fa venir meno ogni riferimento ai
principi di libertà, di dignità della
persona, di convivenza».

E si può, in nome della deter-
renza, combattere un nemico
senza identità, senza territo-
rio, senza regole, che non ha
paura di morire anzi ambisce
al premio divino della morte?
«È vero fino a un certo punto.

Dietro il fanatismo suicidio ci sarà
pure una organizzazione, quindi
complici e capi che la deterrenza la
sentono. Bin Laden alla propria so-
pravvivenza ci tiene. È pronto a inse-
gnare a morire per la sua causa, ma
va a nascondersi sulle montagne,
non a esporre il petto al sacrificio in
nome di Dio. L’attribuisca pure alla
volontà di Mohammad ma questa
sua certezza deve essere messa a re-
pentaglio. Un alt deve pure essere
dato, se vogliamo fermare questa ter-
rificante spirale».

Non teme che, invece, la si ali-
menti. Che prevalga l’emozio-
ne della reazione indiscrimi-
nata sulla ragione dell’inter-
vento mirato?
«Certo, non possiamo respinge-

re la guerra santa dell’estremismo
islamico avviando noi una contro-
crociata. Per questo dico che la poli-
tica serve anche nella risposta milita-
re. Se vogliamo che la deterrenza
funzioni, deve essere accompagnata
da un risveglio di capacità politica
tale da prosciugare i focolai di ten-
sione. Traendone tutte le conseguen-

ze. Al di fuori di ogni convenienza.
Sapendo distinguere le cause giuste
dal terrorismo che cresce su di esse.
Come in... Ma non vorrei dire cose
che alla contrapposta ideologia occi-
dentalistica possono apparire ereti-
che...».

Anzi, forse è il caso.
«Ricorda quando Putin veniva a

dirci: “In Cecenia sto combattendo
anche per voi, perché lì si sta saldan-
do l’anello di una catena terroristica
che si chiuderà intorno a noi e a
voi”? Per lui era solo terrorismo, noi
vedevamo solo la causa cecena. Ci
avvitavamo nei rispettivi errori. Eb-
bene, ora che Putin è pronto ad aiu-
tare gli Usa contro il terrorismo, noi
dobbiamo aiutare Putin a capire che
c’è anche una causa cecena. Così co-
me Israele non può confondere l’at-
to di terrorismo con la giusta causa
palestinese».

E tra noi, nell’Occidente alle
prese con le distorsioni della
globalizzazione, il rapporto
con il movimento anti-global
non rischia di diventare anco-
ra più difficile, tanto più che
la globalizzazione del terrori-
smo cerca di irretirne le fran-
ge più estreme?
«Ciò che di sacrosanto c’è in

quel movimento è la domanda di
global governance, non di global de-
stroy: più governo di fenomeni sfug-
giti a ogni regola democratica, più
solidarietà laddove c’è egoismo, redi-
stribuzione e non diseguaglianze.
Principi che il terrorismo nega in
radice, perché la violenza genera
egoismo non solidarietà, uccide la
causa che proclama voler sostenere.
Non stiamo difendendo il nostro pe-
trolio, stiamo difendendo i nostri
valori di libertà e di democrazia».

‘‘ ‘‘‘‘

L’errore
più grave?
Dire che non
serve punire
un’azione
così orribile

Si sentono
colpiti al
cuore
Per questo
si considerano
in guerra

Elisabetta Abbate

ROMA L’Europa tace per tre minu-
ti. E si stringe in una catena di
solidarietà per testimoniare il so-
stegno al popolo degli Stati Uniti.
Tre minuti di silenzio per ricorda-
re le vittime della strage terroristi-
ca di martedì scorso a New York
e Washington. Da Londra ad Ate-
ne, da Lisbona a Belgrado, dalla
Francia all’Italia, tutti i paesi si
sono raccolti in un’unico muto
abbraccio. Insieme nel dolore.
Ma anche nel coraggio. Quello
che serve per reagire a tanto stra-
zio. Mentre a Washington si cele-
brava la prima messa solenne per
commemorare le vittime, la com-
missione europea ieri ha invitato
tutti i paesi dell’Unione ad appog-
giare, in modo profondo e since-
ro, i morti innocenti dell’Ameri-
ca e le loro famiglie. A mezzogior-
no dunque il Vecchio Continen-
te ha taciuto. A Bruxelles gli alti
rappresentanti delle istituzioni

europee, hanno manifestato il lo-
ro cordoglio stringendosi attor-
no al presidente della Commissio-
ne, Romano Prodi. Con lui l'am-
basciatore degli Stati Uniti, Ri-
chard Louis Morningstar, il primo
ministro belga Guy Verhofstadt, il
rappresentante per la politica este-
ra e di sicurezza dell'Ue, Javier So-
lana, che al momento delle strette
di mano conclusive ha abbracciato
Morningstar in segno di fraterna
solidarietà. E ancora silenzio a Bru-
xelles al quartier generale della Na-
to, dove circa 500 persone si sono
riunite sotto le bandiere a mezz'

asta dei 19 paesi membri. All'
omaggio alle vittime hanno parte-
cipato il vicesegretario generale Na-
to Alessandro Minuto Rizzo e gli
ambasciatori di tutti i paesi mem-
bri. «Bisogna lavorare molto sul
futuro perchè è una ferita impres-
sionante». Così il presidente della
Commissione Europea Romano
Prodi ha parlato in serata a Reggio
Emilia alla Festa dell’Unità dell'at-
tacco terroristico agli Stati Uniti.

«Ci vuole - dice Prodi - una
risposta di difesa, ma anche una
risposta in cui si stabiliscano rego-
le chiare, una risposta non solo sul-

la cosa in se, ma una risposta sul
futuro, su quello che pensiamo
debba essere il futuro del mondo...
altrimenti finisce male». «Avete vi-
sto - conclude Prodi - la fragilità di
fronte a questi eventi».
Tornando al silenzio anche lo
sport internazionale ha voluto ren-
dere il suo tributo ai morti ameri-
cani. Ieri mattina nel villaggio dei
giochi del Mediterraneo a Tunisi
le rappresentanze degli atleti di Ita-
lia, Francia, Grecia e Spagna si so-
no riunite alle 11 (le 12 italiane)
per esprimere la loro adesione al-
l’invito dell’Unione europea.

Stop totale anche nel mondo della
finanza e in tutte le borse europee.
Fermi in un muto raccoglimento il
London Stock Exchange, il Liffe,
l'International petroleum Exchan-
ge (Ipe), il London Metal Exchan-
ge (Lme) e l'Ftse. l'Euronext e i
listini di Milano, Francoforte, Zuri-
go, Madrid,Stoccolma e Atene. So-
lidarietà per il lutto anche dall'Abi,
associazione bancaria italiana, la
borsa italiana. E dal mondo politi-
co l’adesione del presidente della
Repubblica, Carlo Azeglio Ciam-
pi, che si è riunito assieme al segre-
tario generale Gaetano Gifuni e ai

suoi collaboratori nella Sala della
Lapide. Dopo una breve preghiera
pronunciata dal cappellano milita-
re monsignor Giovanni Montano
è stato intonato il «silenzio» di or-
dinanza, cui hanno seguito i tre
minuti di raccoglimento. In segno
di lutto inoltre è stato annullato il
concerto di domenica 16 settem-
bre alle ore 18, in piazza del Quiri-
nale, della Fanfara della Scuola al-
lievi dei Carabinieri, che si svolge
come è ormai tradizione, al termi-
ne del cambio della guardia in piaz-
za del Quirinale. Muto anche il
Presidente del Consiglio, Silvio

Berlusconi, e i parlamentari di Ca-
mera e Senato a Piazza Montecito-
rio.

Partecipazione e solidarietà a
Roma. Davanti all’ambasciata ame-
ricana oltre 300 persone hanno
espresso il loro silenzioso sostegno
e deposto fiori. Presenti anche il
presidente del Senato Marcello Pe-
ra e numerosi esponenti politici.
Nella capitale tributo del sindaco
Walter Veltroni e il direttore gene-
rale della Fao, Jacques Diouf, che
hanno piantato insieme un giova-
ne cipresso nei pressi di porta Ca-
pena.

L’ex premier sulla tragedia americana e sulla possibilità di un intervento: ci vuole equilibrio se non vogliamo trovarci di fronte a una controcrociata

Amato: anche nell’azione militare serve un senso politico
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«Sharon si è piegato ai diktat
dell’ala oltranzista del governo e
della destra. Una scelta grave, tanto
più che a sostenere l’importanza
dell’incontro tra Peres e Arafat non
era solo il nostro ministro degli
Esteri ma tutte le cancellerie euro-
pee e lo stesso presidente Usa. Ora
dovremo seriamente discutere sul-
la permanenza di ministri laburisti
nel governo di unità nazionale». La
radio israeliana ha appena dato
l’annuncio dell’annullamento del
vertice Peres-Arafat, previsto per
domani nell’area di Gaza, deciso
da Sharon, quando raggiungiamo
telefonicamente Yael Dayan, depu-
tata laburista e figlia del generale
Moshe Dayan, l’eroe della Guerra
dei Sei giorni. «Sarebbe un fatto
gravissimo - sottolinea Yael Dayan
- se qualche falco intendesse appro-
fittare della Catastrofe che ha colpi-
to l’America per tentare una solu-
zione militare alla crisi israelo-pale-
stinese».

Ariel Sharon è intervenuto
su Peres per annullare il ven-
tilato incontro tra il mini-
stro degli Esteri israeliano e
Yasser Arafat.
«È una scelta sbagliata, molto

grave, che rende molto diffile il pro-
seguimento dell’esperienza del go-
verno di unità nazionale. Quell’in-
contro serviva per verificare la rea-
le volontà dei palestinesi di operare
per la fine della violenza. Non vor-
rei che qualche falco si fosse convin-

to che la sacrosanta volontà degli
Usa di reagire con durezza agli at-
tacchi terroristici, significhi via libe-
ra per una resa dei conti militare
con i palestinesi. Speravo che la te-
lefonata al premier del presidente
Bush avesse convinto Sharon del-
l’opportunità di mantenere l’incon-
tro di Gaza».

E invece?
«Invece a prevalere sono stati

gli inaccettabili ultimatum prove-
niente dall’ala più oltranzista del
Likud e della destra religiosa. Che
Sharon non fosse entusiasta dell’ini-
ziativa di Peres non era certo un
mistero, ma Shimon aveva avuto
l’accortezza di coinvolgere il pre-
mier in ogni momento della com-
plessa preparazione di questo in-
contro. Ma la momento della stret-
ta finale, Sharon si è tirato indie-
tro».

La «partita» è chiusa?
«Tutt’altro. Se Sharon vuole an-

nullare l’incontro deve farlo forma-
lizzando questa decisione nella se-
de opportuna: la riunione del go-
verno di domenica. Che chieda un
pronunciamento esplicito di tutti i
ministri, sapendo che un atto di
tale gravità politica non potrà non
avere ripercussioni sul proseguo
dell’esperienza di unità nazionale».

La scelta di Sharon può deter-
minare un’uscita di scena di
Shimon Peres?
«Non lo credo affatto. Shimon

non si arrenderà. Si è battutto nel

partito per una scelta, quella del
governo di unità nazionale, non fa-
cile da prendere. Lo ha fatto, e io
ho condiviso questa scelta, perché
convinto che fosse l’unico modo
per non lasciare Israele in balìa di
un governo pesantemente condi-
zionato dagli ultranazionalisti. Sia-
mo in questo governo per dare
uno sbocco politico al conflitto in
atto con i palestinesi. Non accette-
remo mai di assecondare politiche
avventuriste».

Dopo l’attacco agli Usa, Pe-
res aveva lanciato una sfida
ad Arafat: rompi con il terro-
rismo.
«In questo modo Peres ha con-

cesso un’ultima chance ad Arafat.
Dopo l’immane carneficina che ha
sconvolto l’America non c’è più
spazio per atteggiamenti ambigui
nei confronti del terrorismo. Ara-
fat ha commesso una serie impres-
sionante di errori, a cominciare dal
rifiuto del piano di pace messo a
punto a Camp David da Barak e
Clinton, illudendosi di poter otte-
nere di più al tavolo del negoziato
fomentando la violenza. Ma se og-
gi non rompe decisamente con i
gruppi integralisti palestinesi, sarà
travolto dalla reazione del mondo
civile e con lui il popolo palestine-
se».

C’è ancora un margine per
rilanciare il dialogo?
«Deve esserci e va ricercato

con determinazione. A ciò serviva
l’incontro tra Peres e Arafat. Ma i
duri del governo non cantino vitto-
ria: continueremo comunque a bat-
terci per il dialogo, per una pace
nella sicurezza. u.d.g.

Il capo palestinese pronto all’incontro di Gaza fissato per domani. Battaglia a Jenin

Veto di Sharon sul summit con Arafat
Peres si ribella e difende il dialogo. Bush chiede a Israele un gesto per salvare la pace

Umberto De Giovannangeli

Le pressioni europee non sembrano
aver sortito effetto. E neanche la te-
lefonata del presidente degli Stati
Uniti. Pressato dai vertici dell’eserci-
to, sottoposto ad un diktat politico
dalla maggioranza dei suoi ministri,
Ariel Sharon ha deciso di porre il
veto all’annunciato incontro di do-
mani tra il Shimon Peres e Yasser
Arafat. Una scelta grave che il capo
della diplomazia israeliana non ha
intenzione di subire. Mai come in
queste ore la crisi del governo di
unità nazionale sembra immanen-
te. «Il vertice non è ancora stato
concordato fino in fondo - dichiara
Peres alla Tv statale - ma in merito
c’è una decisione di principio del
governo. Se Sharon crede, deve an-
nullarla». All’annuncio dato dalla
radio israeliana segue l’immediato
commento palestinese: «A quanto
pare - afferma il ministro dell’Infor-
mazione Yasser Abed Rabbo - Sha-
ron è riuscito a bloccare il collo-
quio, perché vuole sfruttare i sangui-
nosi attentati verificatisi negli Stati
Uniti per continuare la sua guerra
di terrorismo contro il popolo pale-
stinese. Per quanto ci riguarda - ag-
giunge Rabbo - noi eravamo e sia-
mo ancora pronti all’incontro».

«Shimon la colomba» mostra
gli artigli per quella che potrebbe
rivelarsi la partita decisiva per la pa-
ce (o la guerra)in Medio Oriente. Il
fronte ostile al leader palestinese nel
governo Sharon si è molto rafforza-
to nel corso del tempo. Contro il
progetto di vertice con «il Bin La-
den palestinese» si sono espressi ne-
gli ultimi giorni non solo i ministri
del Likud, ma anche quelli del parti-
toto ortodosso sefardita «Shas» e,
sia pur con toni meno ultimativi,
anche due ministri laburisti: Ben-
yamin Ben Eliezer (Difesa), e Ma-
tan Vilnay (Sport). A complicare ul-
teriormente una situazione già in-
candescente, è sopraggiunta la forte
escalation militare ordinata da Sha-
ron e da Ben Eliezer nei Territori,
mentre l’attenzione del mondo era
rivolta altrove. I dirigenti dell’Anp
denunciano un «bagno di sangue».
Negli ultimi due giorni, sostengo-
no, 22 palestinesi sono stati uccisi a
Jenin, Hebron, Kalkilya, Gerico, Ga-
za. «Sharon - sottolinea il capo dei
negoziatori dell’Anp Saeb Erekat -
sfrutta la tragedia negli Usa per sfer-
rare brutali attacchi contro di noi».
Ciò che sta avvenendo, gli fa eco da
Ramallah il leader di Al-Fatah,
Marwan Bargouthi, «è l’inasprimen-
to del terrorismo di Stato portato
avanti dal criminale Sharon e dal

suo Gabinetto di guerra». Impegna-
ti nel mettere a punto la macchina
da guerra da scatenare contro esecu-
tori, mandanti e Stati-sponsor dei
terroristi di Osama Bin Liden, gli
Usa non intendono aprire un nuo-
vo fronte di guerra in Medio Orien-
te. Ed è per questo che Washington

è tornata a premere su entrambe le
parti affinché l’incontro si faccia al
più presto. Lo stesso presidente Ge-
orge W.Bush ha lanciato un appello
a Sharon affinché contribuisca a ri-
portare la calma nei Territori: «Gli
americani - ammette Ben Eliezer -
insistono molto. Powell ci telefona

più volte al giorno, anche di notte».
Una conferma in proposito viene
dalla Casa Bianca. «Il presidente -
spiega Sean McCormack, portavoce
del Consiglio per la sicurezza nazio-
nale - ha chiesto a Sharon di proce-
dere con gli sforzi per la pace, di
approfittare dei canali diplomatici

apertisi tra Shimon Peres e Yasser
Arafat e di avviare il processo indica-
to nel rapporto Mitchell». La «diplo-
mazia del telefono» ha coinvolto at-
tivamente Colin Powell. Il segreta-
rio di Stato, rivelano fonti diploma-
tiche americane a Tel Aviv, ha ap-
preso da Arafat che l’Anp è pronta a
far parte di una coalizione mondia-
le contro il terrorismo. La leader-
ship palestinese è consapevole che
sotto le macerie delle Torri Gemelle
assieme a migliaia di vite umane
può restare sepolta per sempre la
«questione plaestinese». «Mai come
in questo momento, Arafat è vulne-
rabile - annota Ghassan Khatib, di-
rettore del “Centro media e comuni-
cazioni” di Gerusalemme Est -. Sa
che gli Stati Uniti e il resto del mon-
do occidentale, dopo gli attentati a
New York e Washington, non tolle-
reranno più la violenza nei Territo-
ri occupati e gli attacchi suicidi in
Israele». Più di tutto, conclude Kha-
tib, «Arafat teme di essere espulso
da Israele. Sa che in quel caso la
reazione del mondo occidentale,
percorso da forti sentimenti an-
ti-arabi, sarebbe fiacca. Anche l’Eu-
ropa non si dannerà l’anima per sal-
varlo». Ma nella popolazione pale-
stinese esistono e si manifestano po-
sizioni diverse: ieri, in un raduno di
Hamas a Gaza, è stato esposto il
ritratto di Osama Bin Laden. E da
Jenin uno dei leader della Jihad isla-
mica, Mohammed Talawbeh, ha av-
visato che il suo movimento «conti-
nuerà la lotta contro Israele e con-
tro gli Stati Uniti». Talawbeh è indi-
cato dai servizi segreti israeliani co-
me l’organizzatore di una serie di
attentati suicidi contro obiettivi
ebraici. «Dieci altre bombe umane
sono pronte ad immolarsi», avver-
te. Da Arafat, cui ieri gli israeliani
hanno impedito di lasciare Gaza al-
la volta del Cairo, Peres si attende
comunque un intervento deciso.
«Innanzitutto bisogna che faccia
smettere gli attacchi, poi si potrà
parlare», ribadisce il ministro degli
Esteri israeliano. «Agli europei - ag-
giunge Peres - Arafat ha detto di
aver già impartito gli ordini necessa-
ri. Non resta adesso che constatarlo
sul terreno». Sharon permettendo.

SCUOLA ELEMENTARE SEOUL  Ansa

Tullia Costa

«Il rischio maggiore è quello che tec-
nicamente viene chiamato deserto
sociale. In una realtà complessa, co-
me può essere quella di New York,
una catastrofe del genere può porta-
re alla rottura della routine e causare
la perdita dei punti di riferimento».
Secondo Daniele Ungaro, docente
di sociologia e sociologia politica al-
l’università di Trieste, l’attacco terro-
ristico subito dagli Stati Uniti avrà
un forte impatto sia sul comporta-
mento delle singole persone che su
quello delle comunità sociali: di fron-
te a situazioni di emergenza, infatti,

quando le abitudini quotidiane ven-
gono stravolte, il rapporto causa-ef-
fetto con il mondo che ci circonda
risulta alterato. «Noi siamo abituati
al fatto che quando spingiamo un
interruttore si accende la luce e quan-
do apriamo un rubinetto esce dell’ac-
qua» osserva lo studioso. «Tutta una
serie di eventi routinari ci creano un
substrato di punti di riferimento, ci
danno sicurezza. Anche il paesaggio
che siamo abituati a vedere dalla fine-
stra o nel centro della nostra città ci
è familiare. Pensiamo allora al diso-
rientamento che può provocare il
crollo delle Twin Towers a Manhat-
tan, per il loro impatto visivo, ma
anche per il valore che avevano nella

società americana».
Quali sono le reazioni che un
evento del genere provoca nel-
la popolazione?
La prima reazione è sicuramente

la solidarietà. In tutte le situazioni di
emergenza l’atteggiamento comune
è rendersi disponibili per donazioni
di sangue, azioni di volontariato o di
supporto economico. In questo ca-
so, però, trattandosi di un attacco
terroristico e non di una catastrofe
naturale, il rischio grande è che a
distanza di poco tempo si faccia stra-
da piuttosto, sempre più forte, il desi-
derio di vendetta.

È plausibile che ci sia la ricer-
ca di un colpevole, di un nemi-

co?
L’identificazione di un capro

espiatorio è spesso la risposta. Ci
può essere il rischio di vedere au-
mentare gli atteggiamenti di razzi-
smo e intolleranza nei confronti del-
le popolazioni islamiche. Special-
mente in una società multietnica co-
me quella degli Stati Uniti. In questo
caso dovrebbe essere molto forte e
determinato il ruolo delle istituzio-
ni.

Esistono altri comportamenti
che possono prendere il so-
pravvento sulla razionalità del-
le persone?
C’è tutta una serie di eventi, rac-

colti sotto il termine isteria di massa,

che sono legati all’emergenza e alla
naturale reazione di panico delle per-
sone. Solitamente si assiste a un fiori-
re di voci incontrollate. Già nella pri-
ma giornata si era diffusa la notizia
infondata di alcuni aerei scomparsi
nel nulla, oltre quelli disgraziatamen-
te coinvolti nella tragedia. General-
mente poi si assiste all’accumulo di
generi alimentari e al ritiro di beni
dalle banche. Si ha anche un aumen-
to degli allarmi bomba, di segnalazio-
ni di possibili attentati e della denun-
cia di persone sospette. Prevedibile
che nei prossimi mesi molte persone
si rifiuteranno di viaggiare in aereo e
avranno paura di andare in luoghi
come stazioni e aeroporti.

In questi casi le istituzioni do-
vrebbero prevedere un suppor-
to psicologico?
Sicuramente le persone che so-

no state coinvolte nella tragedia han-
no bisogno di un aiuto consistente
da parte di personale qualificato. Es-
sere coinvolti in una strage di massa
non è una cosa che si dimentica facil-
mente.

Crede che ci dovrebbe essere
un’ulteriore strategia per cer-
care di limitare il diffondersi
del panico?
La sociologia ha sempre sostenu-

to che nelle situazioni di emergenza
i mezzi di comunicazione potrebbe-
ro svolgere un ruolo di sostegno alla

popolazione e cercare di assumere
un ruolo di psicologo di massa. Ma
questo in realtà è impossibile. I
mass-media per loro natura non fan-
no altro che amplificare ciò che suc-
cede. Un ruolo del genere si raggiun-
gerebbe solo con un sistema di cen-
sura.

Quale può essere la reazione
degli europei di fronte alla tra-
gedia che ha colpito gli Stati
Uniti?
Gli effetti sulla popolazione so-

no gli stessi che in America. Solo che
tutto avviene su una scala più limita-
ta. Quindi si avrà sgomento e solida-
rietà prima. Falsi allarmi, denunce
infondate e paure diffuse poi.

«Il premier ostaggio degli ultrà»

Parla Daniele Ungaro, sociologo triestino: ecco in che modo la tragica scomparsa di una routine e di un paesaggio noto può influenzare i comportamenti di individui e gruppi

«E ora gli americani rischiano d’ammalarsi di “deserto sociale”»

Yael Dayan

ROMA, AMBASCIATA AMERICANA Domenico Stinellis/AP SARAJEVO Sava Radovanovic/Ap
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L’aria inquinata,
le macerie, i camion
E le preghiere
insieme di cristiani
ebrei, buddhisti e
islamici

Stiamo attenti anche
ai più piccoli, non
affidiamoli alla tv:
devono conoscere la
verità, devono potersi
esprimere

Tra quelli in attesa dei morti e quelli che pensano, con angoscia, al loro futuro

«Ma la guerra no, non è la strada»
Qualcuno prepara manifestazioni di pace, molti si interrogano sulle cause della tragedia

‘‘‘‘

Oreste Pivetta

Migliaia sono al lavoro, un lavoro
che procede lentamente, per rimuo-
vere le macerie. Le mani sono lo
strumento. Le mani sono sensibili,
sono delicate. Una ruspa spezzereb-
be equilibri instabili, potrebbe pro-
vocare altri crolli, altri morti, con-
tro la speranza che lì sotto vi sia
ancora qualcuno che respira. Ogni
vibrazione è una minaccia. La me-
tropolitana a sud di Times Square
era stata bloccata per questo: con il
suo passaggio avrebbe potuto incri-
nare e minare il calcestruzzo che sta
ancora in piedi. Ieri la pioggia ha
trasformato la polvere in un impa-
sto pesante. «Sarà più fatica e le spe-
ranze cadranno», dice un vigile del
fuoco, un uomo di colore con la
faccia bianca di polvere. Un carrello
del supermercato serve a distribuire
bottiglie di acqua minerale e pac-
chetti di biscotti. Attorno a Manhat-
tan, prima degli sbarramenti, alcuni
cittadini alzano dei cartelli. Sono so-
no un saluto e un ringraziamento ai
soccorritori: «I nostri eroi».

I nostri eroi

«La gente risaliva a piedi la
West Side Highway - racconta Da-
vid Gottlieb, un impiegato di Times
Square - e, quando un’auto dei soc-
corritori s’avvicinava, salutava e gri-
dava: voi siete i nostri eroi».

Non avete idea

«Non avete idea. Non potete im-
maginare quello che vediamo noi
scavando». Verlin Gallo, con la sua
uniforme verde, ha vissuto gli ulti-
mi giorni a bordo del suo carro gru
per rimuovere ciò che rimane di
automobili o di mezzi dei vigili del
fuoco. Pezzi di auto, ruote e carroz-
zerie strappate, sminuzzate, infor-
mi. Finora sono stati recuperati due-
cento veicoli. Un camion è ancora
bloccato, schiacciato da una trave
di cemento. Le luci d’emergenza
continuano a mandare i loro inutili
segnali. Duecentomila tonnellate di
acciaio e quasi quattrocentomila
metri cubi di cemento e poi vetri,
una infinità di vetri che potrebbero
coprire un prato enorme. «Vedevo
questi edifici tutti i giorni, recando-
mi al lavoro. Alzando gli occhi sulle
loro facciate a specchio, potevo dire
che tempo faceva», dice Gallo. Ades-
so i camion camminano fino a un
pontile del fiume Hudson all’altez-
za della cinquantanovesima strada.
I materiali vengono accumulati lì.
Gli agenti federali e la polizia di
New York controllano ogni cosa.

Quelli che aspettano

Ci sono quelli che aspettano. Si
sono raccolti a centinaia attorno a
Manhattan ciascuno con un messag-
gio, una fotografia, un nome. I volti
sono segnati dalle lacrime e dalla
stanchezza. Sostano intorno agli edi-
fici di Manhattan, sono una fila
ininterrotta. «Avete visto Myra Mal-
donado? È la madre di due bambi-
ni». Dopo tanti giorni, molti ancora
sentono di non potersi rassegnare.

Michael Rasweiler ha diciotto
anni, suo padre lavorava al centesi-
mo piano, al centesimo piano di

una delle torri, quella a nord: «Sono
certo che mio padre è là fuori, in
giro, da qualche parte».

Joe Boggio aveva visto il fuoco
sulle torri dalla finestra del suo uffi-
cio pochi isolati più in là. Di corsa
ha raggiunto il Wtc. Ha cercato di
chiamare la fidanzata, Jody Tepedi-
no Nicholo. Mezz’ora prima l’aveva
accompagnata fino all’ascensore del-
la torre nord, si erano salutati, si
erano scambiati un bacio. Appena
visto il fuoco e il fumo alzarsi, l’ave-
va chiamata al telefono. Nessuna ri-
sposta. Joe ha cercato in tutti gli
ospedali. Poi gli era stato comunica-
to che il nome di Jody figurava nella
lista di persone ricoverate, persone
tutte dipendenti della Cantor Fitzge-
rald, una prestigiosa finanziaria che
aveva aperto i suoi uffici al piano
105. Ma non era vero. C’era stato
un errore, una confusione. Solo no-
ve dei settecento dipendenti della
Cantor Fitzgerald sono stati finora
ritrovati vivi.

Sharon Cole, che ha trentadue
anni, ha ricevuto una telefonata da
un amico in Canada. La rassicura-
va, comunicandole di aver visto alla

televisione il fidanzato, Keith Roy
Maynard, mentre aiutava una don-
na a fuggire. No ne ha saputo più
nulla. Keith resta nella lunghissima
fila dei dispersi.

Parlate ai bambini

Le scuole sono state riaperte a
New York. Le lezioni sono riprese
con due ore di ritardo. Non per tut-
ti gli studenti però, perchè per i ra-

gazzi al di sotto della quattordicesi-
ma strada non è stata trovata anco-
ra una alternativa. Anche gli inse-
gnanti sono stati invitati a rimanere
a casa. Laura Bush ha scritto una
lettera: noi tutti ci dobbiamo pren-
dere cura di loro, speriamo che i
genitori siano con loro con tutto
l’affetto e l’attenzione. E poi: non
lasciamoli ore e ore davanti alla tele-
visione, aiutiamoli a contribuire in
modo positivo e costruttivo in que-

sto tragico momento, scrivano lette-
re, facciano i loro disegni per ringra-
ziare gli uomini della polizia e i vigi-
li del fuoco.

Il dottor Steven Marans, che di-
rige il Centro nazionale di studio
sui bambini esposti alla violenza,
presso l’Università di Yale, manife-
sta la sua preoccupazione: «Non la-
sciamo bambini e ragazzi esposti al-
la marea delle notizie diffuse dalla
tv. Per un bambino di otto o di
nove anni più che educativo sareb-
be traumatizzante. Bisogna invece
parlare con i bambini, aiutarli a
esprimere i loro sentimenti. Genito-
ri e insegnanti non devono nascon-
dere nulla. I bambini hanno biso-
gno di conoscere la verità. Da soli
non capirebbero. Quanto è avvenu-
to ci richiama alla nostra responsa-
bilità, nostra cioè delle famiglie, del-
le comunità, del paese intero: dob-
biamo trovare la forza per dare un
termine alla nostra rabbia, ma an-
che al nostro dolore».

Le religioni unite

Tremila persone si sono raccol-
te l’altra sera nella Grace Cathedral
di San Francisco. Barbara Hatford,
portavoce della Iniziativa per le reli-
gioni unite, ha organizzato quell’in-
contro: «È stata una cerimonia per
la gloria di Dio. Abbiamo comincia-
to con la preghiera di un mussulma-
no. Poi un buddhista ha intonato
un canto. Infine ciascuno di noi ha
acceso una candela e le candele so-
no passate di mano in mano, anche
nelle mani di quelli che erano in
strada. Mi sono sentita più forte gra-
zie a quell’abbraccio».

Una linea d’argento

Un altro portavoce della Grace
Cathedral è Iftekbar Hai, direttore
del Comitato tra le fedi dei Mussul-
mani uniti d’America. Aveva lascia-
to San Francisco per raggiungere
Santa Clara e la sua comunità isla-
mica: «Si sono riunite mille persone
almeno e hanno pregato insieme.
Molti mussulmani americani han-
no perso i loro cari. Io vedo questo
incontro di fedi come una linea d’ar-
gento dentro una nuvola nera. Ho
parlato di paura, di angoscia, di rab-
bia e ho cercato di raccogliere que-
sti sentimenti, indirizzandoli verso
la strada della solidarietà. Sono il
segno di un’energia che deve trova-
re il suo fine positivo».

In una veglia, a Austin, nel cam-
pus dell’Università del Texas, una
ragazza mostrava un cartello che di-
ceva: «La guerra non è una rispo-
sta». Un gruppo di studenti le si è
avvicinato e le ha detto: «Se non
vuoi seguire il nostro presidente,
mandi a puttana la nazione». La ra-
gazza ha risposto: «Noi vogliamo
discutere. Noi vogliamo risolvere i

problemi». La controversia - raccon-
ta un professore, Robert Jensen, che
vi ha assistito - si è conclusa per il
meglio: «I miei studenti ed altri con
loro si sono messi a discutere. Han-
no cercato di capire, ma insieme».
Jensen racconta anche di aver assi-
stito a un raduno di quattromila
pacifisti a Austin. Concluso il radu-
no, più di duecento si sono ritrovati
in assemblea e hanno annunciato
che avrebbero organizzato manife-
stazioni di protesta, se il governo
avesse deciso azioni militari.

Il rabbino e Israele

Il rabbino Michael Lerner ha
raccolto attorno a sè alcune centina-
ia di persone. «Ho visto dolore e
rabbia, ma ho ascoltato anche una
seria riflessione sul ruolo e sui com-
piti dell’America... Molta gente, che
ovviamente non nutre alcuna sim-
patia per i terroristi, ha sostenuto
anche criticamente che gli america-
ni non hanno capito come un siste-
ma mondiale come il nostro sia una
delle cause di questa violenza. Mi
sono meravigliato. Pensavo che una
discussione del genere potessero far-
la sociologi e politologi. Invece a
sostenere queste idee era la mia stes-
sa comunità. Molta gente piangeva,
pensando magari a parenti e a ami-
ci che vivono a New York. Non era
dunque una discussione astratta.
Ma in quelle condizioni vi era il
riconoscimento della violenza che
noi provochiamo in altre parti del
mondo. Abbiamo condannato il fa-
natismo, ma molti hanno cercato di
ragionare, dimostrando che la trage-
dia di Manhattan trova una sua spie-
gazione anche nei rapporti tra
l’America e Israele».

Animali amici

Nell'inferno di New York gli
amici a quattro zampe non sono
stati dimenticati. Oltre alle squadre
di pompieri e poliziotti che cercano
ancora disperatamente eventuali su-
perstiti sotto le macerie delle due
torri del World Trade Center, vi so-
no anche team di veterinari impe-
gnati nelle cure di cani e gatti rima-
sti intrappolati e feriti nell'attenta-
to. Le stesse squadre di veterinari
inoltre si prendono cura dei cani
che i soccorritori utilizzano per la
ricerca delle salme e dei superstiti.

Aria pericolosa?

Dopo tanto fuoco e tanto fu-
mo, vi sarà un pericolo di inquina-
mento? Che cosa hanno respirato i
cittadini di New York in questi gior-
ni terribili? L’incendio non avrebbe
sprigionato gas tossici. Ma gli esper-
ti dicono che è troppo presto per
una valutazione definitiva. «Si è cre-
ata una tale miscela - sostiene Kim-
berly Prather, docente di chimica
all’Università di San Diego - da ri-
manere inorriditi: «Il gasolio degli
aereoplani con la polvere e le ceneri
del cemento, i materiali plastici con
gli impianti elettronici andati in
fiamme: è presto per dire che cosa
abbiano prodotto insieme». Il muni-
cipio di New York ha raccomanda-
to a tutti prudenza, soprattutto ai
bambini, agli anziani, a chi soffre di
malattie respiratorie: state a casa,
limitate ogni attività all’aperto.

Un poster
con le torri

del Wold Trade
Center

prima del crollo
appeso

tra le macerie
Keiser/Ansa

Keiser/Ansa

Shaun Best/Reuters
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Roberto Monteforte

ROMA «Effettività dell'espulsione» dei
clandestini, limitazioni ai ricongiungi-
menti familiari «per evitare abusi»,
«superamento dell'istituto dello spon-
sor», collegamento tra permesso di
soggiorno e contratto di lavoro, carce-
re per i clandestini espulsi che rientra-
no in Italia. Sono queste le maggiori
novità introdotte dal governo Berlu-
sconi alla legge sull’immigrazione
Turco-Napolitano
con il disegno di
legge «licenziato»
ieri dal Consiglio
dei Ministri.

La stretta an-
nunciata dalla Ca-
sa delle Libertà
contro i clandesti-
ni è arrivata, ma la
maggioranza resta
divisa. Tra la linea intransigente invo-
cata dal ministro Umberto Bossi e dal-
lo stesso Fini e quella più «umanita-
ria» avanzata dal Cdu e dalla compo-
nente «cattolica» presente in Forza Ita-
lia, le distanze permangono. Se ne è
avuta una dimostrazione proprio ieri
durante la conferenza stampa tenuta-
si a Palazzo Chigi e presieduta dal vice
premier Giancarlo Fini, affiancato dal
ministro per le riforme, Umberto Bos-
si, da quello per i rapporti con il Parla-
mento, Carlo Giovanardi (Cdu) e da
Giuseppe Pisanu (Fi), ministro per
l’attuazione del Programma.

Il leader di An ha parlato di «pie-
na soddisfazione politica di tutta la
maggioranza» per il provvedimento.
«Una risposta seria, graduale e giusta»
per quanto riguarda la clandestinità,
gli ha fatto eco Giovanardi. «È stato
alzato un muro più alto e robusto
contro l'immigrazione clandestina» e
sono state «fissate le premesse per assi-
curare migliori condizioni di lavoro e
di vita agli immigrati regolari» è stato
il commento di Pisanu. Mentre Bossi,
con la sua consueta rudezza, ha sotto-
lineato come con questa legge «voluta
dalla gente», «si produce un cambia-
mento di 180 gradi rispetto alla Tur-
co-Napolitano». Di «modifiche» e «in-
tegrazioni» alla normativa vigente
«oggettivamente inadeguata» aveva,
invece, parlato Fini che ha giustificato
le scelte del governo anche con l’esi-
genza di accogliere «indicazioni conte-
nute in una direttiva comunitaria».

Vediamoli questi punti. Intanto il
rapporto con gli Stati da cui provengo-
no gli immigrati: tra gli elementi da
valutare in materia di cooperazione
internazionale «vi sarà il comporta-
mento che gli Stati non appartenenti
alla Ue assumeranno in ordine alla
collaborazione giudiziaria» con l'Ita-
lia. L'integrazione degli extracomuni-
tari sarà «fondata su un reale inseri-
mento nel mondo del lavoro, requisi-
to essenziale per il rilascio del permes-
so di soggiorno». La durata di quest'
ultimo sarà «commisurata alla durata
del lavoro stagionale o determinato»
e in caso di lavoro indeterminato l'oc-
cupazione sarà considerata requisito
per la rinnovabilità del permesso. I
flussi dell'immigrazione verso l'Italia
verranno determinati con quote stabi-
lite da uno o più decreti annuali «sul-
la base delle disponibilità ad assumere
da parte del mondo produttivo». È
riconosciuta una via di accesso privile-
giata e una quota riservata nei flussi
di accesso per i lavoratori di origine

italiana residenti in Paesi non comuni-
tari. Prima di procedere all'assunzio-
ne di lavoratori stranieri, un ufficio
competente si accerterà che non vi sia
disponibilità di lavoratori italiani (co-
sì come richiesto dal ministro per i
rapporti regionali Enrico La Loggia).
«Può sembrare un punto fortemente
polemico - ha detto Fini- ma è espres-
samente indicato nella direttiva euro-
pea». Poi è prevista l'istituzione pres-
so le Prefetture di uno sportello per
l'immigrazione, il superamento dell'

istituto dello spon-
sor con la previsio-
ne di corsi di for-
mazione professio-
nale nei Paesi d'ori-
gine e misure per
garantire «l'effetti-
vità dell'espulsio-
ne dei clandesti-
ni». Si passa all’ac-
compagnamento

alla frontiera - ha spiegato Fini- ed è
anche previsto «l'allungamento del pe-
riodo di permanenza nei centri da 20
giorni a 30 giorni prorogabili di altri
30». Si configura il reato penale per la
presenza clandestina nel nostro paese
quando «l'extracomunitario, dopo es-
sere stato espulso, rientra in modo
clandestino rifiutando di ottemperare
all'ordine di espulsione». In questo ca-
so è previsto l'arresto in flagranza, il
rito direttissimo e una pena da 6 mesi
a un anno». Ma se l’extracomunita-
rio, già espulso due volte, rientra clan-
destinamente nel nostro Paese, il delit-
to si fa più grave: non solo la pena
detentiva passa da 1 a 4 anni, ma do-
vrà «espiare» pure la pena che prece-
dentemente era stata commutata in
espulsione.

Il disegno di legge non fa cenno
dell’annunciata «regolamentazione»
per le «colf» o per gli altri lavoratori
che pur in possesso di un lavoro, resta-
no «clandestini» perché la loro posi-
zione non è stata regolarizzata. «È sta-
ta stralciata, se ne parlerà in Parlamen-
to» ha affermato il ministro Buttiglio-
ne. Su questo punto non c’è accordo
nella maggioranza, malgrado una me-
diazione tentata da Berlusconi e dal
sottosegretario Gianni Letta. E quan-
do il problema è stato posto in confe-
renza stampa le divergenze nella coali-
zione sono subito emerse. «Il governo
non ha mai preso in considerazione
un'ipotesi di sanatoria» ha affermato
secco il vicepresidente del Consiglio,
Gianfranco Fini. «Abbiamo rispettato
- ha aggiunto - uno dei punti qualifi-
canti del nostro programma elettora-
le». Ma per Beppe Pisanu la soluzione
è semplice, «fare emergere quello che
ora è al nero». Una soluzione che non
piace proprio al ministro per le rifor-
me. «Chi è clandestino va a casa» ha
tuonato Bossi. Ora sul provvedimen-
to dovrà esprimersi la Conferenza Sta-
to-Regioni, poi passerà all’esame del-
le Camere. Fini auspica che l’opposi-
zione valuti con attenzione questo te-
sto che «coniuga rigore e solidarietà»
e «sul quale sembra difficile imbastire
una polemica». Ma la polemica è già
scoppiata. La prima bocciatura è arri-
vata in presa diretta da un gruppo di
extracomunitari aderenti all’associa-
zione «Senzaconfine» che ha manife-
stato a Piazza Colonna. «Si tratta di
una legge razzista, contro cui daremo
battaglia» hanno spiegato. E «Non sia-
mo merce, ma persone», «no alla leg-
ge razzista»,«sì ai diritti di cittadinan-
za» era scritto sui loro cartelli.

Maristella Iervasi

ROMA «La montagna ha partorito
un topolino. Il disegno di legge sul-
l’immigrazione approvato dal Con-
siglio dei ministri corregge in senso
peggiorativo la Turco-Napolitano.
E’ una legge che considera l’immi-
grato lavoratore ospite precario,
non una persona dotata di diritti e
doveri». Parla Livia Turco, deputa-
ta Ds e madre della legge in vigore.
E boccia senza appello il messaggio
culturale del provvedimento di go-
verno. «Sono norme gravi, anche se
non sono le leggi con cui An e la
Lega avevano preso i voti in campa-
gna elettorale. Avevano strombazza-
to ai quattro venti la cancellazione
della Turco-Napolitano. Così non è
stato. Fini e Bossi hanno dovuto fa-
re un passo indietro. Tra la propa-
ganda politica e il governo c’è di
mezzo il mare».

Ma il suo giudizo resta negati-
vo. Perché? E quali sono le
norme più gravi?
«Una premessa. Intendo fare al

più presto una lettura attenta del

testo. Confrontarmi con Giorgio
Napolitano e magari insieme fare
un incontro pubblico sul tema. Det-
to questo, ritengo che le modifiche
apportate peggiorino la normativa
vigente. Renderanno più difficile
l’ingresso regolare per lavoro. Aver
tolto l’istituto dello sponsor è in-
comprensibile... Lo strumento con-
sentiva l’ingresso in Italia per ricer-
ca di lavoro su richiesta di una perso-
na o di una associazione. L’immigra-
to aveva tempo un anno per cercare
lavoro. Era una figura innovativa,
essenziale per regolare l’ingresso per
il lavoro di cura e il lavoro domesti-

co. Tenendo conto che l’obiettivo è
collegare la domanda con l’offerta».

E adesso, invece, cosa acca-
drà?
«C’è il contratto di soggiorno,

che prevede a tempo determinato
un permesso legato al lavoro di due
o tre anni».

E perchè il contratto di lavoro
dovrebbe peggiorare la situa-
zione?
«Creerà problemi alle imprese. I

datori di lavoro hanno bisogno di
persone a tempo indeterminato. Il
contratto di lavoro renderà difficile
l’integrazione delle persone immi-
grate. Le procedure burocratiche
per l’ingresso regolare si moltipliche-
ranno a dismisura. Insomma, si
avrà una immigrazione precaria».

Espulsioni: la sanzione pena-
le, la detenzione, per l'immi-
grato clandestino scatta solo
al terzo tentativo di rientro in
Italia senza permesso. Qual è
il suo giudizio?
«Queste norme si riveleranno

inutilmente severe e non migliore-
ranno il meccanismo delle espulsio-
ni. Si porta da 30 a 60 giorni la per-

manenza nei centri di accoglienza e,
a parte il contrasto con un articolo
della nostra Costituzione che recita:
non si può limitare la libertà indivi-
duale, resta il problema dell’accerta-
mento delle generalità, dell’identifi-
cazione delle persone. E tutto ciò
non può che avvenire con gli accor-
di di riammissione con i paesi di
provenienza delle persone da rimpa-
triare. E con la forte collaborazioo-
ne dei consolati».

Altro punto: i ricongiungi-
menti familiari.
«Bossi aveva fatto una vera e

propria campagna sui ricongiungi-
menti familiari, dicendo anche il fal-
so: che le nostre erano norme che
facevano entrare parenti di terzo gra-
do mentre era così solo nel caso di
persone inabili. La proposta di Bossi
era di restringere i permessi solo al
coniuge e al figlio. Poi ha dovuto
fare i conti con la nuova direttiva
europea che li estendono anche ai
genitori. Mi risulta che il testo finale
sia una mediazione che è una vera
perfidia: è possibile far venire il geni-
tore solo se si è figli unici. Voglio
soffermarmi su questo. Il ricongiugi-

mento familiare è un punto impor-
tante perchè è rivelatore della cultu-
ra di fondo. Chiedo ad un cittadino
normale: se si guarda l’immigrazio-
ne dal punto di vista dei numeri,
della sicurezza, dell’integrazione, la
possibilità di far venire in Italia il
genitore o il figlio ha una grande
incidenza? Pensiamo davvero che si-
ano i padri o le madri a ingolfare le
schiere di immigrati. Sono i padri e
le madri che creano disordini, con-
flitti sociali tali da dover eliminare o
addirittura impedire il loro ingres-
so? Suvvia, il problema è un altro.
Ed è di ordine culturale e simbolico.

Non si vuole che la persona immi-
grata si integri nel nostro paese».

Bossi e Fini, lei dice, hanno
dovuto fare un passo indie-
tro. Perché?
«Entrambi hanno fatto una bat-

taglia frontale contro la legge che
porta il mio nome e quello di Napo-
litano. Bossi aveva chiesto il voto
agli elettori per abrogare la legge.
Fini aveva chiesto il reato di immi-
grazione clandestina. Ora, ci trovian-
mo di fronte a delle modifiche gra-
vi. Ma resta in vigore l’impostazione
della legge attuata dal centrosini-
stra, secondo cui l’immmigrazione
deve essere governata con gli ingres-
si regolari, con gli accordi bilaterali.
Loro hanno fatto una modifica pegg-
giorativa. Misure gravi che contra-
steremo sul piano dell’efficacia e dei
valori.
Un’ultima cosa, tra i punti interroga-
tivi segnalo che nel Consiglio dei
ministri del 2 agosto scorso, il dise-
gno di legge sull’immigrazione con-
teneva anche norme sull’asilo. Non
so al momento se è stato previsto.
Se fosse così sarebbe una norma gra-
vissima».

‘‘

Massimiliano Melilli

H
a fretta, il Cavaliere. Molta
fretta. Bossi & Fini premono,
chiedono una prova di forza e

di decisionismo. Sembra quasi l'Italia
dei momenti difficili di Bettino Craxi.
Questa storia degli assalti alle ville in
Emilia e in Veneto - nella logica repres-
siva e assolutista del Senatur - è da
ricondurre in via esclusiva "a quei cri-
minali degli immigrati". Sarà. Ma è la
logica dell'emergenza e dell'opportuni-
smo. Si strumentalizzano fatti di cro-
naca, deprecabili e da condannare, per
far valere una politica repressiva.
Così si fanno i colpi di mano. Con i
cadaveri di New York e di Washington
ancora da seppellire, il Consiglio dei
ministri licenzia la nuova legge sull'im-
migrazione e la rimanda (formalmen-
te) per l'approvazione definitiva, alla
conferenza Stato-Regioni. Anche que-

sta è una perfida manovra e ne spieghe-
rò le ragioni, dopo.
Ma questo Governo, di Destra dura e
pura, fa di più. Affida una delega in
bianco proprio al ministro alla Devolu-
tion, quell'Umbertone che davanti ai
microfoni parla in libertà, troppa liber-
tà. E allora, per motivare il carattere
assolutamente anomalo della nuova
legge, si lancia nell'analisi di tipo euro-
peista e cita a modello la legislazione
francese. In verità, sarebbe stato auspi-
cabile un parallelo con la Carinzia di
Jorg Haider piuttosto che con la Fran-
cia di Lionel Jospin. Per un semplice
motivo. A Parigi, in materia di immi-
grazione, non c'è da stare allegri. Dodi-
ci leggi in dodici anni. Dal Governo
Fabius con la legge Dufoix (17 luglio
1984) famosa per le durissime restrizio-
ni sui ricongiungimenti familiari alla
legge Pasqua del 9 settembre 1986 (Go-
verno Chirac) e le 123 formalità "da
espletare" per l'ingresso nel Paese fino

al Governo Juppè - aprile 1996 - e alle
46 proposte presentate all'Assemblea
dalla Commissione parlamentare sull'
immigrazione per modificare... in sen-
so più restrittivo le leggi Pasqua. E poi
la guerriglie dei sans-papier, gli scon-
tri, la violenza. E la crociata cattolica
contro i foulard delle donne musulma-
ne e gli scandali dei permessi di soggior-
no. Oggi la Francia ospita quattro mi-
lioni di immigrati regolari ma anche
una serie infinita di problemi legati al
ricambio generazionale e culturale del-
la popolazione maghrebina.
Spiacente, onorevole Bossi. Ha perso
un'occasione per riflettere e non aprire
la bocca. Non è certo la Francia, la
nobilissima Francia, che sul diritto di
cittadinanza può rappresentare un mo-
dello insindacabile, per l'Italia. Dai
dintorni della Torre Eiffel, se proprio
vuole, si può prendere a prestito quella
massima di Montesquieu. Che dice:
"E' perpetua esperienza, che ogni uo-

mo al potere è portato ad abusarne.
Affinchè non si possa abusare del pote-
re occorre che si dispongano le cose in
modo che il potere arresti il potere".
Torniamo in Italia e alla nuova legge.
La Turco-Napolitano - che adesso sa-
rà stravolta con venticinque nuovi arti-
coli - è una buona legge. Un Paese
modello (e moderato) come la Spagna
di José Maria Aznar, in più occasioni e
soprattutto in sede di approvazione del-
la nuova legge sulla cittadinanza, ha
preso la legge di due comunisti, come
contesto di riferimento. Ha ragione,
ragione da vendere, Livia Turco: "La
nuova legge è disumana". E nelle paro-
le dell'ex ministro alla Solidarietà -
immaginiamo - non c'è solo la rabbia
di vedere annientati, così, anni e anni
di lavoro e di impegno ma soprattutto
osservare un'Italia che stramba, pauro-
samente, come se la nave fosse in tem-
pesta. Non è così. L'Italia non è un
bastimento assalito dai pirati (i mi-

granti) e neanche a terra c'è nessuna
fortezza assediata. Oggi, da noi, - se-
condo le ultime stime del Viminale - si
contano 250.000 clandestini. Più della
metà è in via di regolarizzazione e pre-
sto salderà i conti con il Paese.
I punti cardine della nuova legge, al di
là delle tanto invocate misure repressi-
ve contro gli scafisti (e forse, anche
contro i clandestini) restano tre: i per-
messi di soggiorno legati solo al contrat-
to di lavoro; la permanenza fino a ses-
santa giorni nei centri di accoglienza
temporanea e i flussi d'ingresso annua-
li con quote riservate per i figli, nipoti e
pro-nipoti degli emigranti italiani nel
mondo. Dall'Argentina e dal Venezue-
la, negli ultimi due anni, hanno già
ufficialmente chiesto di rientrare in Ita-
lia quasi due milioni di italiani. Que-
sto Paese è pronto ad accogliere ed inse-
rire nel mondo del lavoro questi conna-
zionali? L'inquietudine cresce alla voce
lavoro. Bobo Maroni, ministro al Wel-

fare, ha chiesto e ottenuto il funerale
per il permesso di soggiorno. Nasce co-
sì il "contratto di soggiorno": i migran-
ti avranno un lavoro assicurato per un
massimo di due anni e poi via, saran-
no impacchettati e rispediti nei Paesi
d'origine. Un omicidio in due punti.
Da una parte, si considerano gli immi-
granti utili eslusivamente ai fini pro-
duttivi. Di più. Secondo un recente
sondaggio, 6 industriali su 10, sono
disposti anche ad offrire un letto ai
migranti operai: in fabbrica, accanto
alla pressa. Dall'altra, si spiega la perfi-
da manovra del Governo e il rinvio
della nuova legge, per l'approvazione
finale, alla conferenza Stato-Regioni.
Il Trittico d'autore al Governo - Berlu-
sconi Bossi Fini - vuole proprio dalle
Regioni l'imprimatur alla nuova leg-
ge. Stranamente, sia a Nord-Est che a
Nord-Ovest, aree che registrano quasi
il 60% degli immigrati residenti in Ita-
lia ma anche al Centro (vedi la Regio-

ne Lazio di Storace), sono al Gover-
no... Giunte di Centro-destra, molto
attente alle esigenze del mondo indu-
striale e naturalmente di Confindu-
stria. Un'ultima questione: il limite an-
nuale d'ingresso - previsto dalla nuova
legge - per gli sportivi stranieri profes-
sionisti. Forse il Cavaliere è troppo con-
centrato - giustamente e naturalmente
- sui fatti degli States e non ha esami-
nato con la dovuta attenzione il nuovo
testo di legge. E con il Milan come la
mettiamo? Sicuri che bastano gli stra-
nieri in squadra per conquistare il di-
ciasettesimo scudetto della Storia?
Non importa. Tanto la Francia è un
modello: dodici leggi in dodici anni. Se
c'impegniamo, noi italiani - ma stavol-
ta con la consulenza di Adriano Gallia-
ni e del giovine Piersilvio - un'altra
legge sull'immigrazione riusciamo a
farla entro Natale. Con buona pace
dei milanisti e del presidente del Consi-
glio

‘‘

ROMA Giulio Calvisi, responsabile im-
migrazione dei Ds, giudica
«decisamente brutto e palesemente
modesto» il ddl del governo, che «non
costituisce la tanto strombazzata
cancellazione della Turco
Napolitano, ma una sua orribile
modifica». Dopo aver ricordato che il
primo ministro spagnolo Josè Maria
Aznar ha definito la legge italiana in
vigore «uno dei testi
sull'immigrazione tra i più avanzati
d'Europa», Calvisi prevede che se il
testo del governo sarà approvato «vi
sarà più clandestinità meno
integrazione e più lavoro nero». Per
Calvisi «non c'è nessun giro di vite
sulle espulsioni», mentre il reato di
clandestinità servirà a intasare gli
uffici giudiziari di compiti finora
amministrativi. Calvisi denuncia poi
«l'assurda pretesa» di trasformare le
ambasciate in uffici di collocamento e
il fatto che «i passaggi burocratici
vengono più che triplicati: se prima
un datore di lavoro per assumere
doveva avere tre autorizzazione e
presentare quattro documenti e
aspettare tre mesi adesso dovrà
chiedere dieci autorizzazioni,
presentare venti documenti e
assumere minimo dopo sei mesi».
Fortemente critico col nuovo ddl
anche Giuliano Pisapia, capogruppo
in Commissione Giustizia del Prc,
che accusa il governo di fare
«proposte schizofreniche, disumane e
controproducenti» sull'immigrazione.
«Il disegno di legge Bossi-Fini»
contrasta «con i concetti di solidarietà
e di accoglienza che dovrebbero essere
la base di una società moderna, civile
e democratica», accusa Pisapia.
Inoltre «inciderà negativamente»
sull'economia e sull' amministrazione
della giustizia, rendendo più difficile
l'inserimento degli immigrati onesti».

Il risultato
sarà quello di
rendere più
difficili
gli ingressi
regolari

Un ospite
precario non
una persona
dotata di
diritti
e doveri

Quelle norme comuniste che Aznar ha apprezzato e copiato

L’INTERVISTA L’ex ministro della solidarietà boccia il provvedimento

Livia Turco: impediscono
qualsiasi integrazione

Varato dal Consiglio dei ministri un ddl di compromesso che modifica la Turco-Napolitano. Smorzate le proposte di Bossi e Fini

Immigrati, la destra divisa peggiora solo la legge
Sul lavoro le misure più gravi: le imprese avranno manodopera precaria e a basso costo

Calvisi, Ds:
un progetto brutto
e modesto

Varato ieri dal
governo il

disegno di legge
sull’immigrazio-
ne che renderà

più difficili gli
ingressi regolari

in Italia

Nessun giro di vite
sulle espulsioni
nrome sul diritto
d’asilo in contrasto
con la Costituzione
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DALL'INVIATO Ninni Andriolo

REGGIO EMILIA La relazione di Donato Bru-
no? «Una vergogna». Vittorio Agnoletto bolla
senza mezzi termini il documento di maggio-
ranza della Commissione parlamentare d'inda-
gine sul G8. Ospite della festa nazionale dell'
Unità il potavoce del Genoa social forum par-
la di un testo «che non prende minimamente
atto dei lavori»; di una risoluzione che il cen-
trodestra poteva scrivere precedente-
mente, già prima che si avviasse l'attivi-
tà dei commissari. «Sono state portate
testimonianze, una ricostruzione preci-
sa dei fatti - ricorda Agnoletto - Nessu-
no l'ha smentita, mentre invece rappre-
sentanti delle forze dell'ordine sono ca-
duti più volte in contraddizione tra di
loro».
Insomma: «Se si vuole ricostruire la
verità, bisogna prendere atto di quello
che è successo» e questo non accade
nella relazione Bruno» che non tiene

conto «dei filmati prodotti che dimo-
strano, con estrema chiarezza, che le
iniziative del Genoa social forum sono
state pacifiche, non violente, e che in
alcuni casi siamo stati attaccati dai
Black bloc, cioè dai gruppi violenti.
Mentre alcuni nostri cortei sono stati
attaccati, a freddo, dai carabinieri,
quando erano su un tragitto autorizza-
to dalla questura».
Agnoletto ha partecipato ieri ad un di-
battito sul rapporto tra Europa e globa-
lizzazione segnato, com'era ovvio, fin
dall'inizio dalle drammatiche vicende
dell'attacco terroristico anti Usa. Ieri la
festa si è fermata per tre minuti. E an-
che il presidente della Commissione eu-
ropea, Romano Prodi, giunto in serata
a Reggio Emilia, si è unito alla pausa di
silenzio con la quale sono state ricorda-
te le vittime delle stragi americane.
«Martedì 11 settembre rappresenterà
uno spartiacque», ha sottolineato Ren-
zo Imbeni, introducendo il confronto

pubblico tra Agnoletto, l'eurodeputato
della Spd Rolf Linkhor, Elena Paciotti,
Fulvia Bandoli, il presidente dell'Arci
Tom Benettollo e il presidente della Si-
nistra giovanile, Vinicio Peluffo. «Biso-
gna fare giustizia colpendo mandanti e
organizzatori di quell'atto terroristico -
ha detto Imbeni - ma, assieme, serve
una politica di lungo respiro che faccia
in modo che non ci sia più al mondo
chi batta le mani di fronte a crimini
così efferati». Per l'eurodeputato Ds il
rischio da evitare è quello di individua-
re il nemico «nell'Islam e nel mondo
arabo» ed è importante «che l'Onu
adotti con urgenza una risoluzione nel-
la quale possano riconoscersi paesi ric-
chi e paesi poveri, l'Europa, gli Usa, ma
anche la Cina, l'India, il Pakistan, ed
molti altri». Questo perché qualunque
soluzione militare si imponga «ci sia
un consenso di popoli che la consideri
giusta». Ferma la condanna «senza ap-
pello» del terrorismo da parte di Agno-

letto che esprime anche «forte solidarie-
tà con il popolo americano». Ma le vi-
cende di questi giorni, per il portavoce
del Genoa social forum, non debbono
essere strumentalizzate «da gruppi di
potere o da paesi che sono tentati di
vendicarsi alla cieca per dimostrare la
propria forza indipendentemente dalla
individuazione delle responsabilità». Il
riferimento è al presidente americano
Bush che «ha parlato di vendetta inve-
ce di parlare di giustizia».
Il movimento anti global, secondo
Agnoletto (che ha espresso apprezza-
mento «per il coraggio e la serietà con i
quali l'Unità ha seguito i fatti di Geno-
va»), può essere contro il terrorismo
perché si assume il compito di dar voce
ai tanti diseredati del mondo che posso-
no diventare «facile preda della violen-
za». Ma Agnoletto chiede che si «salva-
guardi il diritto al dissenso». Non si
approfitti del momento, avverte, per
imprimere un giro di vite che annebbi

ogni critica nei confronti di una globa-
lizzazione che ha creato enormi dise-
guaglianze e che ha fatto cadere la sini-
stra nell'illusione «di poterla gestire in
modo un po' diverso senza mettere in
discussione le istituzioni che la guida-
no». Un esempio? «L'organizzazione
mondiale del commercio che è domina-
ta dalle multinazionali».
La sinistra, quindi. Per la diessina Ful-
via Bandoli «il tema della ridistribuzio-
ne delle ricchezze deve tornare a far
parte del dna della sinistra». L'Interna-
zionale socialista avrebbe dovuto entra-
re in rapporto con il movimento anti
global che si è riunito a Genova, affer-
ma Bandoli, organizzare incontri «ma-
gari una settimana prima del G8»,
ascoltare, proporre. Ma questo non è
avvenuto, mentre al congresso dei Ds
«può fare solo bene» discutere «con
l'ampiezza» dei temi che sul piano
mondiale si pongono «anche per tener
fuori i conflitti personali dal dibattito».

Bisogna ridare la parola all'Onu: ieri, a
Reggio Emilia, lo hanno sostenuto un
po' tutti. «Le Nazioni unite devono re-
cuperare un ruolo nella lotta al terrori-
smo - ha affermato il tedesco Linkhor -
Mentre se si spendessero i soldi che si
vorrebbero destinare allo "scudo spazia-
le" per i poveri del mondo avremmo
una sicurezza che nessuno scudo spa-
ziale potrebbe garantirci». E nella lotta
contro il terrorismo l'Europa può gio-
care un ruolo decisivo. «Il problema è
quello di civilizzare la globalizzazione -
ha detto l'eurodeputata diessina Elena
Paciotti - e l'Europa ha uno strumento
che può far valere sul piano internazio-
nale già da subito, la carta dei diritti
fondamentali» ispirata a un principio
che deve valere in tutto il mondo: «la
convivenza delle diversità». Insomma:
«occorre difendersi» dal terrorismo,
ma occorre «andare al di là del proble-
ma della sicurezza e combattere alle
radici un male pericolosissimo, non so-
lo governando ma civilizzando la globa-
lizzazione». E al terrorismo, lo dice
Tom Benettollo, bisogna rispondere
non «chiudendosi in casa», ma «con la
sfida della partecipazione». La prossi-
ma marcia Perugia Assisi proprio per
questo avrà un significato «ancora più
importante di quello degli altri anni».

GENOVA Altri tre nomi sono stati iscritti nel registro
degli indagati dalla procura di Genova. E si allunga
la lista dei poliziotti che dovranno rispondere di
«lesioni aggravate» per l’irruzione nella sede del Gsf,
la notte di sabato 21 luglio. Dopo i vertici (La
Barbera, Gratteri, Mortola, etc.) raggiunti dagli
avvisi di garanzia all’inzio della settimana, è la volta
di tre funzionari di polizia di grado inferiore. Ma i
pm responsabili delle indagini, preferiscono per il
momento non rivelare i loro nomi.
Intanto nuove immagini giunte ieri in procura
potrebbero fare luce sugli scontri di piazza Alimonda
e sulla morte di Carlo Giuliani. Si tratta dei video
raccolti dai carabinieri nelle giornate del G8. Riprese
fatte dagli elicotteri e immagini catturate dalle
microtelecamere fissate addosso ad alcuni carabinieri.
Venti filamti, tutti girati nella giornata del 20 luglio.
Ma i più interessanti dovrebbero essere proprio quelli
su piazza Alimonda. Il pm Silvio Franz ha già
iniziato a visionarli. Li aveva richiesti già da giorni. E
il riferimento a queste immagini era venuto fuori
anche durante l’interrogatorio di martedì scorso,
quando Mario Placanica, il carabiniere che sparò il
colpo contro Carlo Giuliani, era stato chiamato a
dare la sua versione. L’obbligo di dimora è stato
intanto disposto da Franz per Eurialo Predonzani,
uno dei due indagati per tentato omicidio contro i
carabinieri della jeep.

Nedo Canetti

ROMA È rottura. Rottura completa,
verticale tra Polo e Ulivo nel Comita-
to di indagine sul G8 di Genova. Ieri
il presidente del comitato, il forzista
Donato Bruno, ha presentato la rela-
zione conclusiva e subito i parlamen-
tari del centrosinistra l'hanno dichia-
rata irricevibile tanto nella prima
che nella seconda stesura (quella che
conteneva qualche correzione dopo
il dibattito e le critiche dell'opposi-
zione). Senatori e deputati dell'Uli-
vo, riunitisi in una pausa dei lavori,
hanno deciso di contrapporre alla
relazione, che diventa così della sola
maggioranza, un documento di mi-
noranza. L'esame dei due documen-
ti spetta ora alle commissioni Affari
costituzionali di entrambe le Came-
re, che cominceranno a discuterne il
prossimo martedi.

«La relazione del presidente- ha
sostenuto Franco Bassanini, ds, vice-
presidente del Comitato- contrasta
con i filmati di Mediaset, della Rai e
delle Tv locali e con tutte le testimo-
nianze: questi documenti dimostra-
no che le devastazioni sono state fat-
te da manipoli limitati di tute nere,
che hanno agito indisturbati, men-
tre sono state caricate dalle forze dell'
ordine manifestazioni pacifiche auto-
rizzate» «Il Comitato -ha aggiunto-
non può concludersi in modo con-
trastante con le documentazioni ac-
quisite, delle quali sembra tranquilla-
mente infischiarsene e considerando
solo (come fa la relazione Bruno
ndr) le testimonianze dei rappresen-
tanti delle forze dell'ordine».

Che fosse difficile raggiungere
un accordo su un testo unitario era
già parso difficile nel corso dell'inda-
gine e delle audizioni. Troppe le dif-
ferenze tra i due schieramenti. Resta-
va però ancora uno spiraglio, legato
alla relazione conclusiva. «Eravamo
prontissimi -conferma Bassanini- ad
approvare una relazione unitaria se
il documento Bruno fosse stato one-
sto». Ma così non è stato evidente-
mente giudicato dai parlamentari
dell'opposizione, dell'Ulivo e di Ri-
fondazione. «Esprimo fermo disac-
cordo -ha annunciato Luciano Vio-
lante, capogruppo ds nel comitato-
sulla ricostruzione degli episodi, sul-
la ricostruzione della struttura del
Gsf e sul mancato giudizio sull'ope-
rato complessivo delle forze dell'or-
dine». «. L'atteggiamento tenuto dal-
la destra durante l'indagine mirava
chiaramente a fare di tutta l'erba un
fascio, per poter criminalizzare, in
un colpo solo, black bloc, tute bian-
che di Casarini e Gsf di Agnoletto.

Questo è stato uno dei punti sui
quali si è manifestato in maniera più
marcata il dissenso. «Molte delle co-
se scritte nella relazione finale -ha
affermato il verde Sauro Turroni- so-
no false, non corrispondono a veri-
tà». «Il Parlamento -insiste Violan-
te- deve esprimere un giudizio, chi si
aspettava un'apertura in questo sen-

so non la trova, rischiamo di non
farci capire né dai manifestanti né
da chi ha correttamente cercato di
difendere l'ordine pubblico». Que-
sto del comportamento delle forze
dell'ordine e dei loro vertici è stato
un altro forte punto del contendere.
La relazione conferisce un pieno

avallo a tutta l'azione delle forze dell'
ordine, tacendo invece l'azione posi-
tiva dei manifestanti pacifici e travi-
sando la ricostruzione di alcuni epi-
sodi. «Scajola -aggiunge Violante - è
andato più in là di questo testo: se è
andato tutto bene, come afferma la
relazione, perché tre dirigenti sono

stati rimossi? Nel testo non si legge
alcunché in proposito». «Non dob-
biamo nascondere -ha sostento Tur-
roni- gli errori e le bugie dei vertici
dell'ordine pubblico».

Anche sulla ricostruzione dei fat-
ti di via Tolemaide (i manifestanti,
per Violante, sono stati caricati ben

prima del limite consentito), del bli-
tz alla caserma Diaz-Pertini e degli
episodi all'interno della caserma di
Bolzaneto larghe sono state le diver-
genze. E' vero che, nel testo finale, ci
sono diverse modifiche proprio su
questi punti e di questo hanno preso
favorevolmente atto le opposizioni,

che non hanno però mutato il pro-
prio giudizio complessivamente ne-
gativo. «Pur prendendo atto -ha spie-
gato Marco Boato- di alcune modifi-
che il centrosinistra non si riconosce
in questo documento». «Sono modi-
fiche certamente migliorative -incal-
za Bassanini- che colgono una parte

dei nostri rilievi e diminuiscono un
poco la contraddizione che risulta
rilevante tra la ricostruzione dei fatti
e i documenti in nostro possesso,
ma certo non bastano per un giudi-
zio positivo». Considerata questa
conclusione dei lavori, è stata com-
piuta nell'Ulivo un'ulteriore rifles-
sione sulla scelta che, a suo tempo,
venne fatta dalla destra di un comita-
to d'indagine anziché di una com-
missione d'inchiesta come propone-
va l'opposizione. Ed è proprio dal
documento conclusivo che emerge-
è stato osservato nel corso dell'in-
contro dei parlamentari dell'Ulivo-
il fallimento del Comitato. Per col-
pa della maggioranza, si precisa.
«Noi già avevamo chiesto una com-
missione d'inchiesta- ha ricordato
Bassanini- che era stata firmata an-
che da chi, come Giuliano Amato e
Lamberto Dini, non avevano sotto-
scritto la sfiducia a Scajola» «E' chia-
ro -ha proseguito- che dopo questo
fallimento, la nostra richiesta torne-
rà in primo piano». Già martedi,
quando le commissioni parlamenta-
ri si riuniranno per esaminare i do-
cumenti (che saranno la relazione
Bruno e un documento di minoran-
za, non una relazione, non prevista
dal regolamento), il centrosinistra ri-
lancerà la proposta dell'inchiesta
parlamentare. Richiesta che -ha se-
gnalato Graziella Mascia- verrà
avanzata anche dal Prc, il quale dà
un giudizio molto negativo anche
sul secondo testo del relatore, riscon-
trandovi ben poche aperture. La pro-
posta della commissione è stata im-
mediatamente respinta dalla mag-
gioranza, che ha fatto propria, lo-
dandola, la relazione Bruno.

Mariagrazia Gerina

ROMA Una campagna di settembre
a due facce. È quella lanciata in que-
sti giorni dall’Unione degli Studen-
ti. Perché c’è una questione urgente
di cui vogliono discutere dopo gli
attentanti terroristici negli Stati Uni-
ti, ed è quella della pace. E ce ne è
un’altra più ordinaria ma altrettan-
to urgente: la ripresa dell’anno scola-
stico. Temi molto distanti. Ma co-
stretti a convivere in questo momen-
to nella testa degli studenti. E convi-
vono anche sui volantini che l’Uds
distribuisce agli studenti all’uscita
del primo giorno di scuola. Da una
parte c’è la Moratti, quello che gli
studenti non vogliono: la privatizza-
zione dell’istruzione, la divisione tra
educazione classica d’elite e forma-
zione professionale. Dall’altra c’è la
loro campagna per la pace, contro il
terrorismo. Assemblee, concerti, di-
battiti. Giovedì un corteo a Milano,
il 24 a Palermo un’assemblea, e ini-
ziative a Napoli, che già si era prepa-
rata per il vertice Nato. Intanto la
prossima settimana è la scuola a te-
nere banco. Le scuole riaprono e do-
po i proclami estivi della Moratti

comincia anche la protesta degli stu-
denti.

«Studenti contro Moratti e buo-
ni scuola». Recita uno striscione issa-
to su una scuola torinese il primo
giorno di lezione. Ma lo striscione
nazionale è un po’ più irriverente:
«La ministra delle libertà», con
quanto segue, ossia che la Moratti
nella scuola fa un po’ come le pare.
Volantinaggi, dibattiti, incontri, as-
semblee. A Napoli, Roma, Palermo,
Milano, Siena. Per mettere in movi-
mento l’italia studentesca. Non è an-
cora una vera e propria mobilitazio-
ne. Ma si scaldano i motori e si ten-
gono ben dritte le antenne. «Letizia
ti tengo d’occhio», è lo slogan dei
ragazzi di Napoli (per loro l’appun-
tamento è in piazza del Gesù, il 24
settembre). «Stiamo cercando di ca-
pire cosa farà il ministro nei prossi-
mi mesi. Perché per il momento ab-
biamo sentito soprattutto parole. E
non ci sono piaciute». Soprattutto
quelle a sostegno esclusivo della
scuola privata. «Al centro dei finan-
ziamenti ci deve essere la scuola pub-
blica», ripetono gli studenti, che,
spiega Alessandro, tutti, senza distin-
zioni, in modo trasversale, si sento-
no insultati dalla virata privatistica

del ministro, annunciata e già in par-
te attuata con il decreto che equipa-
ra insegnanti della privata e della
pubblica. «Gli studenti si sentono
colpiti nel vivo perché il loro disa-
gio, anche materiale, viene ignorato.
Le condizioni di tanti edifici scolasti-
ci parlano da sole: la scuola pubbli-
ca ha bisogno di soldi e le risorse
non vanno disperse». Su questo gli

studenti hanno le idee chiarissime.
E anche sulla Moratti che ritraggo-
no così: «un liquidatore della scuola
pubblica, che è invece la cosa di cui
dovrebbe occuparsi». Quest’estate,
raccontano, l’avevano invitata al lo-
ro campeggio. Quello che ogni an-
no organizzano per raccogliere le
idee prime di ricominciare a studia-
re. Proprio come fanno i ciellini a

Rimini, che hanno avuto il privile-
gio di ospitare il Moratti Show an-
ti-scuola-pubblica. «È andata dove
sapeva di essere applaudita. Da noi
non è venuta. E non ha mandato
nemmeno un sottosegretario. È la
prima volta che succede. Forse ave-
va paura di essere fischiata».

Forse la paura non era ingiustifi-
cata. E le contestazioni non si posso-

no evitare tutto l’anno, ricordano
gli studenti, che con l’inizio delle
lezioni hanno deciso di far partire
una discussione sul programma po-
litico annunciato dal ministro. «Nel-
le premesse, la Moratti vuole costrui-
re una scuola che è l’opposto della
nostra. Lei pensa all’egemonia del
liceo classico, alla privatizzazione
del sistema scolastico, a smantellare

gli organi collegiali. Noi pensiamo
che questo sia il rovescio della scuo-
la autonoma, democratica, per tutti.
E diciamo no a una scuola cattolica
per i cattolici, padana per i padani,
musulmana per i musulmani. La
scuola pubblica offre già un altro
modello: raccogliere le differenze ed
educare al dialogo». A quando il
confronto?

Il centrosinistra contesta il documento conclusivo del presidente forzista Bruno: sembra che a Genova non sia successo niente

G8, l’Ulivo contro il Polo: relazione falsa
Rottura totale tra maggioranza e opposizione. Bassanini: richiediamo una commissione d’inchiesta

Riparte la scuola e ripartono le iniziative dei giovani. Una campagna con più obiettivi: per la pace contro il terrorismo e in difesa dell’istruzione pubblica

Studenti, la prima protesta: «In quegli edifici non si può studiare»

Il portavoce del Gsf ieri alla Festa dell’Unità di Reggio Emilia boccia il testo della maggioranza: una cosa vergognosa

Agnoletto: a cosa sono servite tutte le testimonianze?

Uno dei momenti nei quali è stata maggiormente discussa l’azione della polizia durante lo scorso G8: la perquisizione alla scuola Diaz

Genova, altri tre Ps indagati
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Gigi Marcucci

SOLIERA (MODENA) Hanno raccon-
tato una storia incredibile, ma an-
che una storia incredibile può esse-
re vera. Per questo chiedono ri-
spetto per il loro dolore e attendo-
no "con fiducia" l'esito delle inda-
gini.

Affonda in un mare di dubbi
la tragedia di Matteo Nadalini, il
ragazzo quattordicenne incapretta-
to e ucciso tre giorni fa a Limidi di
Soliera, paesino alle porte di Mo-
dena.

I genitori Roberto e Paola han-
no parlato di una banda di rapina-
tori - forse due - che hanno lascia-
to sul posto gioielli per 50 milioni,
che hanno ucciso un ragazzo che
dormiva nel suo letto, che nessu-
no dei vicini ha visto arrivare e
andarsene. Nessun atto investigati-
vo finora li ha smentiti, a quanto
pare nemmeno l'autopsia compiu-
ta ieri dal professor Francesco De
Fazio. E il procuratore aggiunto
Manfredi Luongo spiega che «fin
dal primo momento gli inquirenti
e il mio collega che è andato sul
posto hanno avuto delle perplessi-
tà, che vanno chiarite senza accu-
sare nessuno e senza sposare nes-
suna tesi diversa da quella ufficia-
le, in questo momento, di una ra-
pina».

Ore 11, il titolare delle indagi-

ni, Fausto Casari, è chiuso nel suo
ufficio, completa i quesiti per il
medico legale, rifiuta di ricevere i
cronisti. In tarda mattinata corre-
rà a Soliera per ascoltare i vicini
della famiglia così duramente col-
pita.

Il compito di riassumere dub-
bi e perplessità, ma anche quello
di difendere la credibilità delle vit-
time spetta al procuratore aggiun-
to. «Dobbiamo ancora capire co-
me è morto il bambino: soffoca-
mento, strangolamento. Dobbia-
mo vedere se anche dal punto di
vista tossicologico era a posto»,
spiega Manfredi Luongo, ricor-
dando che Matteo era affetto da
una leggera forma di autismo e
sottoposto a terapia farmacologi-
ca.

La ricostruzione dei fatti pro-
spettata dalle vittime è faticosa.
«C'è una rapina e i rapinatori la-
sciano la refurtiva, senza nessuna
necessità», continua Luongo, «c'è
dell'oro e non lo prendono. Senza
nessuna necessità legano la madre
e la buttano in piscina, potevano
legarla e chiuderla in casa. Non
capisco per quale motivo siano an-
dati a legare quel ragazzo che dor-
miva».

Luongo ammette che all'inizio
qualche contraddizione può avere
incrinato la credibilità dei genitori
di Matteo. «C'è stata qualche sba-
vatura iniziale», dice, «poi forse

hanno un po' corretto il tiro. E' la
versione in se stessa che lascia per-
plessi. Ma la perplessità è una co-
sa, accusare e sospettare sono altre
cose, ben più gravi, non moral-
mente possibili da parte di questo
ufficio».

Le ipotesi sono ancora tutte
aperte. «Non possiamo escludere
niente», dice Luongo, «la rapina,
che Nadalini sia stato minacciato
e non ce l'abbia ancora detto. Lui

ha negato l'estorsione, un fatto
simbolico per dire 'siamo in grado
di ammazzarti' che poi è andato al
di là delle intenzioni dell'aggresso-
re».

E anche la dinamica dell'episo-
dio è oscura. I tempi indicati da
Roberto Nadalini e dalla moglie
sono molto brevi, la successione
degli avvenimenti, così come è sta-
ta descritta, è molto lunga.

Nemmeno sugli orari c'è chia-

rezza. La moglie di un vicino, la
signora Frontiera, ha detto che l'al-
larme è scattato dopo che aveva
sentito alcuni servizi del Tg2, all'
incirca alle 20,45. A quell'ora ha
sentito Roberto Nadalini gridare
qualcosa del tipo «dove sei»". L'uo-
mo, stando a quanto ha racconta-
to, era appena rientrato dopo esse-
re andato a comprare un gelato e
si era accorto che la moglie, legata
e imbavagliata, era stata gettata

nell'acqua poco profonda della pi-
scina. A quel punto erano scattati
i soccorsi. I tempi indicati da Na-
dalini sono diversi. L'uomo ha det-
to di essere uscito di casa poco
prima delle 21 e di essere rientrato
dopo una ventina di minuti. Ha
raccontato che un sacchetto di pla-
stica era stato calato sulla testa del
figlio ed era stato saldato alla gola
del ragazzo con una cintura e del
nastro adesivo. Vincenzo Fronte-
ra, che insieme al padre ha cercato
di rianimare Matteo, non ricorda
di aver visto nessun sacchetto.

Sono contraddizioni, sbavatu-
re che forse le indagini corregge-
ranno. Miria Ronchetti, amica del-
la famiglia Nadalini e avvocato,
precisa di non intervenire in quali-
tà di difensore (i genitori di Mat-
teo non sono indagati) e spiega
l'origine di lacune e punti oscuri
della vicenda. Paola e Roberto Na-
dalini forse saranno sentiti nuova-
mente dagli inquirenti perché «im-
magino lo stato di shock nel quale
si trovavano la notte in cui hanno
raccolto le loro dichiarazioni, fra
le tre e le sei del mattino, e quindi
ci sono alcune lacune da riempi-
re».

Miria Ronchetti annuncia an-
che che «da questo momento nes-
suna dichiarazione verrà più resa
alla stampa», che viene invitata a
lasciare i coniugi «soli col proprio
dolore».

Giuseppe Caruso

MILANO Due persone sono morte e
cinque sono rimaste ferite nell’inci-
dente verificatosi ieri alle quattro
del mattino presso Colle Isarco, in
provincia di Bolzano. Due treni si
sono scontrati, coinvolgendo
l’espresso Napoli-Monaco, che
transitava in quel punto.

E’stato un convoglio merci di-
retto a Bologna a tamponare ieri
mattina un treno fermo nella stazio-
ne di Colle Isarco.

Nell’urto sono morti i due mac-
chinisti del treno investitore, una
parte del quale è finito sul binario
in cui sopraggiungeva in senso in-
verso l’espresso 1286 Napoli-Mona-
co. Fortunatamente i passeggeri del-
l’espresso si trovavano tutti nei va-
goni di coda e non hanno subito
gravi danni. L’incidente poteva
quindi tramutarsi in una vera e pro-
pria strage, considerando anche
che sulle rotaie della stazione di Col-
le Isarco si trovavano dei vagoni
contenenti gas altamente infiamma-
bile

Secondo la ricostruzione delle
Ferrovie dello Stato sono stati feriti
in modo lieve quattro passeggeri,
mentre una capotreno è rimasta fe-

rita in modo più serio ed è stata
ricoverata all’ospedale di Bressano-
ne per accertamenti.

Particolare inquietante è che i
due macchinisti morti erano nati lo
stesso giorno dello stesso anno, il
1952, ed hanno trovato la morte
nel medesimo momento. Si chia-
mavano Ennio Mazzocchetti e Do-
menico Bianco, il primo originario
della provincia di Pescara, l’altro
originario di Bolzano ed entrambi
avevano due figli.

Intanto la linea ferroviaria del
Brennero è rimasta chiusa nella
giornata di ieri e forse lo rimarrà
anche oggi. I treni sono stati dirotta-
ti lungo la direttrice della Val Puste-
ria, per non bloccare il normale traf-
fico, ma i disagi per addetti ai lavori
e passeggeri si sono comunque fatti
sentire, condizionando l’intera rete
dei trasporti ferroviari nazionali.

Il ministro Lunardi ha espresso
le condoglianze ai familiari delle vit-
time, augurandosi che al più presto
vengano individuate le cause che
hanno portato a questo incidente
mortale.

Lunardi ha poi firmato il decre-
to di insediamento della commis-
sione che entro 60 giorni dovrà arri-
vare a stabilire le eventuali respon-
sabilità per quanto accaduto, attra-

verso una relazione che consegnerà
al ministro stesso.

Secondo Sandro Rocchi, rap-
presentante Cgil del settore nazio-
nale ferrovie, la direttrice del Bren-
nero «è da sempre una delle più
trafficate e quindi delle più difficili.
Non sono ancora note le cause del-

l’incidente, ma vista la cattiva abitu-
dine delle Fs di non rispettare in
alcuni casi i turni di lavoro, è facile
che la stanchezza sia tra le possibili
cause del disastro. Inoltre bisogna
considerare che la sicurezza dei tre-
ni è un argomento che viene affron-
tato solo in presenza di incidenti,

mai prima. Ci auguriamo che que-
sto sia l’ultimo episodio di questo
genere, ma già in passato le nostre
speranze non sono divenute real-
tà».

Caustico il commento di Ezio
Gallori, responsabile della rivista
dei macchinisti «Ancora in mar-

cia»: «Cercheranno e troveranno il
solito errore umano, ma la verità è
che questo incidente è il prodotto
delle Ferrovie di oggi. Se vorranno
seguire il modello delle ferrovie in-
glesi, cosa annunciata peraltro an-
che dal neo ministro, ci dovremo
abituare a questi disastri. Se le Fs

porteranno poi avanti il loro crimi-
noso progetto di far guidare i treni
da un solo macchinista, le cose ad-
dirittura peggioreranno. Non è ta-
gliando posti di lavoro e riducendo
l'efficienza dei servizi che si può mi-
gliorare la sicurezza per lavoratori e
passeggeri».

MILANO D’Alema muove un du-
ro attacco al governo sul susse-
guirsi di rapine nelle ville, che
hanno colpito in particolare re-
gioni del nord del Pese.
«Non c'è alcuna politica del cen-
trodestra e la situazione della
criminalità sta peggiorando». Si
è espresso così oggi Massimo
D'Alema, presidente dei Demo-
cartici di sinistra, parlando di
criminalità e in particolare de-
gli assalti nelle ville, durante la
trasmissione Iceberg di Tele-
lombardia andata in onda nella
giornata di ieri.
«Chissà - ha detto D'Alema -
che cosa sarebbe successo se
questa escalation di rapine fos-
se avvenuta durante il governo
di centrosinistra».
«Chissà quali marce di protesta
- ha detto ancora il dirigente
dei Ds - sarebbero state organiz-
zate. Ora se ne parla meno gra-
zie al controllo che la destra ha
sulla catena dell'informazione».
«Città più sicure? - si è chiesto
quindi D’Alema - Si vede che
era al punto 7-8 dell'agenda di
Berlusconi».

Incidente alle quattro del mattino a Colle Isarco, in provincia di Bolzano. Altre 5 persone ferite in modo lieve

Sconto tra treni, muoiono due macchinisti

Nessuno ha visto i rapinatori, che hanno lasciato oro e soldi ed hanno agito con violenza gratuita contro un ragazzo inoffensivo che stava dormendo

La tragedia di Matteo avvolta da un mare di dubbi
L’uccisione del 14enne di Modena, i magistrati perplessi sul racconto dei genitori: «Ma non sono sotto accusa»

Federica di Spilimbergo

LUCCA Meno televisione, più cul-
tura, viaggi e sport. Questo è
quanto rivela l'indagine «2001
Progetto futuro», effettuata dal
Cirm di Nicola Piepoli e che foto-
grafa come oggi passino il pro-
prio tempo libero gli italiani e
come prevedono di passarlo tra
cinque anni.

Il desiderio degli italiani, così
come emerge dall'indagine Cirm
presentata ieri a Lucca nella sede
di «Ultima business and resear-
ches», che proprio in questi gior-
ni compie un anno di attività e
che ha preso attivamente parte a
questo progetto, è di avere in fu-
turo più tempo libero.

In sostanza, nessuno crede
che lo stile di vita dei prossimi
anni consentirà di ritagliarsi un
numero maggiore di ore nei gior-
ni feriali per coltivare i propri
interessi o godersi un po' di re-
lax, ma quello che tutti auspica-

no e che pare sia certo è che la
qualità del tempo libero sia desti-
nata a migliorare.

E, secondo quanto emerso
dalla ricerca del Cirm, effettuata
su un campione di 1050 persone,
la società di domani presterà
maggiore attenzione soprattutto
alla cura del corpo e dello spiri-
to.

Secondo Nicola Piepoli del
Cirm «il trend setter della popola-
zione italiana, cioè quel segmen-
to della società costituito da indi-
vidui dinamici, acculturati e pro-
pensi all'adozione delle innova-
zioni, che in una ricerca di que-
sto genere si pone come anticipa-
tore delle tendenze future, abban-
donerà sempre più le attività pas-
sive, come la televisione, per de-
dicare il proprio tempo libero ai
viaggi, o alla cura del proprio cor-
po o allo sport».

Oggi il 58,4 per cento degli
italiani passa la maggior parte
del proprio tempo libero davanti
alla televisione, seguito dal 38,7
che lo impiega in passeggiate, il
35,8 lo dedica alla lettura, il 30,5
allo shopping, il 24,4 per cento
lo dedica alla famiglia.

Lo scenario cambia totalmen-
te, invece, quando si parla di co-
sa si farà tra cinque anni.

I dati, infatti, riportano una
netta inversione di tendenza: il
tempo dedicato alla televisione -
nelle previsioni degli intervistati
- calerà in maniera molto sensibi-
le ed acquisteranno maggiore im-
portanza mentre i viaggi saranno
il settore dove l'aumento sarà
più forte, visto che il 48,8 per
cento della popolazione intervi-
stata ha dichiarato che vi dedi-
cherà maggior tempo di quello
che sta facendo adesso.

Gli altri settori che vedranno
un aumento sono la cura del cor-
po e il fitness (per il 28,6 per
cento della popolazione), lo

sport, la lettura ed il cinema.
Secondo Francesco Pira, ge-

neral manager di «Ultima» ed
esperto in comunicazione «la di-
saffezione per la televisione può
essere causata dal proliferare di
programmi sempre più rivolti ad
un pubblico indifferenziato e dal-
la necessità, diffusa, di formazio-
ne permanente».

Questa indagine crea nuove
prospettiva anche per quanto
concerne l'imprenditoria: si
apre, infatti, un nuovo segmento
di mercato. «2001 Progetto futu-
ro - chiede al mercato di organiz-
zarsi - dichiara Marialina Mar-
cucci, managing director e 'ani-
ma' di 'Ultima' - poiché testimo-
nia uno sviluppo della domanda
dei consumi culturali: questo si-
gnifica che la società sente un
maggiore bisogno di riflessione
ed approfondimento».

Studio sulle abitudini degli italiani: inversione di tendenza rispetto ad oggi, quando il 58% passa il tempo libero davanti al piccolo schermno

Meno televisione, più viaggi e cultura

La villetta
dei signori
Nadalini
dove
è avvenuto
l’omicidio
del piccolo
Matteo

D’Alema: sul crimine
destra senza progetti
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MILANO La calma sui mercati petroliferi sembra già
finita. Le quotazioni del petrolio ieri hanno sfiorato
nuovamente i 30 dollari al barile mettendo a segno un
rialzo di oltre il 5% sulla scia dei timori che la possibile
reazione statunitense, dopo gli attacchi terroristici di
martedì scorso, possa coinvolgere anche paesi produt-
tori dell'area mediorientale o le loro forniture di greg-
gio all'occidente. Una offensiva che potrebbe mettere
in pericolo gli oleodotti ed i trasporti di greggio nella
regione che da sola copre un terzo del fabbisogno mon-
diale di oro nero.

E così, dopo due giorni di relativa tranquillità, il
brent, il greggio di riferimento europeo, ha iniziato a
prendere quota portandosi a fine pomeriggio a 29,82
dollari al barile, il 5,1% in più rispetto a ieri (+8%

rispetto alla vigilia dell'attacco agli Usa).
Dal fronte Opec continuano comunque ad arrivare

assicurazioni sul fatto che il cartello è pronto a incre-
mentare la produzione per stabilizzare i prezzi. Prezzi
sui quali, nel breve periodo, potrebbe giocare positiva-
mente anche il fermo del traffico aereo dell'ultima setti-
mana e le previsioni di un'ulteriore rallentamento dell'
economia Usa.

L'impennata dei prezzi dell'oro nero in concomi-
tanza con tensioni nell'area Mediorientale non è una
novità: nel '79, quando Rez Pahalavi fu deposto dal
trono iraniano, le quotazioni petrolifere raddoppiaro-
no così come hanno guadagnato il 13,5% a 35,30 dolla-
ri al barile dopo il riaccendersi della questione iraelia-
no-palestinese nel settembre scorso.

PETROLIO DI NUOVO A 30 DOLLARI AL BARILE
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Per Vito Tanzi «non è sacro», per Buttiglione «non si discute». Bruxelles contraria a revisioni

Il governo oscilla sul Patto
Ogni decisione su Pil e deficit pubblico rinviata all’Ecofin di novembre

Raul Wittenberg

ROMA Nonostante la gravissima con-
giuntura internazionale e i suoi rifles-
si sulle prospettive economiche, ieri il
Consiglio dei ministri non ha discus-
so la sostenibilità degli obiettivi ma-
croeconomici indicati nel Documen-
to di programmazione economica in
vista della Finanziaria. In realtà, per
l’ondata recessiva che potrebbe segui-
re alla crisi Usa, e che indurrebbe a
un maggiore realismo anche sull’effi-
cacia delle misure dei 100 giorni, è
quasi certo che l’obiettivo di deficit
pubblico sarà aumentato rispetto allo
0,8%, mentre la crescita astronomica-
mente indicata nel 3,1% per il 2002
verrà fortemente ritoccata al ribasso.

Il momento della verità sarà il
prossimo Ecofin di novembre. E’ que-
sto l’appuntamento, ricorda il vicemi-
nistro dell’Economia Mario Baldas-
sarri, in cui le variazioni agli obiettivi
di finanza pubblica ai fini del Patto di
stabilità vengono comunicati ufficial-
mente dai singoli Stati. Vero è che
nella Relazione trimestrale di prima-
vera il governo Amato aveva corretto
la previsione di deficit dallo 0,8 al-
l’1%, dice Baldassarri, «ma non è que-
sto l’atto con cui si comunica la varia-
zione alle autorità Ue, che non sono
tenute ad esprimere un parere, que-
sta cosa si fa nell’Ecofin di novem-
bre».

Stesso discorso per la previsione
di crescita. Baldassarri precisa che nel
Dpef è indicata la previsione tenden-
ziale in assenza di misure, che per il
2002 è del 2,2% del Pil, un indicatore
che contiene anche l’andamento del-
l’economia mondiale. E poi viene in-
dicata la crescita attesa al 3,1%, rite-
nendo che le misure adottate produ-
cano un ulteriore 0,9% di ricchezza
in più. «Ma se la crisi internazionale
mi schiaccia all’1,4% il tendenziale,
dovrò rivedere l’obiettivo di crescita
al 2,3%. Ma saprò che il rallentamen-
to dipende dalla crisi mondiale e non
dalla eventuale inefficacia delle mie
misure».

Insomma, ci sono tutte le condi-
zione perché il governo italiano chie-

da una revisione dei parametri del
Patto di stabilità. Del resto il sottose-
gretario all’Economia Vito Tanzi a
detto che questo patto «non è sacro,
se per raggiungere lo 0,8% di deficit
ci fossero effetti molto negativi sull'
economia, cercheremmo di convince-
re l’Europa che, in quel momento, il
Patto può essere non eliminato o
ignorato, ma aggiustato».

Ma secondo il ministro delle Poli-
tiche comunitarie Rocco Buttiglione
il patto di stabilità non si tocca («non
è in discussione per il momento») se
non «insieme agli altri paesi coinvol-
ti». Per ora a Bruxelles la porta è chiu-
sa.Il commissario europeo Bolkestein
ha detto: «È difficile dire quali saran-
no le ripercussioni della crisi america-
na, ma il patto di stabilità è uno stru-

mento estremamente importante per
l'euro, perciò io non sarei favorevole
all'idea di apportare delle modifi-
che».

A Palazzo Chigi è stato invece fi-
nalmente varato il decreto legge che
recepisce - senza variazioni - l’accor-
do sulla spesa sanitaria raggiunto al-

l’inizio di agosto con le Regioni. È
confermato un incremento delle ri-
sorse per il 2002-2004 accompagnato
dal principio per le regioni del «chi
sfora paga». A partire dal 2000 l’one-
re a carico dello Stato per i farmaci
non può superare il tetto del 13%
della spesa sanitaria complessiva.

Nel patto di stabilità interno c’è
un incremento del 4,5% per il 2002,
rispetto ai circa 132mila miliardi del
2000 dei trasferimenti dello stato alle
regioni per la spesa sanitaria. L'incre-
mento per il 2003 e il 2004 sarà pari
al tasso di inflazione programmata
indicato nel dpef (rispettivamente
l'1,3% e l'1%). Nel caso in cui le Re-
gioni dovessero superare questi limi-
ti, per la copertura potranno aumen-
tare le tasse di loro competenza o

introdurre ticket. L’ex ministro della
Sanità Rosy Bindi, pur prendendo at-
to dell’aumento delle risorse, è molto
critica sul provvedimento, che rischia
di stravolgere il sistema universalisti-
co perché «le regioni hanno la possibi-
lità di andare verso modelli organizza-
tivi tra loro differenti». Protesta il Tri-
bunale dei diritti del malato:«Un ri-
torno al passato per la reintroduzio-
ne di una classe di farmaci parzial-
mente a carico dei cittadini (vecchia
classe B), riduzione delle multipre-
scrizioni per ricetta per i malati croni-
ci, rinvio dell'ulteriore riduzione dei
ticket sulla diagnostica prevista per il
prossimo anno». Per il presidente del-
la Federazione degli ordini dei medi-
ci, Giuseppe Del Barone, i tagli alla
sanità sono punitivi per i medici.

MILANO L’effetto terrorismo peserà anche sull’economia eu-
ropea e già oggi costringe a rivedere al ribasso le previsioni di
crescita. Quell’incremento del prodotto interno lordo di
Eurolandia al 2%, che ci attendeva prima degli attentati
terroristici negli Usa, «probabilmente non verrà raggiunto».

A dichiararlo è stato ieri a Budapest il commissario Ue
agli affari economico-monetari Pedro Solbes, che si è detto
«più pessimista» di qualche giorno fa sulle prospettive di
Eurolandia e dell'Ue per il 2001.

Per la prima volta, Solbes ha accennato alla possibilità
che l'aumento del Pil possa es-
sere quest'anno inferiore al
2%. «Ma non sto parlando di
recessione: in Europa - ha sot-
tolineato - avremo comunque
un chiaro tasso di crescita posi-
tivo» anche se non ci sarà certa-
mente l’espansione ipotizzata
solo pochi mesi fa.

Rispondendo ad una do-
manda nel corso di un conve-

gno promosso a Budapest dalla Commissione Ue sull'euro
ed il processo di allargamento, Solbes ha premesso che «è
presto per dire qualcosa di preciso» sugli effetti dello shock
innescato dagli attacchi terroristici in Usa sull' economia
europea.

Ma il commissario Ue ha ammesso che gli eventi ameri-
cani «non saranno neutri» e «ci sarà un qualche impatto
negativo nel breve termine», mentre per il 2002 il quadro
resta ancora incerto.

Fino a qualche giorno fa - ha detto - «ci attendevamo per
Eurolandia una crescita vicina al 2% per quest'anno e forse
di poco superiore per il 2002»: aspettative fondate sull'ipote-
si che nel quarto trimestre dell'anno si sarebbe materializza-
ta una certa ripresa dell'espansione economica. Ma quanto
accaduto negli Stati Uniti, ha aggiunto Solbes, induce ad
essere «più pessimisti» per il 2001: «La possibilità di un
recupero dell'economia Usa nel terzo trimestre sarà infatti
ridotta», e di conseguenza lo saranno gli effetti sull'Europa.

La Commissione europea aveva previsto ad aprile una
crescita del 2,8% per Eurolandia ed Ue nel 2001, ma da
allora ha progressivamente limato le sue stime fino ad abbas-
sarle ad un livello «vicino al 2%». «Quest'anno abbiamo
dovuto prendere atto - ha osservato Solbes - che l'impatto
del rallentamento americano è stato più pronunciato di
quanto pensassimo. Nonostante il fatto che l'85% del com-
mercio europeo abbia luogo all'interno della regione, gli
effetti esterni sono stati più significativi».

Gli attacchi terroristici in Usa hanno aggiunto elementi
di incertezza anche sullo scenario già ridimensionato di una
crescita intorno al 2%. «Probabilmente non lo raggiungere-
mo», ha riconosciuto Solbes.

Nelle prossime settimane, sarà possibile un'analisi più
approfondita: un fattore cruciale sarà rappresentato dalla
reazione della Borsa americana e dalle possibili ripercussioni
sui consumi privati negli Usa.
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MILANO Il solo mercato, senza il
ruolo di stabilizzatore giocato dalla
cooperazione fra gli stati, non è in
grado, secondo il Governatore della
Banca d'Italia, Antonio Fazio, di
garantire un equo sviluppo
dell'economia. «Una migliore
distribuzione dei benefici della
integrazione commerciale e
finanziaria, la giustizia sociale,
l'accesso ai beni fondamentali
dell'alimentazione e della salute - ha
detto Fazio nel corso del convegno
sulla globalizzazione al Pontificium
consilium de iustitia et pace - non
sono assicurati in misura sufficiente
dal mercato. È compito degli stati,
attraverso la cooperazione, operare
per garantire una offerta adeguata».
È questa, infatti, la «via per
affermare la pacifica convivenza
degli uomini, per sconfiggere la
violenza e il terrorismo, per prevenire
i rischi di nuovi e più sofisticati
conflitti». «La Comunità
internazionale - sostiene il numero
uno di Bankitalia - è impegnata a
rimuovere il rischio che si creino,

anche a seguito di eventi drammatici
che possono sconvolgere l'ordine
globale, problemi di instabilità, con
conseguenze gravi sul piano
economico e politico».
Secondo il governatore, «l'orribile
atto di guerra portato dal terrorismo
contro vittime innocenti può segnare
un passaggio d'epoca». In gioco ci
sono «la pace e la convivenza tra gli
stati, presupposti essenziali per il
futuro del lavoro, dell'economia, del
governo della globalizzazione e,
prima ancora, della dignità della
persona».
Fazio respinge l'idea che il mondo sia
già in una situazione di «conflitto di
culture» o di «guerra tra diverse
civiltà». E avverte: «Non dobbiamo
giungervi». Al contrario, dice il
governatore, «dobbiamo impedire un
regresso nelle relazioni tra gli stati e i
popoli; dobbiamo continuare a
muoverci nella linea della
costruzione di una globalizzazione
della solidarietà che si dia carico
innanzitutto delle condizioni dei
paesi poveri».

Giovanni Laccabò

MILANO Nei magazzini coop la gen-
te non ci va perché vota a sinistra,
ma perché convinta da qualità e
prezzi. Tra le svariate migliaia di
clienti che hanno firmato le cartoli-
ne per il presidente del Senato Mar-
cello Pera (la consegna è fissata al
21 settembre) chissà quanti hanno
votato Forza Italia e anche An, gen-
te che ha aderito all’appello di Lega-
coop perché capisce che anche la
propria borsa della spesa potrebbe
soffrirne, se prevale la prepotenza
del Cavaliere. A Forlì e Cesena han-
no firmato in 15 mila, ma l’obietti-

vo è un milione di cartoline, la pro-
va generale di un referendum abro-
gativo, e chissà che, costretti a rifare
i conti del bilancio familiare, molti
non arrivino a cogliere, e a giudica-
re, quanto è nocivo alla intera socie-
tà il sapore aspro della «vendetta
annunciata» che accompagnba
l’odiosa aggressione al movimento
cooperativo. Che si tratti di una
«vendetta annunciata», e non di un
geniale ritocco al diritto commercia-
le, lo spiega bene Giorgio Bertinelli,
presidente di Legacoop toscana, ri-
cordando i manifesti astiosi titolati
«Stop alle coop rosse» della passata
campagna elettorale. Il 21 settem-
bre si terrà l’assemblea nazionale

delle coop, a Roma presso la Fiera,
con i presidenti delle coop e in quel-
la occasione il presidente di Legaco-
op Ivano Barberini renderà esplici-
ta la proposta di correzione dell’or-
mai famigerato articolo 5, quello
che decapita la base economica del
movimento, e su questi orientamen-
ti potranno esprimersi Andrea Man-
zella, docente di diritto parlamenta-
re alla Luiss, Giorgio Vittadini, pre-
sidente della Compagnia delle ope-
re, i presidenti dell’Emilia Roma-
gna Vasco Errani e della Lombardia
Roberto Formigoni, e Gavino An-
gius capogruppo Ds al Senato, le
cui commissioni Finanze e Giusti-
zia riunite hanno avviato l’esame

della legge delega approvata dalla
Camera il 3 agosto, un testo da cam-
biare perché - ha ripetuto Barberini
- configura «il più grave attacco alla
cooperazione dal dopoguerra ad og-
gi in aperto contrasto con il dettato
costituzionale». Che si tratti di un
atto contrario alla Costituzione è
ormai opinione consolidata. Il costi-
tuzionalista Antonio Soda è chiaro:
«Siamo di fronte ad una “rilettura”
da parte di Berlusconi della carta
costituzionale in maniera meramen-
te liberista». Anche Confcooperati-
ve, con il suo presidente Luigoi Ma-
rino, chiede profonde modifiche al-
l’articolo 5, Ma la destra è sorda,
ieri Riccardo Pedrizzi presidente

della commissione Finanze ha subi-
to risposto picche. Invece, iniste Le-
gacoop, il testo va stralciato e serve
un confronto con il governo.

A soci e clienti le coop chiedo-
no sostegno ai valori sociali e di
democrazia economica di cui sono
storiche portatrici, visto che la Co-
stituzione riconosce la funzione so-
ciale dell’impresa cooperativa in
quanto associazione di persone lega-
te da un patto di solidarietà, e senza
fini di speculazione privata e, per
questo, ne incoraggia lo sviluppo.
Sono proprio questi i valori che la
destra contrasta brutalmente con
ogni mezzo, fino a distinguere due
forme di cooperazione per colloca-

re le cooperative «protette» in una
sorta di limbo economico che le
condanna ad un ruolo marginale di
eterno nanismo, mentre gli stru-
menti di sviluppo verrebbero riser-
vati alle «altre coop», quelle «non
protette». L’inversione dei ruoli e
degli strumenti crea un apparente
paradosso che di fatto blocca la ca-
pacità competitiva delle coop e, tra
l’altro, complica la struttura già per
sè elefantiaca del diritto societario,
invece di semplificarla per renderla
strumento snello ed utile alla cresci-
ta economica, concetto che a quan-
to pare per il Cavaliere vale solo
quando si tratta di limare il falso in
bilancio.

Solbes pessimista sull’obiettivo del 2001

Per l’effetto terrorismo
la crescita europea
non raggiungerà il 2%

Giulio Tremonti, ministro dell’Economia

Riviste al ribasso
tutte le previsioni
di sviluppo,
timore per
le nuove tensioni

È iniziata la raccolta delle cartoline da inviare al presidente del Senato. L’obiettivo è la correzione dell’articolo 5 della legge di riforma del diritto societario

Un milione di firme in difesa del movimento cooperativo

Ivano Barberini

Fazio, il mercato da solo non basta

Il Consiglio dei
ministri ha dato
il via libera al patto
Stato-Regioni
sulla sanità

18 sabato 15 settembre 2001
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VIGILANTES

Sit-in di protesta a Cagliari
per il contratto di lavoro
Un gruppo di Guardie giurate ha effettuato a Cagliari un sit-in
di protesta davanti alla Questura. La manifestazione è stata
indetta dalle segreterie regionali di categoria CGIL-CISL-UIL per
rivendicare l'applicazione del contratto nazionale di lavoro e
denunciare «il comportamento vessatorio tenuto dagli
imprenditori della Vigilanza Privata». Una delegazione è stata
ricevuta dal Questore Antonio Pitea al quale i Vigilantes hanno
lamentato di essere vittime di un comportamento che non tiene
conto della tutela dei diritti dei lavoratori. In particolare orari di
lavoro frammentati, turni superiori alle 12 ore giornaliere,
mancato rispetto del giorno di riposo ed utilizzo di mezzi
blindati che non garantiscono un'adeguata sicurezza.
È questa la sesta iniziativa di lotta, dopo quattro giornate di
sciopero, adottata dalle Guardie giurate per sollecitare
l'applicazione del contratto nazionale collettivo di lavoro che le
società di Vigilanza Privata non intendono riconoscere.

TRAPANI

Lunedì manifestazione
contro la chiusura dell’Imam
Cgil e Cisl, insieme alle rispettive federazioni di categoria e alla
Rsu, scenderanno in piazza, lunedì prossimo, a Castelvetrano
(Trapani), per manifestare contro la chiusura dell'Imam ed il
conseguente rischio di licenziamento per gli 86 operai
dell'azienda dell'indotto Fiat che produce marmitte e pedaliere.
Il corteo si riunirà alle 18, in piazza Principe D'Aragona
Tagliavia a Castelvetrano. «Da anni -ha spiegato Giovanna
Marano, responsabile per l'industria della segretaria regionale
della Cgil- Castelvetrano perde pezzi di tessuto produttivo. Una
rotta che va decisamente invertita se non si vuole che la zona
precipiti verso l'indigenza. Ecco perchè -ha sottolineato-
consideriamo il caso Imam emblematico e chiediamo alla
regione di intervenire per creare condizioni favorevoli all'azienda
e salvaguardare il posto di lavoro dei dipendenti».

AUTOMOBILI

Aumentate del 21%
le prime iscrizioni
Aumento ad agosto delle prime iscrizioni al Pubblico registro
automobilistico. Ne sono state iscritte 179.678 rispetto alle
148.167 di agosto 2000. L'incremento è del 21,3%. Le prime
iscrizioni dei veicoli sono state 236.293 (209.384 ad agosto dello
scorso anno) con un aumento del 12,9%. L'incremento risente
del rallentamento nelle iscrizioni di agosto 2000 dovuto ad
agitazioni sindacali nei mesi precedenti degli addetti al settore
delle immatricolazioni. Nei primi otto mesi dell'anno, le prime
iscrizioni di autovetture sono aumentate del 4,3%. Trend
negativo invece per i motocicli: -15,4%. Per quanto riguarda il
mercato dell'usato, c'è un aumento del 4,1% per le autovetture e
dell'1,4% per i veicoli.

ITALGAS

In crescita gli utili
Venduto meno gas in Italia
Crescono l'utile operativo e l'utile netto dell 'Italgas (Gruppo
Eni) nel primo semestre dell' anno, anche se le vendite di
metano hanno fatto registrare una diminuzione a causa del
cosiddetto effetto serra che ci regala condizioni climatiche
particolarmente miti. L'utile operativo è stato di 286 milioni di
euro (+15,8%, grazie soprattutto alla riduzione degli
ammortamenti), l'utile netto di 128 milioni di euro (+13,3%), l'
indebitamento finanziario netto si è attestato a 670 milioni di
euro (-29,7%). Nel primo semestre le vendite di gas metano
sono state pari a 6.930 milioni di metri cubi, contro i 7.179 metri
cubi dello stesso periodo dell' anno scorso. La flessione in Italia è
stata parzialemente compensata dalla crescita nel resto d' Europa
(+1%) e in Argentina (+1,3%). L'azienda ha aumentato il
numero di clienti (ora sono 6 miloni e 850 mila).

MILANO La società milanese e.Bi-
scom entra nel gruppo Pirelli con
una quota pari al 4,6% (e un impe-
gno finanziario di circa 150 miliar-
di), medita sull’acquisto de La7, do-
podichè crolla in Borsa, chiudendo
la seduta con una sospensione al
ribasso (con perdite, quindi, supe-
riori al 10%). Malissimo, peraltro,
anche i titoli che fanno capo a Tron-
chetti Provera. E intanto Fabio Fa-
zio, che avrebbe dovuto essere il
nuovo anchorman della rete, se ne
va. È il sunto di quanto accaduto
ieri alla società guidata da France-
sco Micheli e Silvio Scaglia dopo
che, proprio loro, hanno annuncia-
to l’interesse all’acquisto da parte
di e.Biscom della rete televisiva del
gruppo Seat ex Telemontecarlo.
«Abbiamo interesse a prendere in
esame l’opportunità - ha infatti di-
chiarato Micheli, presidente e mag-
giore azionista della società milane-
se - se la rete televisiva sarà sul mer-
cato. Comunque, fino a che la nuo-
va proprietà non riceverà l’apprez-
zamento delle Autorità per le tlc,
nessuno può fare nulla». Il fondato-
re di e.Biscom ha invece bollato co-
me «follia e pura immaginazione»
le ipotesi di stampa di un acquisto
dell’inera Seat che, oltre alla televi-
sione, controlla le Pagine gialle e le
attività Internet. «L’ingresso in Pi-
rellina - ha tagliato corto Micheli -
è un investimento finanziario che
non autorizza nessun’altra conget-
tura di quelle che ho letto sui gior-
nali». Quasi in contemporanea,
l’annuncio di Fabio Fazio: «Il mio
contratto con La7 è stato risolto»,
ha dichiarato. Il suo nuovo pro-
gramma, «Fabshow», la cui prima
puntata avrebbe dovuto andare in
onda il 17 settembre, non sarebbe
più stato ritenuto idoneo alla nuo-
va linea strategica dell’azienda.

Che la partecipazione di e.Bi-
scom in Pirelli&c. abbia solo rile-
vanza finanziaria, e non implichi in
alcun modo interventi di condivi-
sione nella gestione della società, lo
sostiene l’intero managment riuni-
to. Gli acquisti su Pirellina sono sta-
ti effettuati nell’ultimo periodo,
con un impegno finanziario intor-
no ai 150 miliardi. «La partecipazio-
ne nel gruppo Pirelli - proseguono
da e.Biscom - è un impiego di teso-
reria che coglie un’opportunità di
prezzo di una società in grado di
controllare una realtà industriale
delle più rilevanti del nostro Paese
(Pirelli-Olivetti-Telecom, ndr)».
Da e.Biscom sottolineano anche

che i buoni rapporti tra i due grup-
pi erano già stati segnati dall’accor-
do della primavera scorsa, quando
Pirelli Cavi aveva acquisito l’1% di
e.Biscom: un accordo di tipo colla-
borativo per lo sviluppo di nuove
soluzioni di accesso a Internet e a
Internet video, tramite fibra ottica.

Intanto, si allungano i tempi
per La7. L’Autorità per le comuni-
cazioni valuterà se il passaggio del
controllo della licenza televisiva del-
la rete avviene nel rispetto della leg-
ge sul pluralismo, e lo farà solo do-
po il parere di Bruxelles sull’opera-
zione Pirelli-Telecom, come ha pre-
cisato ieri il presidente dell’Autori-
tà, Enzo Cheli.  la.ma.

Cala l’occupazione nelle grandi imprese
A giugno persi altri 22mila posti

Giovanni Laccabò

MILANO La battaglia finanziaria tra Mouli-
nex e Brandt fa traballare 21 mila 500
posti di lavoro in Europa, dei quali circa
1.500 in Italia. Da una settimana, da quan-
do i libri contabili del gruppo sono stati
depositati al tribunale di Parigi che ha av-
viato l’amministrazione controllata, la pro-
duzione è ferma. In cassa integrazione gli
860 addetti di Verolanuova (Brescia) e i
420 di La Spezia. Meno drammatica, an-
che se le prospettive sono cariche di timo-
ri, la situazione di Udine, 180 addetti ai
componenti per frigoriferi. Ieri alla Ocean
di Verolanuova, nel corso di un incontro
coi sindacati, l’amministratore delegato
Spiazzi e il direttore Cortesi hanno chiari-
to, si fa per dire, le prospettive. Le quali
sono tutt’altro che serene. La gestione non
compete più ai Nocivelli, proprietari della
El.Fi. che, fondendo con Moulinex il suo
patrimonio rappresentato in Brandt, il 22
dicembre 2000 ha fatto nascere il gruppo
in uno scenario di ambiguità che hanno

scatenato le risse. Infatti, con il 74,3 per
cento delle azioni, El.Fi e Nocivelli, pur
essendo maggioranza, nel cda dispongono
solo di 4 consiglieri su 15. Proprietari ma
senza controllo né gestione dell’industria.
Ora Nocivelli è fuori dai giochi perché
qualsiasi decisione spetta ai commissari
francesi. La svolta giudiziaria ha provoca-
to il crollo del titolo Moulinex che ha per-
so l’81,46 per cento e ieri a Parigi è stato
bloccato per eccesso di ribasso. I commis-
sari hanno sei mesi di tempo per evitare il
fallimento, compito che i contrasti interni
alla proprietà non facilitano. Ieri è stato
annunciato che la «fermata tecnica» degli
stabilimenti potrebbe protrarsi fino a mer-
coledì, ma i commissari stanno per riuni-
re il cda della Brandt che deve decidere la
eventuale ricapitalizzazione di Ocean Spa
attraverso le banche. Se l’operazione rie-
sce, in tal caso c’è speranza in una rapida
ripresa. Lunedì prossimo nuovo incontro
tra sindacati e azienda all’associazione in-
dustriali di Brescia e martedì nuova assem-
blea generale per valutare - spiega il segre-
tario Fiom Osvaldo Squassina - gli svilup-

pi della crisi e ulteriori iniziative di lotta:
«Se riparte la produzione, e quindi se il
capitale Ocean sarà stato rivalutato, in tal
caso avremo risolto il primo dei proble-
mi». Solo il primo, perché tutte le altre
incognite di prospettiva restano aperte fin-
ché il gruppo resta sotto tutela, sopratto
perché i commissari hanno l’incarico di
vendere la società, compito non agevole
visto i 1.500 miliardi di debiti accumulati
da Moulinex. I sindacati respingono l’idea
che a pagare le spese della guerra proprie-
taria siano i lavoratori, e propongono che
i ministeri del Lavoro e dell’Industria atti-
vino un tavolo istituzionale europeo, assie-
me al governo francese, per discutere coi
commissari le prospettive. In Francia Jo-
spin ha già dichiarato che i posti di lavoro
no si toccano, e ha invitato Whirlpool e
Bosh a farsi avanti. Anche a La Spezia i
lavoratori sollecitano le istituzioni: ieri l’as-
semblea generale della Sangiorgio - spiega
il segretario Fiom di La Spezia Fabrizio
Natale - ha chiesto che il governo italiano
si schieri in difesa dei posti di lavoro, co-
me il governo francese.

MILANO Diminuisce ancora
l'occupazione nelle grandi imprese.
Nelle grandi aziende industriali -
rileva l'Istat - l'occupazione è scesa
a giugno del 2,7% su base
tendenziale con la perdita di
22.000 unità. Perdite a giugno
anche per l'occupazione nelle
grandi imprese dei servizi dove la
variazione su base annua è stata
dello 0,6% con 6.500 posti di
lavoro cancellati. Secondo i dati
dell'Istat, le variazioni
congiunturali mostrano un leggero
miglioramento dell'occupazione
nelle grandi imprese industriali
che, al netto della cassa
integrazione guadagni, ha
registrato un incremento dello
0,1% rispetto allo scorso maggio.
Nelle grandi imprese dei servizi
invece la variazione è stata
negativa con un -0,2% sempre al
netto della Cig. I settori più colpiti
delle grandi imprese sono stati il
comparto della produzione di
energia elettrica, gas ed acqua con
un -6,4% e nella fabbricazione di
mezzi di trasporto con un -4,5% e
nel settore trasporti,
magazzinaggio e comunicazioni
con un -4,0% a causa delle ampie
ristrutturazioni che hanno pesato
sul dato complessivo
dell'occupazione.
A giugno 2001, con un giorno
lavorativo in meno rispetto al
giugno 2000, nelle grandi imprese
dell'industria le ore effettivamente
lavorate per dipendente, al netto
della Cig sono diminuite del 3,4%

mentre l'incidenza delle ore
straordinarie è aumentata,
passando dal 4,1% dello scorso
anno al 4,4% del giugno 2001. Il
ricorso alle ore di Cig ha registrato
una diminuzione tendenziale del
53,4%. La retribuzione lorda
media per dipendente, calcolata
per gli occupati al netto del ricorso
alla Cig, ha presentato a giugno un
incremento tendenziale del 2,2%.
Mentre il costo medio del lavoro
per dipendente ha registrato un
incremento tendenziale dell'1,3%.
Diminuiscono le ore lavorative
anche nelle grandi imprese dei
servizi dove a giugno 2001, con un
giorno lavorativo in meno rispetto
a giugno 2000, le ore
effettivamente lavorate per
dipendente al netto dei
cassaintegrati, sono diminuite del
5,5% e l'incidenza delle ore
straordinarie è aumentata
passando dal 6,3 al 6,8%. Sempre
nelle grandi imprese dei servizi il
ricorso alla cassa integrazione
guadagni ha registrato un
incremento del 52,2% rispetto al
giugno 2000 ma - avverte l'Istat -
il ricorso a tale istituto nel settore
dei servizi è comunque molto
modesto e limitato al commercio.
A differenza delle grandi imprese
industriali le retribuzioni lorde nel
terziario diminuiscono. Infatti,
nelle grande imprese dei servizi la
retribuzione lorda media per
dipendente al netto del ricorso alla
Cig ha presentato una
diminuzione tendenziale del 3,8%.

La conferenza di presentazione de La 7

Antonio Marzano

eBiscom vuole La7 e crolla in Borsa
Micheli: ci interessa la tv. E Fabio Fazio viene costretto ad andarsene

Chiesta ai ministri dell’Industria e del Lavoro la costituzione di un tavolo istituzionale insieme al governo francese

Crisi Moulinex: «Fate come Jospin»
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La situazione economica
mondiale, i timori di una
rappresaglia americana do-
po gli attentati di martedì,
i timori per la reazione, lu-
nedì, alla riapertura di
Wall Street, la pioggia di
dati provenienti dagli Usa,
hanno affossato la seduta
di Piazza Affari, con il Mi-
btel sotto i 20 mila punti a
-6,35%. Pesante anche il da-
to del Nuovo Mercato, con
il Numtel che ha chiuso a
-7,06%. Su 329 titoli tratta-
ti solo 21 hanno chiuso in
rialzo. Le Tlc sempre le più
penalizzate, con Olivetti
più volte sospese al ribasso
scambiata a -8,45%. Tele-
com ha perso l'8,46% e
Tim il 6,61%. Forte calo
per tutto il risparmio gesti-
to e anche per le utilities.
Nel Nuovo mercato nume-
rosi titoli con perdite supe-
riori al 9%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 6219 3,21 3,02 -9,58 -47,21 84 3,19 6,82 - 167,02
ACEA 12896 6,66 6,55 -3,08 -45,55 494 6,66 12,54 0,0981 1418,35
ACEGAS 10702 5,53 5,54 -5,96 - 78 5,53 10,49 - 196,63
ACQ MARCIA 479 0,25 0,24 -5,31 -0,76 125 0,24 0,40 0,0207 95,55
ACQ NICOLAY 3882 2,00 2,00 - -16,46 0 2,00 2,56 0,0775 26,90
ACQ POTABILI 25172 13,00 13,00 - 9,61 0 11,30 14,50 0,0568 74,18
ACSM 3996 2,06 2,00 -5,66 -46,39 48 2,06 3,96 0,0516 76,78
ADF 28696 14,82 14,41 -1,95 -10,64 38 12,47 18,68 0,2402 133,90
AEDES 5276 2,73 2,53 -9,71 -36,00 56 2,73 4,26 0,0723 100,14
AEDES RNC 4211 2,17 2,06 -8,62 -48,67 12 2,17 4,30 0,0775 9,13
AEM 3859 1,99 1,93 -4,54 -35,06 5329 1,94 3,09 0,0413 3587,49
AEM TO 4024 2,08 2,09 -3,60 -35,51 241 2,04 3,22 0,0310 719,63
AIR DOLOMITI 19022 9,82 9,55 -3,91 - 7 9,18 11,93 - 81,78
ALITALIA 1419 0,73 0,71 -9,03 -61,58 3154 0,73 2,08 0,0413 1134,39
ALLEANZA 21739 11,23 10,99 -4,72 -32,58 2614 11,09 17,55 0,1472 8024,32
ALLEANZA R 14671 7,58 7,24 -4,82 -24,52 685 7,24 10,63 0,1720 997,19
AMGA 1975 1,02 0,94 -8,68 -44,05 240 0,95 1,82 0,0145 332,53
AMPLIFON 36870 19,04 18,93 -2,94 - 4 18,88 24,30 - 368,10
ARQUATI 2420 1,25 1,28 3,90 -28,82 8 1,25 1,85 0,0130 30,51
AUTO TO MI 20075 10,37 10,22 -4,43 -34,96 89 10,37 15,94 0,2841 912,38
AUTOGRILL 15343 7,92 7,51 -9,88 -38,50 1829 7,92 13,77 0,0413 2015,87
AUTOSTRADE 13600 7,02 6,94 -4,00 0,69 5352 6,68 7,99 0,1756 8310,47

B B AGR MANTOV 16693 8,62 8,45 -2,86 -6,52 40 8,62 11,03 0,3615 1157,82
B BILBAO 22267 11,50 11,50 -4,96 -28,13 0 11,50 16,80 0,0850 36752,30
B CARIGE 19359 10,00 10,00 -0,08 8,37 156 8,96 10,09 0,3744 1969,78
B CHIAVARI 7737 4,00 3,85 -9,10 -33,27 72 4,00 6,98 0,1756 279,72
B DESIO-BR 6099 3,15 3,06 -7,27 -20,77 33 3,04 4,54 0,0671 368,55
B DESIO-BR R 3625 1,87 1,89 -2,22 -5,50 34 1,80 2,72 0,0806 24,71
B FIDEURAM 12710 6,56 6,21 -9,36 -53,92 4377 6,56 15,68 0,1400 5968,35
B LOMBARDA 18551 9,58 9,37 -2,81 -12,49 164 9,19 11,60 0,3357 2745,44
B NAPOLI RNC 1685 0,87 0,85 -3,77 -28,34 80 0,86 1,37 0,0413 111,43
B PROFILO 3981 2,06 1,97 -9,74 -65,02 318 2,06 5,88 0,0955 249,34
B ROMA 5334 2,75 2,71 -4,61 -41,28 3271 2,75 5,26 0,0129 3785,59
B SANTANDER 15922 8,22 8,23 -3,52 -24,90 0 8,22 12,00 0,0751 37509,51
B SARDEG RNC 16075 8,30 8,44 -5,00 -44,89 27 8,30 16,25 0,2970 54,79
B TOSCANA 7429 3,84 3,77 -3,31 0,10 149 3,83 4,57 0,1033 1218,82
BASICNET 1758 0,91 0,90 -2,92 -53,96 30 0,85 1,97 0,0930 26,68
BASSETTI 8887 4,59 4,59 -8,20 -22,54 0 4,59 5,93 0,2300 119,34
BASTOGI 271 0,14 0,13 -8,54 -41,05 1775 0,14 0,26 - 94,43
BAYER 60373 31,18 30,55 -5,71 -45,03 7 31,18 56,72 1,4000 -
BAYERISCHE 14855 7,67 7,66 -6,58 -38,20 69 7,67 13,76 0,0775 575,40
BEGHELLI 1752 0,90 0,89 -4,12 -51,99 56 0,86 1,89 0,0258 180,98
BENETTON 20468 10,57 10,34 -5,14 -52,76 185 10,57 22,38 0,0465 1919,26
BENI STABILI 1004 0,52 0,50 -5,83 0,54 3985 0,51 0,59 0,0150 868,07
BIESSE 12206 6,30 6,13 -4,28 - 9 6,30 8,97 - 172,69
BIM 8479 4,38 4,20 -7,41 -56,72 87 4,38 10,12 0,2582 545,31
BIM 04 W 985 0,51 0,46 -23,44 -75,11 46 0,51 2,04 - -
BIPOP-CARIRE 4227 2,18 2,11 -8,63 -68,57 15669 2,18 7,70 0,0671 4280,93
BNL 4972 2,57 2,49 -7,19 -21,37 12643 2,57 3,90 0,0801 5454,42
BNL RNC 4244 2,19 2,06 -9,07 -24,02 25 2,19 3,34 0,1007 50,85
BOERO 18439 9,52 9,60 - 2,40 0 8,37 9,80 0,2582 41,33
BON FERRAR 18782 9,70 9,70 -3,96 -11,49 0 9,68 11,72 0,2066 48,50
BONAPARTE 433 0,22 0,21 -7,48 -35,00 230 0,22 0,36 0,0026 81,53
BONAPARTE R 406 0,21 0,21 -7,87 -32,76 120 0,21 0,33 0,0129 5,38
BREMBO 14156 7,31 7,29 3,65 -21,25 86 7,29 10,57 0,1033 407,25
BRIOSCHI 397 0,20 0,20 -8,35 -40,19 255 0,20 0,35 0,0026 98,68
BRIOSCHI W 77 0,04 0,04 -9,23 -44,15 680 0,04 0,07 - -
BULGARI 17173 8,87 8,73 -5,42 -31,67 1858 8,87 14,17 0,0860 2595,73
BURANI F.G. 12837 6,63 6,57 -2,47 -4,00 74 6,45 8,01 0,0362 185,64
BUZZI UNIC 14716 7,60 7,40 -6,41 -17,09 277 7,33 12,05 0,2000 966,78
BUZZI UNIC R 10024 5,18 4,99 -8,44 -8,20 4 5,03 7,59 0,2240 65,20

C C LATTE TO 5381 2,78 2,71 -6,72 -49,56 8 2,78 5,51 0,0300 27,79
CALP 5100 2,63 2,63 -3,16 -4,36 8 2,57 2,88 0,1549 73,58
CALTAG EDIT 11941 6,17 6,10 -4,27 -44,74 193 5,94 13,77 0,2500 770,88
CALTAGIRON R 9100 4,70 4,70 -1,05 -6,00 5 4,50 5,71 0,0336 4,28
CALTAGIRONE 6812 3,52 3,59 -2,34 -29,37 59 3,52 5,57 0,0232 380,96
CAMFIN 5710 2,95 2,92 -8,07 -36,66 27 2,95 5,41 0,1291 287,25
CAMPARI 54564 28,18 28,20 -1,05 - 63 26,67 30,93 - 818,35
CARRARO 3301 1,71 1,68 -8,10 -42,92 26 1,70 3,10 0,1549 71,61
CATTOLICA AS 48174 24,88 24,41 -5,39 -25,89 57 23,53 34,90 0,6972 1071,91
CEMBRE 4585 2,37 2,39 0,84 0,85 4 2,14 2,76 0,0878 40,26
CEMENTIR 4248 2,19 2,17 -4,70 -26,30 369 2,19 3,78 0,0258 349,11
CENTENAR ZIN 3263 1,69 1,69 -0,30 -8,42 2 1,59 1,91 0,0362 24,01
CIR 1696 0,88 0,84 -9,91 -67,85 1019 0,88 2,86 0,0413 674,92
CIRIO FIN 570 0,29 0,29 -7,08 -64,12 367 0,29 0,83 0,0129 109,12
CLASS EDIT 6626 3,42 3,26 -9,60 -70,20 254 3,42 12,45 0,0439 315,63
CMI 2569 1,33 1,31 -6,43 -10,94 27 1,33 2,05 0,0207 67,68
COFIDE 877 0,45 0,44 -9,12 -70,79 1256 0,45 1,55 0,0155 256,54
COFIDE R 874 0,45 0,43 -9,54 -60,70 870 0,45 1,21 0,0780 68,98
CR ARTIGIANO 6454 3,33 3,32 -2,24 8,53 54 2,99 3,75 0,1162 344,01
CR BERGAM 28010 14,47 14,30 -3,05 -19,87 2 14,47 19,31 0,6197 892,94
CR FIRENZE 2016 1,04 1,03 -3,01 -15,84 1128 1,01 1,25 0,0516 1130,77
CR VALTEL 16294 8,41 8,10 -5,41 -7,13 154 8,41 9,52 0,3615 435,21
CREDEM 11196 5,78 5,77 -3,01 -33,57 218 5,78 9,48 0,0930 1575,81
CREMONINI 2573 1,33 1,33 -3,49 -37,20 220 1,33 2,17 0,0230 188,48
CRESPI 2049 1,06 1,11 0,54 -17,54 91 1,06 1,39 0,0671 63,48
CSP 4510 2,33 2,19 -7,56 -45,85 41 2,33 4,33 0,0516 57,06
CUCIRINI 1895 0,98 0,98 3,24 -32,05 13 0,95 1,50 0,0516 11,74

D DALMINE 409 0,21 0,20 -9,12 -35,64 1585 0,21 0,37 0,0023 244,41
DANIELI 6572 3,39 3,33 -7,09 -25,44 22 3,39 4,67 0,0723 138,74
DANIELI RNC 3572 1,85 1,81 -1,89 -25,03 35 1,85 2,56 0,0930 74,58
DANIELI W03 373 0,19 0,17 -12,29 -47,76 663 0,19 0,39 - -
DE FERRARI 9217 4,76 4,76 -4,99 -21,54 0 4,76 6,59 0,1085 106,51
DE FERRARI R 5948 3,07 3,09 -1,90 -11,95 2 2,91 3,60 0,1136 46,27
DE'LONGHI 5648 2,92 2,96 -4,02 - 131 2,92 3,38 - 436,09
DUCATI 2583 1,33 1,26 -8,47 -28,01 250 1,33 2,22 - 211,44

E EDISON 19971 10,31 10,15 -4,10 -10,75 400 9,28 11,73 0,1400 6540,44
EMAK 4047 2,09 2,07 -5,05 2,05 4 1,99 2,42 0,1033 57,80
ENEL 13132 6,78 6,46 -7,38 -14,38 22775 6,59 7,94 0,1301 41119,78
ENI 26124 13,49 13,12 -3,45 -1,48 16872 13,05 15,60 0,2117 53983,50
ERG 6221 3,21 3,11 -7,06 -10,40 334 3,21 4,37 0,1549 516,20
ERICSSON 39984 20,65 20,22 -8,09 -58,80 25 20,65 51,29 0,2396 531,53
ESAOTE 6932 3,58 3,41 -7,28 0,53 146 2,88 3,91 0,0420 165,70
ESPRESSO 5211 2,69 2,59 -9,43 -69,71 1707 2,69 10,08 0,0930 1158,81

F FERRETTI 4502 2,33 2,31 -9,72 -47,11 882 2,33 4,40 - 360,38
FIAT 40913 21,13 20,39 -7,44 -19,35 2992 21,13 27,55 0,6200 7763,16
FIAT PRIV 28142 14,53 14,24 -5,17 -16,84 875 14,53 18,34 0,6200 1501,25
FIAT RNC 24794 12,80 12,24 -7,78 -15,55 211 12,80 16,38 0,7750 1023,28
FIL POLLONE 2287 1,18 1,15 -7,29 -35,04 32 1,18 1,85 0,0930 12,58
FIN PART 2273 1,17 1,15 -2,30 -37,19 615 1,14 1,87 0,0168 272,57
FIN PART W 200 0,10 0,10 -3,42 -73,77 1016 0,10 0,41 - -
FINARTE ASTE 4498 2,32 2,15 -6,35 -20,42 154 2,06 3,06 0,0362 58,08
FINCASA 574 0,30 0,29 -6,62 -43,43 347 0,30 0,54 0,0258 50,37
FINMECCANICA 1546 0,80 0,76 -7,84 -33,12 44188 0,80 1,30 0,0723 6704,24
FOND ASSIC 9819 5,07 4,96 -6,08 -14,54 980 5,06 6,57 0,1033 1951,68
FOND ASSIC R 7273 3,76 3,65 -5,95 -20,54 26 3,73 5,07 0,1239 50,51

G GABETTI 5513 2,85 2,80 -9,40 -15,47 29 2,85 4,89 0,0723 91,10
GARBOLI 1831 0,95 0,94 - -13,25 0 0,88 1,21 0,1033 25,53
GEFRAN 6581 3,40 3,30 -6,75 -26,00 38 3,40 5,58 0,0775 61,18
GEMINA 1934 1,00 0,94 -8,59 -26,22 933 1,00 1,38 0,0103 364,11
GEMINA RNC 2548 1,32 1,32 -2,94 -31,78 5 1,30 2,13 0,0500 4,95
GENERALI 58417 30,17 29,22 -4,29 -28,00 9082 29,00 42,11 0,2582 37802,95
GEWISS 6878 3,55 3,37 -9,41 -45,40 90 3,55 6,75 0,0500 426,24
GIACOMELLI 4126 2,13 2,15 3,61 - 85 2,10 2,27 - 116,67

GILDEMEISTER 7551 3,90 3,90 - -2,74 0 3,76 4,15 0,1000 113,14
GIM 1902 0,98 0,96 -5,18 -17,51 143 0,91 1,24 0,0310 146,05
GIM RNC 2556 1,32 1,32 - -6,05 17 1,32 1,50 0,0723 18,03
GIUGIARO 10256 5,30 5,28 -0,02 -30,04 124 4,99 7,57 0,2686 264,85
GRANDI NAVI 3830 1,98 1,99 -0,50 -24,39 40 1,97 2,71 0,0671 128,57
GRANDI VIAGG 1048 0,54 0,54 -6,36 -37,54 44 0,54 1,07 0,0129 24,37
GRANITIFIAND 13544 7,00 6,99 -1,41 - 68 7,00 8,01 - 257,87
GRUPPO COIN 20606 10,64 10,39 -6,33 -23,54 28 10,64 15,32 - 698,23

H HDP 7244 3,74 3,64 -2,49 -25,29 5468 3,38 5,30 0,0400 2735,46
HDP RNC 3907 2,02 1,89 -6,35 -49,89 192 1,92 4,03 0,0600 59,23

I IDRA PRESSE 3888 2,01 1,96 -4,10 -4,38 32 1,78 2,29 0,0516 30,12
IFI PRIV 54409 28,10 27,76 -6,37 -26,96 99 28,10 39,10 0,6300 867,59
IFIL 10615 5,48 5,28 -7,56 -37,92 727 5,48 8,87 0,1800 1412,46
IFIL RNC 7921 4,09 3,98 -5,13 -20,84 1071 4,09 5,44 0,2007 753,08
IM LOMB W03 34 0,02 0,02 -1,69 -67,52 585 0,02 0,05 - -
IM LOMBARDA 251 0,13 0,13 -1,98 -49,08 295 0,13 0,25 - 77,73
IM METANOP 3838 1,98 1,99 - 2,69 50 1,86 2,07 0,0480 831,90
IMA 15974 8,25 8,40 - 4,51 0 7,71 9,24 0,2324 297,82
IMMSI 1196 0,62 0,60 -9,50 -36,81 345 0,52 0,98 - 135,87
IMPREGIL RNC 1084 0,56 0,56 -1,75 -17,89 2 0,56 0,73 0,0398 9,05
IMPREGIL W01 45 0,02 0,02 -2,27 -79,21 782 0,02 0,12 - -
IMPREGILO 928 0,48 0,45 -9,06 -17,37 2300 0,47 0,71 0,0098 345,99
INA 3811 1,97 1,91 -4,11 -43,22 311 1,88 3,47 0,0465 7097,27
INTBCI R W02 600 0,31 0,30 -6,97 -50,27 728 0,31 0,73 - -
INTBCI W PUT 6111 3,16 3,28 4,79 246,55 136 0,69 3,16 - -
INTBCI W02 939 0,49 0,47 -11,06 -55,77 247 0,49 1,22 - -
INTEK 840 0,43 0,42 -1,40 -44,92 5 0,43 0,79 0,0155 40,28
INTEK RNC 778 0,40 0,40 0,51 -32,95 22 0,40 0,60 0,0207 14,72
INTERBANCA 28322 14,63 14,73 -1,77 3,44 14 13,75 15,19 0,4648 725,21
INTERPUMP 7122 3,68 3,58 -6,28 -14,11 116 3,68 4,31 0,0870 302,57
INTESABCI 5855 3,02 2,95 -5,36 -41,00 21213 3,02 5,44 0,0930 17749,06
INTESABCI R 3861 1,99 1,96 -3,46 -35,78 2187 1,99 3,42 0,1033 1675,37
INV IMM LOMB 5422 2,80 2,68 -9,73 -55,53 9 2,80 6,30 - 133,00
IPI 6730 3,48 3,40 -7,13 -23,22 42 3,48 4,56 0,1950 141,77
IRCE 4843 2,50 2,43 -3,14 -32,77 14 2,50 3,88 0,1549 70,35
IT HOLDING 6552 3,38 3,59 2,57 -10,67 80 3,38 4,48 0,0258 677,24
ITALCEM 15599 8,06 7,80 -6,62 -10,04 289 8,06 10,50 0,1800 1426,86
ITALCEM RNC 7251 3,75 3,67 -4,63 -10,02 482 3,75 4,84 0,2100 394,84
ITALGAS 20811 10,75 10,59 -1,87 1,05 1778 9,37 11,66 0,1756 3745,54
ITALMOBIL 63026 32,55 31,96 -5,33 8,32 29 30,05 40,16 0,9400 722,04
ITALMOBIL R 32417 16,74 16,31 -4,52 0,89 86 16,43 20,40 1,0180 273,62

J JOLLY HOTELS 10799 5,58 5,40 -6,93 -16,91 13 5,58 7,53 0,1033 111,29
JOLLY RNC 12779 6,60 6,60 - -2,41 0 5,76 7,23 0,2035 0,30

L LA DORIA 3685 1,90 1,85 -7,50 -14,12 20 1,88 2,31 0,0536 58,99
LA GAIANA 2211 1,14 1,14 -5,00 -9,84 2 1,02 1,51 0,0619 20,51
LAVORWASH 6618 3,42 3,56 1,71 -28,09 4 3,22 4,75 0,1549 45,58
LAZIO 4271 2,21 2,09 -8,00 -33,91 158 2,13 3,66 - 203,92
LINIFICIO 2920 1,51 1,50 - -11,81 0 1,51 1,84 0,0600 17,92
LINIFICIO R 2263 1,17 1,14 -5,00 -21,28 8 1,17 1,56 0,0900 7,33
LOCAT 1600 0,83 0,83 -2,24 1,51 357 0,73 0,89 0,0325 446,96
LOTTOMATICA 8241 4,26 4,17 -9,08 - 85 4,26 4,94 - 724,69
LUXOTTICA 27481 14,19 13,53 -9,62 -6,06 127 14,19 20,73 0,1400 6420,49

M MAFFEI 2343 1,21 1,21 - -5,10 25 1,21 1,34 0,0439 36,30
MANULI RUB 2171 1,12 1,14 -0,09 -36,27 74 1,09 1,77 0,0258 103,29
MARANGONI 4395 2,27 2,27 1,34 -37,29 5 2,21 3,69 0,0516 45,40
MARCOLIN 2786 1,44 1,43 -3,95 -11,93 20 1,44 1,77 0,0250 65,30
MARZOTTO 14127 7,30 7,16 -6,96 -41,38 155 7,30 15,43 0,2800 483,26
MARZOTTO RIS 19363 10,00 10,00 - -27,14 0 10,00 15,03 0,3000 34,59
MARZOTTO RNC 12454 6,43 6,47 -1,30 -19,61 7 6,43 9,71 0,3400 16,03
MEDIASET 12278 6,34 6,14 -9,01 -49,10 7833 6,34 13,92 0,2402 7490,16
MEDIOBANCA 21620 11,17 10,88 -7,08 -6,80 3205 9,85 13,74 0,1291 7171,99
MEDIOLANUM 14408 7,44 7,03 -9,69 -43,02 6221 7,44 15,53 0,0955 5394,88
MELIORBANCA 8860 4,58 4,38 -6,87 -28,74 65 4,58 6,75 0,2324 335,75
MERLONI 7662 3,96 3,98 -3,40 -17,63 96 3,96 5,21 0,1529 424,63
MERLONI RNC 4723 2,44 2,40 -6,69 3,65 27 2,28 3,21 0,1632 6,10
MIL ASS W02 226 0,12 0,11 -7,17 -58,75 128 0,08 0,30 - -
MILANO ASS 5371 2,77 2,69 -5,57 -26,34 490 2,73 4,04 0,2066 940,57
MILANO ASS R 5396 2,79 2,72 -5,12 -21,34 61 2,78 3,82 0,2221 85,67
MIRATO 7567 3,91 3,78 -8,50 -34,69 14 3,91 5,98 0,1808 67,22
MITTEL 5915 3,06 2,95 -9,51 -19,39 27 3,03 4,07 0,1002 119,14
MONDADORI 11017 5,69 5,46 -7,71 -41,30 490 5,69 11,00 0,2066 1475,29
MONDADORI R 20311 10,49 10,49 - -34,44 0 9,70 16,00 0,2117 1,59

MONRIF 1297 0,67 0,70 -2,51 -60,36 157 0,67 1,73 0,0258 100,49
MONTE PASCHI 5772 2,98 2,96 -2,38 -29,44 5820 2,90 4,58 0,1033 7712,10
MONTEDISON 4659 2,41 2,40 -3,26 5,11 241 2,10 3,57 0,0300 4221,47
MONTEDISON R 3230 1,67 1,65 -2,25 8,03 1530 1,39 1,86 0,0600 280,46
MONTEFIBRE 1114 0,58 0,56 -5,78 -50,52 146 0,58 1,21 0,0155 74,76
MONTEFIBRE R 1317 0,68 0,68 -6,85 -35,69 29 0,68 1,08 0,0258 17,68

N NAV MONTAN 2498 1,29 1,25 -7,82 -7,66 104 1,29 1,66 0,0400 158,49
NECCHI 421 0,22 0,20 -7,54 -57,57 947 0,22 0,54 0,0516 47,47
NECCHI RNC 2519 1,30 1,30 - -1,36 0 1,19 1,60 0,0413 0,59
NECCHI W05 222 0,11 0,11 -12,90 -64,74 80 0,11 0,34 - -

O OLCESE 930 0,48 0,45 -7,01 -27,23 16 0,48 0,82 0,0775 16,99
OLI EXTEC04W 333 0,17 0,17 -12,21 -71,39 707 0,17 0,69 - -
OLIDATA 4858 2,51 2,40 -9,06 -43,41 23 2,48 5,61 0,0909 85,31
OLIVETTI 2010 1,04 1,02 -8,45 -57,84 117091 1,04 2,89 0,0350 7566,05
OLIVETTI W 1307 0,68 0,66 -7,68 -67,16 82 0,68 2,41 - -
OLIVETTI W02 193 0,10 0,10 -12,63 - 3089 0,10 0,42 - -

P P BG-C VA 34036 17,58 17,20 -4,17 -15,08 145 17,57 21,90 0,9296 2325,08
P BG-C VA W4 747 0,39 0,37 -7,17 -39,20 90 0,38 0,67 - -
P COM IN 15314 7,91 7,53 -8,55 -53,36 488 7,91 19,40 0,6197 771,06
P COM IN W 221 0,11 0,11 -8,33 -60,55 28 0,11 0,30 - -
P CREMONA 15417 7,96 7,76 -5,66 -36,46 36 7,95 12,63 0,2221 267,41
P ETR-LAZIO 17866 9,23 9,04 -3,64 -30,66 14 9,23 13,58 0,3615 237,04
P INTRA 21909 11,31 11,01 -7,73 -24,01 42 11,31 15,34 0,4132 332,47
P LODI 17142 8,85 8,63 -3,23 -30,98 135 8,69 13,37 0,1808 1238,29
P MILANO 7857 4,06 3,98 -4,05 -23,46 1408 4,00 6,02 0,2272 1559,44
P NOVARA 11805 6,10 5,90 -3,07 -20,59 748 6,10 8,58 0,1291 1597,99
P NOVARA W01 604 0,31 0,25 -28,18 -64,55 892 0,31 1,26 - -
P SPOLETO 12611 6,51 6,81 7,08 -23,11 1 6,36 8,77 0,3099 98,45
P VER-S GEM 18929 9,78 9,62 -5,04 -19,60 425 9,78 12,43 0,3512 2288,46
PAGNOSSIN 5842 3,02 3,07 -3,10 2,83 35 2,64 3,45 0,0749 60,34
PARMALAT 5818 3,00 3,05 -1,04 -12,36 2039 2,83 3,43 0,0129 2394,37
PARMALAT W03 1619 0,84 0,86 -1,06 -19,22 246 0,75 1,05 - -
PERLIER 387 0,20 0,20 - -30,07 0 0,19 0,29 0,0026 9,69
PERMASTEELIS 27782 14,35 13,86 -9,60 -0,94 28 14,10 17,89 0,1400 396,00
PININFARIN R 43101 22,26 22,50 - -48,23 0 21,95 45,50 0,3770 4,88
PININFARINA 40023 20,67 20,22 -8,75 -36,09 14 20,67 34,86 0,3357 188,06
PIRELLI 3090 1,60 1,59 -1,80 -57,38 18425 1,58 4,05 0,1550 3061,04
PIRELLI R 3110 1,61 1,59 -2,33 -53,12 319 1,61 3,71 0,1654 141,34
PIRELLI&CO 5278 2,73 2,68 -2,01 -25,98 2175 2,65 3,86 0,2065 1611,83
PIRELLI&CO R 4800 2,48 2,44 -2,01 -28,04 32 2,48 3,72 0,2169 85,32
POL EDITOR 1704 0,88 0,85 -9,19 -66,03 128 0,88 2,64 0,0413 116,13
PREMAFIN 2291 1,18 1,14 -5,54 -22,32 52 1,12 1,87 0,1033 191,62
PREMUDA 2215 1,14 1,05 -6,83 14,09 236 0,99 1,30 0,0516 70,79
PREMUDA RNC 3174 1,64 1,63 - -8,57 0 1,41 1,79 0,0697 0,35

R R DEMEDICI 2215 1,14 1,10 -9,08 -37,45 79 1,14 1,89 0,0310 154,70
R DEMEDICI R 2711 1,40 1,40 -4,11 -23,49 1 1,40 1,98 0,0413 4,74
RAS 24004 12,40 11,98 -3,90 -24,38 2880 11,62 16,46 0,3099 8915,89
RAS RNC 17101 8,83 8,82 -2,63 -30,00 10 8,58 12,62 0,3409 85,10
RATTI 1557 0,80 0,80 -5,88 -49,21 5 0,80 1,61 0,0516 25,08
RECORDATI 29317 15,14 15,00 -2,45 46,79 140 9,79 18,22 0,1549 754,55
RICCHETTI 1314 0,68 0,70 -1,78 -42,70 16 0,64 1,20 0,0139 145,28
RICCHETTI W 39 0,02 0,02 -4,76 -78,79 22 0,02 0,12 - -
RICH GINORI 2587 1,34 1,35 -0,07 27,12 157 1,04 1,52 0,0491 121,31
RINASCENTE 7431 3,84 3,74 -3,93 -38,32 533 3,81 6,22 0,1033 1147,27
RINASCENTE P 7929 4,09 4,05 - -17,92 0 4,09 5,06 0,1033 12,88
RINASCENTE R 6608 3,41 3,36 -3,06 -14,76 156 3,39 4,21 0,1343 350,96
RISANAM RNC 4639 2,40 2,36 -4,65 49,19 10 1,60 2,97 0,1394 8,16
RISANAMENTO 4699 2,43 2,39 -2,80 42,35 55 1,66 3,04 0,0504 163,03
ROLAND EUROP 1942 1,00 1,00 - -44,59 0 1,00 1,81 0,0780 22,07
ROLO BANCA 27640 14,28 13,99 -4,43 -26,60 1063 13,90 21,21 0,8522 6950,12
RONCADIN 1598 0,83 0,80 -6,59 -71,34 20 0,83 2,88 0,0413 33,50
ROTONDI EV 4126 2,13 2,10 -7,49 -1,80 21 1,95 2,51 0,0955 42,19

S SABAF 21890 11,30 11,05 -4,38 -17,96 12 10,79 14,12 0,3099 128,13
SADI 5201 2,69 2,65 -3,57 6,71 19 2,46 3,19 0,1500 26,86
SAECO 5485 2,83 2,73 -4,04 -29,72 133 2,78 5,54 0,0300 566,60
SAES GETT 18989 9,81 9,58 -8,10 -56,02 10 9,81 22,30 0,4132 136,07
SAES GETT R 11740 6,06 5,71 -9,57 -34,93 16 6,06 10,64 0,4288 58,36
SAFILO 25506 13,17 13,10 -2,24 35,55 11 9,38 13,49 0,0723 1350,23
SAI 24838 12,83 12,51 -2,61 -39,32 43 12,71 21,14 0,3100 787,00
SAI RIS 12814 6,62 6,50 -4,30 -29,81 116 6,60 9,82 0,3514 240,67
SAIAG 7342 3,79 3,75 -5,89 -24,34 7 3,78 5,05 0,1291 66,01
SAIAG RNC 4434 2,29 2,29 -5,68 -25,48 13 2,29 3,08 0,1394 22,31
SAIPEM 11693 6,04 5,70 -9,17 2,11 2088 5,45 7,60 0,0620 2657,30
SAIPEM RIS 12489 6,45 6,45 0,78 9,32 0 5,72 7,49 0,0775 1,38
SAV DEL BENE 3936 2,03 2,03 -4,82 -34,78 90 2,03 3,41 0,1033 74,29
SCHIAPPAREL 271 0,14 0,14 -6,76 -26,09 780 0,13 0,19 0,0155 30,07
SEAT PG 1391 0,72 0,68 -8,82 -68,65 66715 0,71 2,33 0,1048 8034,25
SEAT PG RNC 971 0,50 0,48 -7,69 -61,73 553 0,50 1,47 0,0013 94,09
SIMINT 11395 5,88 5,83 -1,50 17,87 8 4,48 6,28 0,1033 274,74
SIRTI 1888 0,97 0,93 -7,28 -46,87 581 0,97 2,04 0,1782 214,48
SMI METAL R 1201 0,62 0,61 -5,43 -3,02 75 0,62 0,68 0,0362 35,50
SMI METALLI 1015 0,52 0,51 -7,50 -18,38 1165 0,52 0,69 0,0258 337,81
SMURFIT SISA 1200 0,62 0,62 -4,62 -8,49 2 0,62 0,89 0,0103 38,19
SNAI 8291 4,28 4,45 10,13 -65,93 2563 3,66 14,37 0,0387 235,27
SNIA 2631 1,36 1,32 -9,10 -37,91 834 1,36 2,37 0,0650 681,74
SNIA RIS 3208 1,66 1,67 -7,73 -28,10 9 1,66 2,35 0,0970 6,40
SNIA RNC 2707 1,40 1,35 -6,90 -26,33 17 1,40 2,12 0,1070 21,22
SOGEFI 3967 2,05 1,98 -9,79 -20,70 89 2,05 2,82 0,1239 222,92
SOL 3514 1,82 1,81 -2,58 -5,76 74 1,82 2,11 0,0542 164,62
SOPAF 603 0,31 0,31 3,01 -54,72 252 0,31 0,75 0,0620 36,39
SOPAF RNC 437 0,23 0,22 -8,09 -54,59 55 0,23 0,54 0,0723 9,18
SPAOLO IMI 21032 10,86 10,58 -4,99 -36,50 5779 10,86 18,63 0,5680 15255,04
STAYER 1004 0,52 0,51 -8,75 -27,51 7 0,46 0,74 0,0258 11,14
STEFANEL 2798 1,45 1,45 -3,78 -49,51 10 1,45 2,87 0,0300 78,10
STEFANEL RNC 5615 2,90 2,90 - -8,49 0 1,54 3,25 0,0300 0,29
STMICROEL 49840 25,74 25,00 -8,09 -41,55 3521 25,74 51,66 0,0451 22298,77

T TARGETTI 6266 3,24 3,14 -1,60 -39,94 3 3,17 5,70 0,0826 48,54
TECNODIF W04 2475 1,28 1,18 -8,83 -36,10 19 1,28 3,36 - -
TELECOM IT 13351 6,89 6,63 -8,46 -40,90 37582 6,89 13,65 0,3125 36277,23
TELECOM IT R 7534 3,89 3,75 -8,26 -38,11 22288 3,89 7,08 0,3238 7988,70
TERME ACQ R 397 0,21 0,20 -4,10 -48,34 158 0,20 0,45 0,0232 2,23
TERME ACQUI 597 0,31 0,31 -2,96 -31,97 217 0,31 0,50 0,0155 5,03
TIM 9327 4,82 4,65 -6,61 -44,20 91913 4,82 9,14 0,1937 40626,60
TIM RNC 7182 3,71 3,70 -0,27 -20,42 1011 3,46 4,98 0,2055 489,84
TOD'S 77761 40,16 39,19 -2,12 -12,60 144 39,96 54,78 0,1300 1214,84
TREVI FIN 3346 1,73 1,66 -8,83 -23,51 52 1,73 2,51 0,0150 110,59

U UNICREDIT 7476 3,86 3,68 -9,05 -30,55 33159 3,78 5,87 0,1291 19400,46
UNICREDIT R 6031 3,12 3,06 -4,04 -29,75 67 3,12 4,75 0,1369 67,62
UNIMED 2711 1,40 1,40 -1,41 -9,68 11 1,40 1,66 0,0697 121,62
UNIPOL 6843 3,53 3,50 -2,13 3,82 370 3,23 3,80 0,0826 965,96
UNIPOL P 2858 1,48 1,43 -6,30 -18,32 1026 1,48 1,99 0,0878 262,59
UNIPOL P W05 182 0,09 0,09 -8,88 -47,42 745 0,09 0,19 - -
UNIPOL W05 249 0,13 0,12 -12,67 -27,79 435 0,13 0,19 - -

V V VENTAGLIO 4837 2,50 2,40 -8,35 - 11 2,38 4,24 - 81,19
VEMER SIBER 3019 1,56 1,46 -8,59 -65,22 81 1,56 4,48 0,0516 83,41
VIANINI IND 4177 2,16 2,20 -0,14 -21,89 23 2,05 3,04 0,0129 64,94
VIANINI LAV 7718 3,99 3,95 -2,23 -12,51 43 3,99 5,28 0,0500 174,58
VITTORIA ASS 7449 3,85 3,83 1,32 -23,44 9 3,82 5,11 0,1033 115,41
VOLKSWAGEN 80510 41,58 40,16 -4,29 -23,72 16 41,58 62,45 1,2000 -

Z ZIGNAGO 22068 11,40 11,16 -1,19 -4,56 6 11,29 13,89 0,4200 284,93
ZUCCHI 9739 5,03 5,37 - -5,09 2 5,03 5,86 0,2500 105,63
ZUCCHI RNC 8713 4,50 4,50 - 2,27 0 4,31 4,82 0,2800 15,42

ACOTEL GROUP 59095 30,52 29,59 -7,53 -70,47 8 30,52 121,31 - 127,27
AISOFTWARE 11267 5,82 5,63 -9,19 -54,33 53 5,82 27,10 - 39,75
ALGOL 14871 7,68 7,84 -1,12 - 2 7,19 9,35 - 27,02
ART'E' 61399 31,71 32,77 -0,21 -18,55 2 31,71 44,07 - 91,32
BB BIOTECH 131996 68,17 62,40 - -39,70 0 61,37 113,06 - 189,51
BIOSEARCH IT 22585 11,66 10,82 -9,24 -72,80 29 11,66 52,47 - 141,84
CAD IT 42249 21,82 20,45 -8,99 -13,14 8 20,28 35,79 0,3564 195,94
CAIRO COMMUN 34378 17,75 17,98 -5,35 -51,78 4 17,75 52,86 - 137,60
CDB WEB TECH 5001 2,58 2,42 -9,92 -70,97 85 2,58 10,42 - 260,37
CDC 17746 9,16 8,79 -8,35 -67,34 5 9,16 36,52 - 112,38
CHL 10574 5,46 5,18 -8,67 -82,65 3 5,46 33,68 - 31,67
CTO 14317 7,39 7,01 -9,42 -78,57 7 7,39 34,68 0,2453 73,94
DADA 21053 10,87 10,61 -4,38 -61,63 17 10,74 33,43 - 129,66
DATA SERVICE 63742 32,92 32,32 -9,90 -19,69 13 32,92 53,10 - 148,44
DATALOGIC 21739 11,23 10,78 -1,26 - 5 10,70 20,77 - 133,64
DATAMAT 10473 5,41 5,29 -7,37 -59,04 37 5,14 16,78 - 144,59
DIGITAL BROS 7280 3,76 3,53 -9,72 -73,12 29 3,76 18,97 - 47,00
DMAIL.IT 14840 7,66 7,46 -8,64 -53,88 11 7,66 17,82 - 49,43
E.BISCOM 69648 35,97 33,37 -9,35 -64,60 40 35,97 127,72 - 1742,75
EL.EN. 23940 12,36 11,96 -4,98 -42,79 3 12,36 25,86 0,2000 56,87
ENGINEERING 50091 25,87 25,99 -5,22 -35,31 4 25,87 49,22 0,1239 323,38
EPLANET 15986 8,26 7,80 -9,53 -69,46 9 8,26 40,50 - 61,92
ESPRINET 24926 12,87 12,57 -1,61 - 0 11,88 13,97 - 61,54
EUPHON 48658 25,13 24,81 -4,54 -56,55 5 23,47 57,84 0,2582 119,62
FIDIA 16267 8,40 8,20 -3,58 -33,32 2 8,34 14,01 0,1394 39,48
FINMATICA 17008 8,78 8,42 -9,75 -77,08 91 8,78 44,07 0,0258 392,23
FREEDOMLAND 16710 8,63 8,17 -9,90 -59,95 16 8,63 47,50 - 124,37
GANDALF 38323 19,79 19,02 -9,72 -70,27 8 19,79 87,06 - 22,72
I.NET 112672 58,19 56,10 -9,46 -75,04 6 58,19 263,11 - 238,58
INFERENTIA 30070 15,53 14,98 -5,59 -65,01 12 15,53 60,26 - 63,67
IT WAY 28138 14,53 14,25 -0,24 - 14 14,14 15,29 - 64,19
MONDO TV 72959 37,68 35,84 -9,63 -60,33 3 37,68 94,99 - 143,94
NOVUSPHARMA 64149 33,13 32,79 3,54 -25,15 22 28,52 58,81 - 217,54
ON BANCA 49065 25,34 25,81 -3,04 -69,23 2 25,34 89,79 - 65,43
OPENGATE GR 20071 10,37 9,74 -8,59 -63,82 26 10,37 42,76 0,2066 90,65
PCU ITALIA 8932 4,61 4,37 -8,62 - 13 4,61 16,61 - 23,85
POLIGRAF S F 72533 37,46 35,13 -9,22 -52,67 1 37,05 87,88 0,3615 33,71
PRIMA INDUST 22087 11,41 11,15 -7,17 -52,84 12 11,41 26,03 - 44,60
REPLY 23957 12,37 11,91 -6,18 -4,11 15 11,78 21,56 - 100,99
TAS 59230 30,59 28,71 -8,71 -56,38 6 30,59 81,10 1,0000 53,06
TC SISTEMA 46432 23,98 22,70 -8,39 -42,99 4 23,98 47,93 - 103,59
TECNODIFFUS 28465 14,70 13,93 -9,98 -48,51 8 14,70 44,68 - 72,55
TISCALI 10053 5,19 4,96 -9,87 -70,27 2925 5,19 22,16 - 1860,90
TXT 38445 19,86 18,93 -9,99 -78,35 5 19,86 110,03 - 49,64
VITAMINIC 41010 21,18 19,91 -8,86 71,92 32 9,09 43,01 - 117,86
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MILANO Olivetti continua a cedere.
Ieri con un calo del 8,45% Olivetti
si è avvicinata nuovamente al mini-
mo annuale toccato il 12 settembre
scorso, il giorno successivo alla stra-
ge negli Usa, quando il titolo è sce-
so a 1,03 euro. Ieri ha concluso la
seduta a 1,01 euro.

La cronaca della giornata è stata
da incubo per il titolo di Ivrea. In
mattinata l’azione è passata di ma-
no a 1,06 euro con volumi in linea
con la media dell’ultimo mese: so-
no stati scambiati poco più di 20
milioni di pezzi contro una media
di 98 milioni. Fino a quando non è
stata congelata al ribasso, riammes-
sa a metà pomeriggio a 1,02 euro, e
ha chiuso la giornata, come ricorda-
to a -8,45% a 1,01 euro.

Sul titolo non hanno influito la
caduta generale dei mercati, sotto la
spinta dei timori per un possibile
conflitto. ma anche la valutazione

sul suo reale valore. E quindi per
analisti e venditori per Olivetti ha
influito il suo Net asset value piutto-
sto che i proclami da parte dei tale-
bani. Il movimento al ribasso è sta-
to più che giustificato secondo l’ana-
lisi fondamentale visto che il Nav
(Net asset value) di Olivetti, con Te-
lecom Italia a 7,1 euro, è di poco
inferiore a 0,6 euro.

Tenendo presente che la società
è saldamente nelle mani di Tron-
chetti Provera, il titolo, senza un
premio contendibilità, dovrebbe
trattare con uno sconto tra il 10 e il
20% rispetto al suo Nav, ovvero in-
torno agli 0,54 euro. A un euro,
quindi, dovrebbe apparire ancora
caro agli occhi degli investitori, an-
che se bisogna considerare che si
tratta di una soglia psicologica non
indifferente.

Anche dal punto di vista tecni-
co la situazione non è delle miglio-

ri. L’impostazione di Olivetti nel
medio periodo rimane negativa.
«In visione prospettica non posso-
no essere escluse nuove pressioni
ribassiste verso un’area sotto 1 euro
con un’eventuale iperestensione fi-
no a 0,8 euro", ha detto un analista
di Borsa.

Per avere un sensibile migliora-
mento, bisogna aspettare che il tito-
lo torni sopra i 2,3 euro, un valore
che risale agli ormai remoti tempi
di Colaninno e che per molti anali-
sti non saranno raggiungibili a bre-
ve. Almeno fino a quando Tronchet-
ti Provera farà sapere del suo piano
industraile. I dati semestrali non
hanno contribuito a risollevare le
sorti del titolo: nessun miglioramen-
to dal punto di vista dell'indebita-
mento (17,4 miliardi di euro), che,
secondo gli analisti, potrebbe essere
peggiore alla fine dell'anno (17,7 mi-
liardi di euro).
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ROMA Blu registra 1.600.000 clienti,
il doppio rispetto agli 800.000 di
fine 2000, superando così oltre il
40% le previsioni aziendali, con
una quota di mercato del 13% sulle
nuove attivazioni rispetto al 7% del
2000.

La quota di mercato totale è del
3,3%, quasi raddoppiata rispetto a
quella dell'1,9% di dicembre 2000.
Il trend - ha spiegato l'amministra-
tore delegato, Enrico Casini - con-
sentirà alla società di anticipare il
break-even previsto al 2004.

Gli azionisti di Blu confermano
la forte attenzione verso lo sviluppo
della società con un impegno pro-
gressivo per 2.200 miliardi di capita-
le, sostenendo fino ad ora totalmen-
te le attività dell'azienda. «Le nostre
promesse di crescita sono mantenu-
te, il mercato risponde bene all'of-
ferta di Blu. Per quanto riguarda il
futuro - ha detto Casini - continua

senza fretta il lavoro degli advisor
su possibili opzioni per valorizzare
la società sul medio-lungo termine.
Siamo molto soddisfatti delle nume-
rose manifestazioni di interesse per-
venute da operatori nazionali e in-
ternazionali».

L’ultimo arrivato tra gli operato-
ri di telefonia cellulare potrebbe
cambiare azionisti di maggioranza
in qaunto diversi tra gli attuali soci
sono propensi a uscire. Un partico-
lare il gruppo Benetton, che parteci-
pa al controllo di Telecom Italia in-
sieme alla Pirelli di Marco Tronchet-
ti Provera, dovrebbe al più presto
trasferire la sua partecipazione azio-
naria ad altri soggetti. L’Antitrust
europeo, infatti, ha chiesto che Be-
netton esca dal capitale di Blu se
desidera partecipare all’acquisto e
al controllo di Telecom Italia. Benet-
ton si è impegnata in questa senso,
ma per ora non ci sono novità.

Secondo gli analisti la caduta del titolo potrebbe continuare, arrivando a toccare 0,60

L’Olivetti sfiora quota 1 euro

NUOVO MERCATO

I CAMBI
1 EURO 1936,27 lire
1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire
1 MARCO 989,18 lire
1 PESETA 11,63 lire
1 FRANCO BELGA 47,99 lire
1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire
1 DRACMA 5,68 lire
1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire
1 euro 0,921 dollari +0,016
1 euro 108,330 yen +0,450
1 euro 0,624 sterline +0,008
1 euro 1,498 fra. svi. -0,006
dollaro 2.100,303 lire -36,860
yen 17,873 lire -0,075
sterlina 3.099,519 lire -39,190
franco svi. 1.292,225 lire +4,811
zloty pol. 495,970 lire -6,996

BOT
Bot a 3 mesi  99,69 3,59
Bot a 12 mesi  96,41 3,23
Bot a 12 mesi  96,69 3,24

Blu aumenta i clienti
e aspetta nuovi azionisti
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,931 7,863 15357 -23,556
ALBOINO RE 6,903 6,910 13366 -50,316
APULIA AZIONARIO 10,688 10,615 20695 -29,358
ARCA AZITALIA 18,745 18,630 36295 -30,820
ARTIG. AZIONIITALIA 4,111 4,084 7960 -20,406
AUREO PREVIDENZA 17,827 17,736 34518 -32,872
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,208 21,160 41064 -30,796
BCI INDEX FUND 4,103 4,055 7945 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,512 6,499 12609 -27,660
BIPIEMME ITALIA 13,655 13,597 26440 -30,285
BLUE CIS 9,012 8,955 17450 -31,263
BN AZIONI ITALIA 11,567 11,485 22397 -29,223
BPB TIZIANO 14,806 14,716 28668 -30,631
BPL ITALIA 8,179 8,127 15837 -31,527
BPVI AZ. ITALIA 4,097 4,069 7933 0,000
C.S. AZ. ITALIA 11,542 11,452 22348 -31,059
CAPITALG. ITALIA 16,283 16,224 31528 -30,775
CARIFONDO AZ.ITALIA 8,709 8,648 16863 -32,592
CENTRALE ITALIA 13,433 13,352 26010 -31,527
CISALPINO INDICE 13,421 13,314 25987 -33,961
COMIT AZIONE 16,468 16,360 31886 -25,564
COMIT AZIONI ITALIA 11,556 11,458 22376 -26,637
DUCATO AZ. ITALIA 12,738 12,711 24664 -33,014
EFFE AZ. ITALIA 6,088 6,043 11788 -29,797
EPTA AZIONI ITALIA 11,549 11,462 22362 -36,935
EPTA MID CAP ITALIA 3,622 3,639 7013 -31,660
EUROCONSULT ZECCHINO 10,630 10,552 20583 -35,115
EUROM. AZ. ITALIANE 20,726 20,665 40131 -32,112
F&F GESTIONE ITALIA 19,565 19,425 37883 -30,336
F&F LAGEST ITALIA 3,741 3,710 7244 0,000
F&F SELECT ITALIA 11,649 11,566 22556 -30,561
FONDERSEL ITALIA 17,175 17,041 33255 -28,440
FONDERSEL P.M.I. 11,855 11,850 22954 -24,171
FONDICRI SEL.ITALIA 21,784 21,693 42180 -29,567
FONDINVEST P.AFFARI 18,278 18,130 35391 -28,978
GEPOCAPITAL 15,855 15,757 30700 -28,274
GESTICREDIT BORSIT. 15,574 15,452 30155 -28,807
GESTICREDIT CRESCITA 12,538 12,460 24277 -29,892
GESTIELLE ITALIA 13,978 13,928 27065 -34,970
GESTIFONDI AZ.IT. 13,218 13,104 25594 -32,578
GESTNORD P.AFFARI 10,132 10,064 19618 -29,501
GRIFOGLOBAL 10,913 10,974 21131 -28,189
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,493 4,474 8700 0,000
IMI ITALY 18,877 18,732 36551 -31,256
ING AZIONARIO 20,788 20,637 40251 -30,330
INVESTIRE AZION. 18,188 18,060 35217 -29,662
ITALY STOCK MAN. 12,351 12,241 23915 -30,358
LEONARDO AZ. ITALIA 7,581 7,573 14679 -31,751
LEONARDO SMALL CAPS 7,358 7,385 14247 -34,601
MIDA AZIONARIO 17,951 17,805 34758 -38,170
OASI AZ. ITALIA 10,997 10,919 21293 -30,736
OASI CRESCITA AZION. 13,810 13,699 26740 -32,630
OASI ITAL EQUITYRISK 16,195 16,107 31358 -32,399
OLTREMARE AZIONARIO 11,944 11,853 23127 -36,690
OPTIMA AZIONARIO 5,331 5,299 10322 -30,167
PADANO INDICE ITALIA 10,754 10,679 20823 -32,585
PRIME ITALY 16,675 16,591 32287 -37,248
PRIMECAPITAL 45,081 44,859 87289 -37,213
PRIMECLUB AZ. ITALIA 16,120 16,038 31213 -37,558
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,583 5,572 10810 -32,499
R&SUNALL. SMALL CAP 11,205 11,174 21696 -41,936
RAS CAPITAL 0,000 19,996 0 0,000
RAS PIAZZA AFFARI 0,000 8,256 0 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 0,000 14,582 0 0,000
ROLOITALY 11,065 10,983 21425 -29,288
ROMAGEST AZ.ITALIA 27,925 27,681 54070 -32,314
ROMAGEST SC ITALY 3,606 3,614 6982 -27,880
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,790 3,755 7338 -28,866
SAI ITALIA 17,129 17,001 33166 -28,575
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,726 26,517 51749 -34,512
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,179 4,158 8092 0,000
VENETOBLUE 15,937 15,812 30858 -29,102
VENETOVENTURE 11,539 11,471 22343 -31,713
ZENIT AZIONARIO 10,120 10,087 19595 -38,495
ZETA AZIONARIO 17,287 17,198 33472 -32,556

AZ. AREA EURO
ALPI AZIONARIO 9,370 9,337 18143 -20,071
ALTO AZIONARIO 15,068 15,045 29176 -17,530
AUREO E.M.U. 10,863 10,807 21034 -33,396
BCI EUROINDEX FUND 3,997 3,960 7739 0,000
BPL MEDITERRANEO 13,367 13,334 25882 -25,014
BSI AZIONARIO EURO 5,000 5,000 9681 0,000
CISALPINO AZIONARIO 13,966 13,934 27042 -45,177
CISALPINO EURO VALUE 5,000 5,000 9681 0,000
COMIT CAPITAL 12,856 12,764 24893 -26,742
COMIT PLUS 11,108 11,036 21508 -30,256
EPSILON Q GROWTH 3,932 3,936 7613 0,000
EUROM. EURO EQUITY 3,625 3,590 7019 -30,154
GESTICREDIT AZ. EURO 8,517 8,464 16491 -31,236
LEONARDO EUROSTOXX 4,833 4,825 9358 -28,737
MIDA AZIONARIO EURO 4,906 4,862 9499 -40,605
OASI AZ. EURO 4,230 4,208 8190 -34,060
PRIME EURO INNOVAT. 2,453 2,453 4750 -54,037
R&SUNALL. AZIONARIO 10,815 10,810 20941 -40,383
SANPAOLO EURO 15,810 15,762 30612 -40,934

AZ. EUROPA
ANIMA EUROPA 3,988 3,968 7722 -31,359
ARCA AZEUROPA 9,990 9,925 19343 -30,788
ARTIG. EUROAZIONI 3,545 3,526 6864 -28,758
ASTESE EUROAZIONI 5,390 5,350 10436 -27,358
AZIMUT EUROPA 12,766 12,748 24718 -28,939
BIPIEMME EUROPA 12,718 12,669 24625 -26,891
BIPIEMME IN.EUROPA 4,470 4,459 8655 0,000
BN AZIONI EUROPA 7,866 7,824 15231 -31,742
BPL EUROPA 6,836 6,767 13236 -26,383
BPVI AZ. EUROPA 4,098 4,069 7935 0,000
CAPITALG. EUROPA 0,000 6,948 0 0,000
CARIFONDO AZ.EUROPA 6,151 6,107 11910 -31,822
CENTRALE EUROPA 19,573 19,428 37899 -33,693
COMIT EURO TOP 3,962 3,930 7672 -29,975
COMIT EUROPA 18,555 18,416 35927 -28,214
CONSULTINVEST AZIONE 8,213 8,182 15903 -43,669
DUCATO @ N.MERCATI 1,437 1,434 2782 -71,260
DUCATO AZ. EUROPA 8,647 8,615 16743 -32,206
EFFE AZ. EUROPA 3,147 3,123 6093 -32,249
EPTA SELEZ. EUROPA 5,083 5,057 9842 -32,621
EUROCONSULT CORONA 5,611 5,579 10864 -35,394
EUROM. EUROPE E.F. 15,661 15,541 30324 -28,641
EUROPA 2000 0,000 15,655 0 0,000
F&F LAGEST AZ.EUROPA 21,641 21,539 41903 -32,029
F&F POTENZ. EUROPA 6,344 6,320 12284 -45,596
F&F SELECT EUROPA 17,865 17,780 34591 -32,518
F&F TOP 50 EUROPA 3,666 3,632 7098 -29,837
FONDERSEL EUROPA 12,814 12,754 24811 -33,246
FONDICRI CONVERGENZA 0,000 3,425 0 0,000
FONDICRI SEL.EURO. 6,589 6,524 12758 -27,545
FONDINVEST EUROPA 15,007 14,921 29058 -28,870
FONDINVEST S. EUROPA 0,000 5,885 0 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,843 3,843 7441 0,000
GEODE EURO EQUITY 4,624 4,599 8953 -27,986
GEPOEUROPA 4,206 4,186 8144 0,000
GESTICREDIT EURO AZ. 15,725 15,631 30448 -28,707
GESTIELLE EUROPA 12,705 12,585 24600 -28,946
GESTNORD EUROPA 9,297 9,212 18002 -29,413
GRIFOEUROPE STOCK 4,472 4,475 8659 0,000
IAM AZ.EMER.EUROPA 0,000 5,844 0 0,000
IAM AZ.PMI EUROPA 6,041 6,001 11697 -53,075
IIS TRADING AZ.EUR. 4,435 4,412 8587 0,000
IMI EUROPE 17,793 17,643 34452 -26,487
ING EUROPA 17,958 17,794 34772 -26,788
ING SELEZIONE EUROPA 12,438 12,343 24083 -28,058
INVESTIRE EUROPA 11,680 11,606 22616 -34,308
INVESTITORI EUROPA 4,686 4,668 9073 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,658 3,631 7083 -26,160
MC EU-AZ EUROPA 0,000 3,749 0 0,000
OPEN FUND AZ EUROPA 3,677 3,667 7120 -28,239
OPTIMA EUROPA 3,373 3,349 6531 -31,219
PRIME EUROPA 4,038 4,020 7819 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 22,588 22,394 43736 -13,052
PUTNAM EUROPE EQUITY 8,556 8,533 16567 -28,173
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 13,327 13,266 25805 -31,094
RAS EUROPE FUND 0,000 15,073 0 0,000
ROLOEUROPA 9,243 9,190 17897 -29,058
ROMAGEST AZ.EUROPA 12,519 12,463 24240 -30,170
SAI EUROPA 10,777 10,701 20867 -35,575
SANPAOLO EUROPE 8,285 8,232 16042 -39,214
ZETA EUROSTOCK 4,499 4,491 8711 -36,490
ZETASWISS 21,307 21,195 41256 -22,203

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 0,000 6,251 0 0,000
AMERICA 2000 0,000 13,665 0 0,000
ANIMA AMERICA 0,000 4,489 0 0,000
ARCA AZAMERICA 0,000 21,981 0 0,000
ARTIG. AZIONIAMERICA 0,000 4,204 0 0,000
AUREO AMERICHE 0,000 4,055 0 0,000
AZIMUT AMERICA 0,000 12,441 0 0,000

BIPIEMME AMERICHE 0,000 10,934 0 0,000
BN AZIONI AMERICA 0,000 8,474 0 0,000
BPL AMERICA 0,000 9,364 0 0,000
CAPITALG. AMERICA 0,000 11,208 0 0,000
COMIT NORD AMERICA 0,000 23,663 0 0,000
DUCATO AZ. AMERICA 0,000 6,564 0 0,000
EFFE AZ. AMERICA 0,000 3,397 0 0,000
EPTA SELEZ. AMERICA 0,000 5,537 0 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 0,000 20,680 0 0,000
F&F SELECT AMERICA 0,000 13,611 0 0,000
FONDERSEL AMERICA 0,000 14,565 0 0,000
FONDICRI SEL.AMERICA 0,000 6,942 0 0,000
FONDINVEST WSTREET 0,000 6,280 0 0,000
GEO US EQUITY 3,442 3,442 6665 0,000
GEODE NORDA. EQUITY 0,000 4,759 0 0,000
GEPOAMERICA 0,000 4,481 0 0,000
GESTICREDIT AMERICA 0,000 9,974 0 0,000
GESTIELLE AMERICA 0,000 16,164 0 0,000
GESTNORD AMERICA 0,000 17,928 0 0,000
GESTNORD AMERICA-$ 0,000 16,219 0 0,000
IAM AZ.EMER.AMER. 0,000 7,546 0 0,000
IAM AZ.NORD AMER. 0,000 8,199 0 0,000
IAM AZ.PMI AMERICA 0,000 18,606 0 0,000
IIS TRADING AZ.AMER. 0,000 4,524 0 0,000
IMIWEST 0,000 22,234 0 0,000
ING AMERICA 0,000 19,123 0 0,000
INVESTIRE AMERICA 0,000 20,225 0 0,000
INVESTITORI AMERICA 0,000 5,028 0 0,000
OPEN FUND AZ AMERICA 0,000 3,802 0 0,000
OPTIMA AMERICHE 0,000 5,079 0 0,000
PRIME FUNDS AMERICA 0,000 24,322 0 0,000
PRIME USA 0,000 3,551 0 0,000
PUTNAM US SMC VAL 5,000 5,000 9681 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 0,000 0,000 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 0,000 6,627 0 0,000
PUTNAM USA EQUITY 0,000 7,325 0 0,000
PUTNAM USA OP.-$ 0,000 5,860 0 0,000
PUTNAM USA OPPORT. 0,000 6,477 0 0,000
PUTNAM USA V.$ USA 0,000 4,301 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 0,000 4,754 0 0,000
RAS AMERICA FUND 0,000 18,903 0 0,000
ROLOAMERICA 0,000 12,232 0 0,000
ROMAGEST AZ.NORDA. 0,000 13,904 0 0,000
SAI AMERICA 0,000 13,506 0 0,000
SANPAOLO AMERICA 0,000 11,637 0 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,818 4,779 9329 -29,323
ANIMA ASIA 4,056 4,051 7854 -18,619
ARCA AZFAR EAST 5,658 5,626 10955 -34,913
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,264 3,225 6320 -35,276
AUREO PACIFICO 3,550 3,518 6874 -29,980
AZIMUT PACIFICO 5,746 5,676 11126 -34,793
BIPIEMME PACIFICO 0,000 4,358 0 0,000
BN AZIONI ASIA 7,199 7,150 13939 -38,763
BPL ASIA 0,000 3,220 0 0,000
BPL GIAPPONE 4,788 4,730 9271 -35,653
CAPITALG. PACIFICO 3,656 3,570 7079 -38,995
COMIT PACIFICO 0,000 5,510 0 0,000
DUCATO AZ. ASIA 3,939 3,922 7627 -27,203
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,569 3,566 6911 -40,277
EFFE AZ. PACIFICO 2,797 2,812 5416 -40,979
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,205 6,425 12015 -42,079
EUROM. JAPAN EQUITY 3,577 3,553 6926 -29,140
EUROM. TIGER 0,000 8,839 0 0,000
F&F SELECT PACIFICO 6,295 6,307 12189 -39,213
F&F TOP 50 ORIENTE 2,954 2,967 5720 -36,677
FONDERSEL ORIENTE 4,766 4,703 9228 -30,555
FONDICRI SEL.ORIENTE 4,137 4,099 8010 -36,480
FONDINVEST PACIFICO 0,000 4,755 0 0,000
FONDINVEST SOLLEVAN. 5,102 5,067 9879 -43,561
GEO JAPANESE EQUITY 3,236 3,236 6266 0,000
GEODE PACIFIC EQUITY 4,684 4,647 9069 -38,779
GEPOPACIFICO 3,577 3,546 6926 -38,380
GESTICREDIT FAR EAST 4,289 4,258 8305 -37,267
GESTIELLE GIAPPONE 5,404 5,344 10464 -35,374
GESTIELLE PACIFICO 7,918 7,909 15331 -21,386
GESTNORD FAR EAST 6,453 6,410 12495 -34,956
GESTNORD FAR EAST-Y 696,150 693,242 0 -34,956
IAM AZ.EMER.ASIA 0,000 5,733 0 0,000
IAM AZIONI ASIA 3,707 3,682 7178 -34,015
IAM AZIONI GIAPPONE 3,877 3,815 7507 -38,964
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,169 4,149 8072 0,000
IMI EAST 6,222 6,161 12047 -32,295
ING ASIA 4,374 4,350 8469 -33,098
INVESTIRE PACIFICO 6,014 5,966 11645 -37,929
INVESTITORI FAR EAST 4,747 4,711 9191 0,000
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,179 3,219 6155 -37,433
OPTIMA FAR EAST 3,111 3,091 6024 -37,454
ORIENTE 2000 0,000 7,517 0 0,000
PRIME FUNDS PACIFICO 13,765 13,564 26653 -37,644
PRIME JAPAN 3,171 3,119 6140 -39,147
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 3,999 3,991 0 -37,919
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,414 4,409 8547 -37,918
RAS FAR EAST FUND 0,000 5,367 0 0,000
ROLOORIENTE 5,070 5,033 9817 -37,829
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,847 4,802 9385 -32,829
SAI PACIFICO 3,045 3,031 5896 -36,930
SANPAOLO PACIFIC 5,005 5,255 9691 -39,995

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 0,000 4,213 0 0,000
ARCA AZPAESI EMERG. 0,000 4,479 0 0,000
AUREO MERC.EMERG. 0,000 3,588 0 0,000
AZIMUT EMERGING 0,000 3,893 0 0,000
BPL AMERICA LATINA 0,000 5,445 0 0,000
CAPITALG. EQ EM 0,000 10,783 0 0,000
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,030 3,035 5867 -35,117
EPTA MERCATI EMERG. 0,000 6,009 0 0,000
EUROM. EM.M.E.F. 0,000 4,751 0 0,000
F&F SELECT NUOVIMERC 0,000 4,447 0 0,000
FONDICRI ALTO POTENZ 0,000 8,874 0 0,000
FONDINVEST A.LATINA 0,000 6,298 0 0,000
FONDINVEST PAESI EM. 0,000 6,395 0 0,000
GEODE PAESI EMERG. 0,000 5,049 0 0,000
GESTICREDIT MER.EMER 0,000 4,276 0 0,000
GESTIELLE EM. MARKET 0,000 6,525 0 0,000
GESTNORD PAESI EM. 0,000 4,955 0 0,000
IAM AZ.PAESI EMERG. 0,000 4,191 0 0,000
IIS TRADING AZ.EMER. 0,000 5,067 0 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 0,000 4,620 0 0,000
INVESTIRE PAESI EME. 0,000 4,185 0 0,000
LEONARDO EM MKTS 0,000 3,623 0 0,000
OASI AZ. EMERGENTI 0,000 3,247 0 0,000
PRIME EMERGING MKT 0,000 5,761 0 0,000
PUTNAM EMER.MARK.-$ 0,000 3,578 0 0,000
PUTNAM EMERG. MARK. 0,000 3,955 0 0,000
R&SUNALL. EMERG. MKT 0,000 5,182 0 0,000
RAS EMERG.MKT EQ.F. 0,000 4,600 0 0,000
ROLOEMERGENTI 0,000 5,559 0 0,000
SAI PAESI EMERGENTI 0,000 3,033 0 0,000
SANPAOLO ECON. EMER. 0,000 4,917 0 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 0,000 5,303 0 0,000
ANIMA FONDO TRADING 0,000 11,289 0 0,000
APULIA INTERNAZ. 0,000 7,766 0 0,000
ARCA 27 0,000 13,999 0 0,000
ARCA 5STELLE D 0,000 4,180 0 0,000
ARCA 5STELLE E 0,000 3,907 0 0,000
AUREO BLUE CHIPS 0,000 4,618 0 0,000
AUREO GLOBAL 0,000 10,504 0 0,000
AZIMUT BORSE INT. 0,000 12,452 0 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 0,000 4,067 0 0,000
BIM AZION.GLOBALE 0,000 4,344 0 0,000
BIPIEMME COMPARTO 90 0,000 4,568 0 0,000
BIPIEMME GLOBALE 0,000 22,207 0 0,000
BIPIEMME TREND 0,000 3,590 0 0,000
BN AZIONI INTERN. 0,000 11,878 0 0,000
BNL BUSS.FDF G.GROWT 0,000 3,360 0 0,000
BNL BUSS.FDF G.VALUE 0,000 4,294 0 0,000
BPB RUBENS 0,000 8,889 0 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 0,000 4,291 0 0,000
BSI AZIONARIO INTER. 5,000 5,000 9681 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 0,000 8,426 0 0,000
CARIFONDO ARIETE 0,000 12,772 0 0,000
CARIFONDO CARIGE AZ 0,000 7,184 0 0,000
CARIFONDO DELTA 0,000 23,025 0 0,000
CARIFONDO MGRECIAAZ. 0,000 6,466 0 0,000
CENTRALE G8 BLUE C. 0,000 10,745 0 0,000
CENTRALE GLOBAL 0,000 15,901 0 0,000
COMIT INTERNAZIONALE 0,000 17,723 0 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 0,000 3,962 0 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 0,000 24,655 0 0,000
DUCATO GLOBAL EQUITY 0,000 4,168 0 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 0,000 7,044 0 0,000
DUCATO MEGATRENDS 0,000 4,222 0 0,000
DUCATO TREND 0,000 3,487 0 0,000
EFFE AZ. GLOBALE 0,000 3,568 0 0,000
EFFE AZ. TOP 100 0,000 3,450 0 0,000

EFFE LIN. AGGRESSIVA 0,000 4,297 0 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 0,000 3,354 0 0,000
EPTA EXECUTIVE RED 0,000 4,473 0 0,000
EPTAINTERNATIONAL 0,000 12,937 0 0,000
EUROCONSULT TALLERO 6,923 6,909 13405 -41,210
EUROM. BLUE CHIPS 0,000 14,378 0 0,000
EUROM. GROWTH E.F. 0,000 8,629 0 0,000
F&F GESTIONE INTERN. 0,000 14,918 0 0,000
F&F LAGEST AZ.INTER. 0,000 12,776 0 0,000
F&F TOP 50 0,000 5,870 0 0,000
FIDEURAM AZIONE 0,000 14,385 0 0,000
FONDICRI INTERN. 0,000 19,696 0 0,000
FONDINVEST WORLD 0,000 13,213 0 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 0,000 4,470 0 0,000
GEODE 0,000 12,914 0 0,000
GEPOBLUECHIPS 0,000 6,133 0 0,000
GESTICREDIT AZ. 0,000 15,210 0 0,000
GESTIELLE INTERNAZ. 0,000 13,307 0 0,000
GESTIFONDI AZ. INT. 0,000 12,015 0 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 0,000 3,265 0 0,000
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,748 6,723 13066 -30,782
IAM PORT.MULTI.EQ. 0,000 4,141 0 0,000
ING INDICE GLOBALE 0,000 14,406 0 0,000
ING WSF GLOBALE 0,000 4,112 0 0,000
ING WSF TEMATICO 0,000 4,235 0 0,000
INTERN. STOCK MAN. 0,000 13,712 0 0,000
INVESTIRE INT. 0,000 10,765 0 0,000
LEONARDO EQUITY 0,000 3,610 0 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 0,000 4,233 0 0,000
MIDA AZ. INTERNAZ. 0,000 3,532 0 0,000
OASI PANIERE BORSE 0,000 6,333 0 0,000
OLTREMARE STOCK 0,000 8,992 0 0,000
OPEN FUND AZ GLOBALE 0,000 3,621 0 0,000
OPTIMA INTERNAZION. 0,000 5,775 0 0,000
PADANO EQUITY INTER. 0,000 4,709 0 0,000
PARITALIA O. AZ.INT. 0,000 86,192 0 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 0,000 4,420 0 0,000
PRIME GLOBAL 0,000 15,086 0 0,000
PRIME WORLD TOP 50 0,000 4,059 0 0,000
PRIMECLUB AZ. INTER. 0,000 7,608 0 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 0,000 0,000 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 0,000 0,000 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 5,000 5,000 9681 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,000 5,000 9681 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 0,000 4,076 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 0,000 4,505 0 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 0,000 7,031 0 0,000
PUTNAM GLOBAL EQUITY 0,000 7,772 0 0,000
R&SUNALL. EQUITY 0,000 4,491 0 0,000
RAS BLUE CHIPS 0,000 4,243 0 0,000
RAS GLOBAL FUND 0,000 14,263 0 0,000
RAS MULTIPARTNER90 0,000 4,287 0 0,000
RAS RESEARCH 0,000 3,773 0 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 0,000 14,461 0 0,000
RISPARMIO IT.BORSEI. 0,000 17,765 0 0,000
ROLOTREND 0,000 10,788 0 0,000
ROMAGEST AZ.INTERN. 0,000 9,845 0 0,000
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 0,000 3,747 0 0,000
SAI GLOBALE 0,000 12,158 0 0,000
SANPAOLO INTERNAT. 0,000 13,825 0 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 0,000 6,269 0 0,000
SPAZIO AZION. GLOB 0,000 3,975 0 0,000
ZETA GROWTH 0,000 3,298 0 0,000
ZETASTOCK 0,000 14,569 0 0,000

AZ. INTERNAZIONALI NTT
AZIMUT INTERNET 0,000 1,714 0 0,000
BIPIEMME INNOVAZIONE 0,000 8,943 0 0,000
CAPITALG. H. TECH 0,000 2,343 0 0,000
COMIT HIGH TECH 0,000 2,381 0 0,000
COMIT WEB 0,000 2,199 0 0,000
DUCATO WEB 0,000 1,987 0 0,000
EFFE AZ. B. SECTOR 0,000 3,289 0 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 0,000 2,326 0 0,000
EUROM. HI-TECH E.F. 0,000 14,693 0 0,000
F&F SELECT HIGH TECH 1,797 1,795 3479 -57,060
GEPO HIGH TECH 0,000 2,152 0 0,000
GESTIELLE HIGH TECH 0,000 2,374 0 0,000
GESTIELLE PHARMATECH 0,000 3,999 0 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 0,000 7,779 0 0,000
GESTIELLE WORLD NET 0,000 1,945 0 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 0,000 1,545 0 0,000
IIS TRADING AZ.H.TEC 0,000 4,277 0 0,000
ING COM TECH 0,000 1,526 0 0,000
ING I.T. FUND 0,000 6,676 0 0,000
ING INTERNET 0,000 2,941 0 0,000
KAIROS PAR.H-T FUND 0,000 2,635 0 0,000
MC HW-AZ SET.BENINV 0,000 3,542 0 0,000
MC SW-AZ SET.SERVIZI 0,000 2,421 0 0,000
PRIME TMT EUROPA 3,124 3,114 6049 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 0,000 3,090 0 0,000
RAS HIGH TECH 0,000 2,700 0 0,000
RAS MULTIMEDIA 0,000 6,208 0 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 0,000 5,464 0 0,000
SPAZIO EURO.NM 1,793 1,790 3472 -76,747
ZENIT INTERNETFUND 0,000 1,987 0 0,000

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AMERIGO VESPUCCI 0,000 6,413 0 0,000
ARCA AZALTA CRESCITA 0,000 4,556 0 0,000
AUREO BENI CONSUMO 0,000 4,700 0 0,000
AUREO FF AGGRESSIVO 0,000 3,783 0 0,000
AUREO FINANZA 0,000 4,606 0 0,000
AUREO MATERIE PRIME 0,000 4,779 0 0,000
AUREO MULTIAZIONI 0,000 8,498 0 0,000
AUREO PHARMA 0,000 4,961 0 0,000
AUREO TECNOLOGIA 0,000 2,403 0 0,000
AZIMUT CONSUMERS 0,000 5,347 0 0,000
AZIMUT ENERGY 0,000 5,071 0 0,000
AZIMUT GENERATION 0,000 5,960 0 0,000
AZIMUT MULTI-MEDIA 0,000 3,518 0 0,000
AZIMUT REAL ESTATE 0,000 5,053 0 0,000
BIPIEMME BENESSERE 0,000 5,069 0 0,000
BIPIEMME FINANZA 0,000 4,537 0 0,000
BIPIEMME RIS. BASE 0,000 4,936 0 0,000
BN COMMODITIES 0,000 9,620 0 0,000
BN ENERGY & UTILIT. 0,000 10,777 0 0,000
BN FASHION 0,000 10,396 0 0,000
BN FOOD 0,000 11,103 0 0,000
BN PROPERTY STOCKS 0,000 9,817 0 0,000
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,248 3,354 6289 0,000
CAPITALG. C. GOODS 0,000 14,670 0 0,000
CAPITALG. SMALL CAP 0,000 5,392 0 0,000
COMIT CRESCITA 2,862 2,831 5542 -40,350
COMIT SMALL CAP 3,819 3,826 7395 -26,217
COMIT VALORE 3,937 3,922 7623 -23,657
CRISTOFORO COLOMBO 0,000 17,270 0 0,000
DUCATO AMBIENTE 0,000 4,148 0 0,000
DUCATO COMMODITY 0,000 4,320 0 0,000
DUCATO FINANZA 0,000 4,155 0 0,000
DUCATO HIGH TECH 0,000 3,821 0 0,000
DUCATO INDUSTRIA 0,000 3,650 0 0,000
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 0,000 3,205 0 0,000
DUCATO SMALL CAPS 0,000 4,309 0 0,000
EPTA FINANCE FUND 0,000 4,661 0 0,000
EPTA H. CARE FUND 0,000 4,450 0 0,000
EPTA UTILITIES FUND 0,000 4,617 0 0,000
EUROM. GREEN E.F. 0,000 11,640 0 0,000
EUROM. R. ESTATE EQ. 0,000 4,960 0 0,000
EUROM. RISK FUND 0,000 30,285 0 0,000
F&F SELECT FASHION 0,000 4,511 0 0,000
F&F SELECT GERMANIA 9,380 9,299 18162 -38,475
F&F SELECT N FINANZA 0,000 4,488 0 0,000
FERDINANDO MAGELLANO 0,000 5,279 0 0,000
FONDINVEST SERVIZI 0,000 15,047 0 0,000
GEODE RISORSE NAT. 0,000 5,013 0 0,000
GEPOALIMENT/FARMAC. 0,000 5,963 0 0,000
GEPOBANCARIO/ASSICUR 0,000 4,654 0 0,000
GEPOENERGIA 0,000 5,819 0 0,000
GESTICREDIT PHARMAC. 0,000 14,618 0 0,000
GESTIELLE WORLD FIN 0,000 4,685 0 0,000
GESTIELLE WORLD UTI 0,000 4,942 0 0,000
GESTNORD AMBIENTE 0,000 7,473 0 0,000
GESTNORD BANKING 0,000 10,335 0 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 0,000 4,860 0 0,000
IAM ATL.PMI INTERN. 0,000 12,668 0 0,000
IAM AZ. BENI DI CONS 0,000 7,680 0 0,000
IAM AZ. E&M PRIME 0,000 7,530 0 0,000
IAM AZ.IMMOB. 0,000 6,116 0 0,000
IAM AZ.TEC.AVANZATE 0,000 5,140 0 0,000
IAM AZIONI BENESSERE 0,000 8,096 0 0,000
IAM AZIONI FINANZA 0,000 6,985 0 0,000
IAM CAP.AZ.FLESSIB. 0,000 23,861 0 0,000
ING GLOBAL BRAND NAM 0,000 5,111 0 0,000
ING INIZIATIVA 18,861 18,712 36520 -38,346
ING QUALITA' VITA 0,000 5,922 0 0,000
ING REAL ESTATE FUND 0,000 4,928 0 0,000
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,736 3,734 7234 0,000
OASI FRANCOFORTE 10,425 10,317 20186 -33,838
OASI LONDRA 5,618 5,599 10878 -22,048
OASI NEW YORK 0,000 8,813 0 0,000

OASI PARIGI 12,979 12,961 25131 -32,562
OASI TOKYO 4,940 4,888 9565 -29,629
PARITALIA O. MEGATR. 0,000 86,519 0 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,105 4,047 7948 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,422 4,366 8562 0,000
PRIME SPECIAL 0,000 10,068 0 0,000
PRIME UTIL. EUROPA 4,791 4,758 9277 0,000
PUTNAM INTER.OPP. 4,733 4,710 9164 -41,876
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,288 4,263 0 -41,878
RAS CONSUMER GOODS 0,000 6,938 0 0,000
RAS ENERGY 0,000 7,032 0 0,000
RAS FINANCIAL SERV 0,000 5,405 0 0,000
RAS INDIVID. CARE 0,000 8,468 0 0,000
RAS LUXURY 0,000 4,417 0 0,000
SANPAOLO AZ.INT.ETI 0,000 7,756 0 0,000
SANPAOLO FINANCE 0,000 26,619 0 0,000
SANPAOLO INDUSTRIAL 0,000 12,502 0 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 0,000 19,399 0 0,000
ZETA MEDIUM CAP 4,518 4,497 8748 -35,244

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,881 13,867 26877 -10,641
ARCA 5STELLE A 0,000 4,924 0 0,000
ARCA 5STELLE B 0,000 4,686 0 0,000
ARCA 5STELLE C 0,000 4,469 0 0,000
ARCA BB 0,000 29,100 0 0,000
ARMONIA 0,000 12,147 0 0,000
ARTIG. MIX 0,000 4,559 0 0,000
AUREO BILANCIATO 0,000 23,219 0 0,000
AZIMUT BIL. 17,676 17,645 34226 -16,885
AZIMUT BILAN.INTERN. 0,000 6,297 0 0,000
BIM BILANCIATO 0,000 19,060 0 0,000
BIPIEMME COMPARTO 50 0,000 4,750 0 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 0,000 12,205 0 0,000
BN BILANCIATO 0,000 8,034 0 0,000
BNL BUSS.FDF CRESCIT 0,000 4,251 0 0,000
BNL BUSS.FDF DINAMIC 0,000 3,897 0 0,000
BNL SKIPPER 3 0,000 4,677 0 0,000
CAPITALCREDIT 0,000 14,002 0 0,000
CAPITALG. BILANC. 0,000 19,723 0 0,000
CARIFONDO LIBRA 0,000 30,418 0 0,000
CISALPINO BILANCIATO 17,145 17,126 33197 -27,591
COMIT BILANCIATO 28,328 28,240 54851 -12,551
COMIT ESPANSIONE 0,000 6,853 0 0,000
COMIT MULTI SMERALDO 0,000 4,421 0 0,000
DUCATO BIL. GLOBALE 0,000 4,895 0 0,000
DUCATO BIL.EUROPA 4,918 4,907 9523 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 0,000 4,585 0 0,000
DUCATO EQUITY 50 0,000 4,578 0 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 0,000 4,548 0 0,000
EPSILON LONG RUN 0,000 4,544 0 0,000
EPTA EXECUTIVE BLUE 0,000 4,700 0 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,953 4,958 9590 0,000
EPTA MULTIFONDO 3CAP 0,000 4,565 0 0,000
EPTACAPITAL 13,149 13,101 25460 -17,967
EUROCONSULT LIRADORO 5,966 5,960 11552 -26,887
EUROM. CAPITALFIT 0,000 28,132 0 0,000
F&F EURORISPARMIO 19,528 19,496 37811 -13,493
F&F LAGEST PORT. 2 0,000 5,354 0 0,000
F&F PROFESSIONALE 0,000 50,980 0 0,000
FIDEURAM PERFORMANCE 0,000 12,287 0 0,000
FONDERSEL 0,000 42,325 0 0,000
FONDERSEL TREND 0,000 9,457 0 0,000
FONDICRI BILANCIATO 0,000 12,202 0 0,000
FONDINVEST FUTURO 0,000 21,180 0 0,000
FONDO CENTRALE 0,000 18,809 0 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.C 0,000 4,698 0 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,305 4,305 8336 0,000
GEPOREINVEST 14,898 14,847 28847 -15,816
GEPOWORLD 0,000 10,482 0 0,000
GESTICREDIT FIN. 0,000 14,891 0 0,000
GRIFOCAPITAL 15,694 15,662 30388 -17,168
HELIOS BILANCIATO 70 0,000 11,968 0 0,000
IAM BIL.GLOBALE 0,000 9,397 0 0,000
IMI CAPITAL 0,000 29,013 0 0,000
ING PORTFOLIO 30,378 30,322 58820 -17,777
ING WSF MODERATO 0,000 4,517 0 0,000
INVESTIRE BIL. 0,000 13,514 0 0,000
NAGRACAPITAL 0,000 18,513 0 0,000
NORDCAPITAL 12,960 12,919 25094 -15,985
NORDMIX 0,000 12,676 0 0,000
OASI FINANZA P.25 0,000 4,793 0 0,000
OPEN FUND BILANCIATO 0,000 4,462 0 0,000
OPEN FUND GNF MULTIF 0,000 4,430 0 0,000
PARITALIA O. ADAGIO 0,000 94,340 0 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 0,000 4,699 0 0,000
PRIMEREND 24,382 24,297 47210 -21,246
PUTNAM GL BAL 0,000 4,740 0 0,000
PUTNAM GL BAL-$ 0,000 4,288 0 0,000
QUADRIFOGLIO BIL.INT 0,000 9,523 0 0,000
RAS BILANCIATO 0,000 24,424 0 0,000
RAS MULTI FUND 0,000 11,808 0 0,000
RAS MULTIPARTNER50 0,000 4,632 0 0,000
ROLOINTERNATIONAL 0,000 12,495 0 0,000
ROLOMIX 0,000 12,077 0 0,000
ROMAGEST PROF.ATT. 0,000 5,339 0 0,000
SAI BILANCIATO 0,000 3,963 0 0,000
SANPAOLO SOLUZIONE 4 0,000 5,562 0 0,000
SANPAOLO SOLUZIONE 5 0,000 23,784 0 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,576 5,565 10797 -13,737
VENETOCAPITAL 13,344 13,274 25838 -14,042
ZETA BILANCIATO 0,000 17,165 0 0,000
ZETA GROWTH & INCOME 4,042 4,026 7826 -19,674

BIL. AZIONARI
AUREO FF DINAMICO 0,000 3,890 0 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 0,000 4,669 0 0,000
BIPIEMME VALORE 0,000 4,552 0 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,044 10,994 21384 -20,069
BNL BUSS.FDF SVILUPP 0,000 3,664 0 0,000
COMIT MULTI DIAMANTE 0,000 4,115 0 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 0,000 4,774 0 0,000
DUCATO EQUITY 70 0,000 4,453 0 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 0,000 4,569 0 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 0,000 5,488 0 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.B 0,000 4,547 0 0,000
IMINDUSTRIA 0,000 12,589 0 0,000
ING WSF AGGRESSIVO 0,000 4,343 0 0,000
OASI FINANZA P.35 0,000 4,150 0 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.B 0,000 4,525 0 0,000
RAS MULTIPARTNER70 0,000 4,463 0 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 0,000 4,890 0 0,000
SANPAOLO SOLUZIONE 6 0,000 20,222 0 0,000
SANPAOLO SOLUZIONE 7 0,000 8,243 0 0,000

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA TE 0,000 14,846 0 0,000
AUREO FF PONDERATO 0,000 4,706 0 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 0,000 6,379 0 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 0,000 4,848 0 0,000
BIPIEMME MIX 4,924 4,925 9534 0,000
BIPIEMME VISCONTEO 0,000 27,413 0 0,000
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 0,000 4,607 0 0,000
BNL SKIPPER 1 0,000 4,991 0 0,000
BNL SKIPPER 2 0,000 4,829 0 0,000
BPC STRADIVARI 4,828 4,818 9348 -6,669
DUCATO EQUITY 30 0,000 4,700 0 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 0,000 5,204 0 0,000
EFFE LIN. PRUDENTE 0,000 4,744 0 0,000
EPTA EXECUTIVE WHITE 0,000 4,821 0 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 0,000 5,843 0 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.D 0,000 4,884 0 0,000
HELIOS BILANCIATO 40 12,026 12,029 23286 -10,179
OASI FINANZA P.15 0,000 5,201 0 0,000
PARITALIA O. PIANO 0,000 97,563 0 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 0,000 4,909 0 0,000
RAS MULTIPARTNER20 0,000 4,917 0 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 0,000 10,498 0 0,000
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,880 5,879 11385 -0,809
SANPAOLO SOLUZIONE 3 0,000 6,218 0 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,798 6,803 13163 3,960
ANIMA FONDIMPIEGO 0,000 14,718 0 0,000
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,574 6,571 12729 1,654
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,702 5,701 11041 7,019
AZIMUT SOLIDITY 6,696 6,697 12965 3,461
BIM GLOBAL CONV. 0,000 4,918 0 0,000
BIPIEMME PLUS 5,084 5,086 9844 0,000
BIPIEMME SFORZESCO 7,746 7,741 14998 0,623
BN OBB. DINAMICO 11,866 11,879 22976 -4,637
BNL PER TELETHON 0,000 4,976 0 0,000
BPB TIEPOLO 6,943 6,937 13444 1,923
BPC MONTEVERDI 5,089 5,084 9854 -0,039
BPL REDDITO 7,533 7,530 14586 -2,003
CISALPINO IMPIEGO 5,394 5,397 10444 1,831
COMIT RENDITA 6,293 6,288 12185 1,522
COMIT RISPARMIO 5,076 5,075 9829 1,563
CR TRIESTE OBBL. 5,883 5,885 11391 2,194
DUCATO EURO PLUS 0,000 17,659 0 0,000

EPSILON LIMITED RISK 5,112 5,115 9898 0,000
EPSILON PORTFOLIOINS 5,074 5,074 9825 0,000
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,053 5,056 9784 0,000
EUROCONSULT FIORINO 6,090 6,083 11792 -6,090
FONDICRI EUROBOND 8,048 8,057 15583 4,983
FONDICRI ROMA CAPUTM 9,235 9,232 17881 2,429
GEPO CORPORATE BOND 0,000 5,336 0 0,000
GEPOBONDEURO 5,243 5,246 10152 0,672
GESTIELLE OBB. MISTO 9,236 9,234 17883 1,740
GRIFOBOND 6,577 6,572 12735 -1,112
GRIFOREND 7,415 7,414 14357 -0,680
HELIOS OBB. MISTO 7,520 7,521 14561 2,146
IAM BOND CONV.INTER. 0,000 4,530 0 0,000
IAM EQUILIBRIO 0,000 7,523 0 0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,064 19,056 36913 -0,878
LEONARDO 80/20 5,004 5,016 9689 0,000
NAGRAREND 0,000 8,373 0 0,000
NORDFONDO ETICO 5,353 5,351 10365 1,286
OASI RENDIMENTO 5,067 5,064 9811 0,000
PADANO EQUILIBRIO 0,000 5,504 0 0,000
PRIMECASH 5,369 5,371 10396 -1,308
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 0,000 7,817 0 0,000
R&SUNALL. 80/20 8,395 8,393 16255 -7,431
RAS LONG TERM BOND F 0,000 5,489 0 0,000
RENDICREDIT 7,365 7,380 14261 1,237
ROLOGEST 15,350 15,383 29722 0,635
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,342 5,344 10344 1,097
ROMAGEST VALORE PR85 4,997 5,000 9676 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,039 5,040 9757 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,084 5,085 9844 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,437 5,438 10527 1,191
TEODORICO MISTO INT. 0,000 5,050 0 0,000
VENETOREND 13,344 13,411 25838 0,497
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,606 6,603 12791 0,639

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 5,974 5,972 11567 3,967
ARCA BT 7,423 7,420 14373 4,328
ARCA MM 11,775 11,777 22800 5,605
ARTIG. BREVE TERMINE 5,220 5,220 10107 4,274
ASTESE MONETARIO 5,382 5,382 10421 4,766
AUREO MONETARIO 5,659 5,658 10957 4,497
BANCOPOSTA MONETARIO 5,058 5,057 9794 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,345 5,345 10349 4,150
BIPIEMME MONETARIO 9,984 9,986 19332 4,282
BIPIEMME TESORERIA 5,640 5,639 10921 5,302
BN EURO MONETARIO 10,340 10,342 20021 4,932
BN REDDITO 6,102 6,103 11815 3,984
BPL MONETARIO 7,275 7,274 14086 4,857
BPVI BREVE TERMINE 5,147 5,147 9966 0,000
C.S. MON. ITALIA 6,625 6,624 12828 3,791
CAPITALG. BOND BT 8,673 8,673 16793 4,721
CARIFONDO CARIGE MON 9,564 9,565 18518 4,616
CARIFONDO EURO PIU' 12,840 12,839 24862 4,696
CARIFONDO MGRECMON. 8,047 8,048 15581 4,656
CENTRALE CASH EURO 7,441 7,441 14408 4,684
CISALPINO CASH 7,546 7,544 14611 4,385
COMIT BREVE TERRMINE 6,381 6,381 12355 4,401
COMIT MONETARIO 11,210 11,211 21706 4,434
COMIT REDDITO 6,593 6,591 12766 4,501
CR CENTO VALORE 5,718 5,719 11072 5,090
DUCATO OBBL. EURO BT 5,283 5,281 10229 5,660
DUCATO OBBL. TV 5,162 5,163 9995 3,240
EFFE OB. EURO BT 5,254 5,257 10173 4,453
EPSILON LOW COSTCASH 5,192 5,192 10053 0,000
EPTA CARIGE CASH 5,280 5,279 10224 4,928
EPTA TV 5,923 5,924 11469 3,693
EUROCONSULT MARENGO 7,291 7,292 14117 4,755
EUROM. CONTOVIVO 10,360 10,365 20060 4,509
EUROM. LIQUIDITA' 6,118 6,119 11846 4,652
EUROM. RENDIFIT 6,992 6,993 13538 4,764
F&F LAGEST MONETARIO 6,994 6,995 13542 4,951
F&F MONETA 6,027 6,027 11670 5,256
F&F RISERVA EURO 7,080 7,081 13709 5,122
FIDEURAM SECURITY 8,332 8,337 16133 3,773
FONDERSEL REDDITO 11,669 11,671 22594 5,230
FONDICRI INDIC. PLUS 8,205 8,208 15887 3,493
FONDICRI MONETARIO 12,133 12,137 23493 4,360
GEO EUROPA ST BOND 1 5,388 5,388 10433 6,062
GEO EUROPA ST BOND 2 5,403 5,403 10462 6,274
GEO EUROPA ST BOND 3 5,399 5,399 10454 5,841
GEO EUROPA ST BOND 4 5,367 5,367 10392 5,628
GEO EUROPA ST BOND 5 5,389 5,389 10435 6,291
GEO EUROPA ST BOND 6 5,402 5,402 10460 6,046
GEPOCASH 6,147 6,145 11902 4,487
GESTICREDIT MONETE 11,752 11,753 22755 4,891
GESTIELLE BT EURO 6,286 6,286 12171 4,193
GESTIFONDI MONET. 8,468 8,468 16396 4,324
GRIFOCASH 6,076 6,076 11765 4,183
IAM BOND TASSO VAR. 5,942 5,942 11505 4,063
IMI 2000 14,758 14,765 28575 3,688
ING EUROBOND 7,529 7,526 14578 4,511
INVESTIRE EURO BT 6,029 6,029 11674 4,579
LAURIN MONEY 5,808 5,810 11246 4,216
MC EB-OBB BREV.TERM. 0,000 5,364 0 0,000
NORDFONDO CASH 7,552 7,552 14623 4,439
OASI FAMIGLIA 6,324 6,324 12245 3,825
OASI MONETARIO 8,134 8,133 15750 5,389
OLTREMARE MONETARIO 6,835 6,837 13234 5,723
OPTIMA REDDITO 5,501 5,502 10651 4,661
PADANO MONETARIO 6,063 6,063 11740 4,516
PASSADORE MONETARIO 5,863 5,864 11352 4,603
PERSEO RENDITA 5,849 5,849 11325 5,178
PERSONAL CEDOLA 5,238 5,238 10142 4,816
PERSONALFONDO MON. 11,954 11,951 23146 4,502
PRIME MONETARIO EURO 13,770 13,772 26662 4,603
QUADRIFOGLIO MON. 5,754 5,749 11141 3,731
R&SUNALL. MONETARIO 6,301 6,303 12200 3,976
RAS CASH 0,000 5,817 0 0,000
RAS MONETARIO 0,000 13,206 0 0,000
RISPARMIO IT.CORR. 0,000 11,430 0 0,000
ROLOMONEY 9,323 9,322 18052 4,682
ROMAGEST MONETARIO 11,186 11,189 21659 4,679
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,301 5,301 10264 5,116
SAI EUROMONETARIO 13,858 13,857 26833 3,433
SANPAOLO OB. EURO BT 6,357 6,359 12309 5,650
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,211 8,211 15899 6,057
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,228 5,229 10123 5,593
SICILFONDO MONETARIO 7,778 7,778 15060 4,923
SOLEIL CIS 6,006 6,008 11629 4,343
SPAZIO MONETARIO 5,717 5,718 11070 4,439
TEODORICO MONETARIO 6,073 6,074 11759 4,634
VENETOCASH 10,846 10,846 21001 4,188
ZENIT MONETARIO 6,270 6,270 12140 3,431
ZETA MONETARIO 7,054 7,052 13658 4,674

OB. AREA EURO A MED/LUN TERM.
AGORA EMU BOND 5,000 5,000 9681 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,367 5,370 10392 4,901
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,014 6,008 11645 5,213
ANIMA OBBL. EURO 5,266 5,271 10196 5,046
APULIA OBBLIGAZ. 6,237 6,240 12077 5,283
ARCA RR 7,030 7,031 13612 6,033
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,364 5,367 10386 6,386
ASTESE OBBLIGAZION. 5,166 5,168 10003 6,283
AZIMUT FIXED RATE 7,830 7,834 15161 5,882
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,112 5,115 9898 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,096 5,098 9867 0,000
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,501 5,502 10651 6,033
BN OBB. EUROPA 5,984 5,987 11587 4,761
BPL OBBL. EURO 6,297 6,302 12193 4,203
BPVI OBBL. EURO 5,141 5,141 9954 0,000
BRIANZA REDDITO 5,788 5,790 11207 5,639
BSI OBBLIG. EURO 5,000 5,000 9681 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,860 6,862 13283 5,766
CAPITALG. BOND EUR 8,366 8,372 16199 5,804
CARIFONDO ALA 8,204 8,208 15885 5,098
CARIFONDO CARIGE OBB 8,531 8,535 16518 4,996
CENTRALE REDDITO 17,010 17,019 32936 4,780
CISALPINO CEDOLA 5,439 5,446 10531 5,659
COMIT REDDITO FISSO 5,428 5,432 10510 6,036
CONSULTINVEST REDDIT 6,445 6,399 12479 -0,907
DUCATO OBBL. EURO MT 5,895 5,897 11414 3,312
EFFE OB. ML TERMINE 5,923 5,928 11469 5,316
EPSILON Q INCOME 5,306 5,312 10274 0,000
EPTA CARIGE BOND 5,314 5,316 10289 5,499
EPTA LT 6,660 6,665 12896 6,782
EPTA MT 6,241 6,242 12084 7,104
EPTABOND 17,622 17,626 34121 5,426
EUROM. EURO LONGTERM 6,372 6,376 12338 6,466
EUROM. REDDITO 12,071 12,072 23373 6,137
F&F CORPOR.EUROBOND 6,320 6,319 12237 6,576
F&F EUROREDDITO 10,794 10,805 20900 5,730
F&F LAGEST OBBL. 15,234 15,249 29497 5,323
FONDERSEL EURO 5,995 6,001 11608 5,508
FONDICRI LUNGO TERM. 5,316 5,320 10293 6,447
GARDEN CIS 5,911 5,914 11445 4,287
GEODE EURO BOND 5,234 5,239 10134 6,187
GEPOREND 5,720 5,723 11075 5,164
GESTICREDIT CEDOLA 6,288 6,287 12175 5,751
GESTIELLE LT EURO 5,904 5,902 11432 5,485

GESTIELLE MT EURO 11,506 11,504 22279 5,298
IAM BOND EURO 5,733 5,737 11101 5,347
IAM LONG BOND EURO 6,843 6,856 13250 3,509
IMIREND 8,600 8,604 16652 5,133
ING REDDITO 14,862 14,873 28777 5,930
INVESTIRE EURO BOND 5,338 5,342 10336 5,202
ITALMONEY 0,000 6,722 0 0,000
ITALY B. MANAGEMENT 7,198 7,204 13937 6,243
LEONARDO OBBL. 5,500 5,505 10649 5,627
MC OL-OBB LUNG.TERM. 0,000 5,406 0 0,000
MC OM-OBB MED.TERM. 0,000 5,497 0 0,000
MIDA OBBLIGAZ. 14,300 14,319 27689 6,311
NORDFONDO 13,495 13,506 26130 4,709
OASI EURO RISK 10,476 10,487 20284 6,118
OASI OBBL. EURO 5,673 5,678 10984 5,230
OASI OBBL. ITALIA 11,175 11,188 21638 5,494
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,103 7,106 13753 4,779
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,390 5,392 10436 5,088
PADANO OBBLIGAZ. 7,844 7,849 15188 4,754
PERSONAL EURO 9,845 9,849 19063 6,008
PERSONAL ITALIA 7,250 7,253 14038 5,153
PRIME BOND EURO 7,563 7,571 14644 5,791
PRIMECLUB OB. EURO 14,720 14,735 28502 5,701
QUADRIFOGLIO OBB. 13,264 13,272 25683 3,382
R&SUNALL. OBBLIGAZ. 12,470 12,473 24145 4,922
RAS OBBLIGAZ. 0,000 24,383 0 0,000
ROLORENDITA 5,418 5,423 10491 5,367
ROMAGEST EURO BOND 7,354 7,352 14239 5,448
SAI EUROBBLIG. 9,918 9,922 19204 5,342
SANPAOLO OB. EURO D. 10,203 10,209 19756 6,603
SANPAOLO OB. EURO LT 5,875 5,882 11376 6,450
SANPAOLO OB. EURO MT 6,231 6,232 12065 6,403
TEODORICO OB. EURO 5,248 5,250 10162 4,126
ZETA OBBLIGAZION. 14,257 14,260 27605 5,023
ZETA REDDITO 6,238 6,242 12078 4,752

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,871 15,886 30731 4,627
AZIMUT REDDITO EURO 12,342 12,344 23897 5,876
CAPITALG. B.EUROPA 8,284 8,291 16040 5,798
CISALPINO REDDITO 12,001 12,010 23237 4,848
COMIT EUROBOND 6,671 6,676 12917 6,582
EPTA EUROPA 5,683 5,691 11004 5,201
EUROM. EUROPE BOND 5,288 5,288 10239 5,443
EUROMONEY 0,000 6,942 0 0,000
F&F BOND EUROPA 7,852 7,856 15204 5,836
FONDICRI I 6,507 6,508 12599 5,563
IAM BOND CONV.EURO 6,179 6,188 11964 3,848
NORDFONDO EUROPA 6,877 6,882 13316 5,152
OASI OBBL. EUROPA 11,712 11,721 22678 5,646
PERSONAL CONVERGENZA 6,969 6,979 13494 6,624
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,631 5,631 10903 3,682
VENETOPAY 5,381 5,384 10419 4,907

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,975 8,988 17378 5,662
ARTIG. AREADOLLARO 5,695 5,664 11027 3,526
AUREO DOLLARO 0,000 6,145 0 0,000
AZIMUT REDDITO USA 6,380 6,368 12353 4,624
BPL OBBL. AMERICA 8,154 8,099 15788 2,708
CAPITALG. BOND-$ 7,568 7,549 14654 2,923
COLUMBUS INT. BOND 9,440 9,447 18278 1,429
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,553 8,551 0 1,436
COMIT AMERICABOND 0,000 8,633 0 0,000
COMIT AMERICABOND-$ 0,000 7,810 0 0,000
DUCATO MON. DOLLARO 5,062 5,067 9801 1,240
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,881 7,849 15260 2,284
EFFE OB. DOLLARO 5,932 5,908 11486 6,213
EUROM. NORTH AM.BOND 9,323 9,257 18052 6,293
F&F RIS.DOLLARI $ 7,013 6,963 0 4,798
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,741 7,697 14989 4,792
FONDERSEL DOLLARO 0,000 9,330 0 0,000
GEO USA ST BOND 1 5,505 5,505 10659 6,913
GEO USA ST BOND 2 5,493 5,493 10636 7,705
GEODE NORDA. BOND 6,449 6,419 12487 6,595
GEPOBOND DOLLARI 7,661 7,610 14834 4,615
GEPOBOND DOLLARI-$ 6,941 6,885 0 4,622
GESTIELLE BOND-$ 8,675 8,641 16797 4,922
GESTIELLE CASH DLR 6,548 6,590 12679 1,519
IAM BOND DOLLARO 0,000 9,079 0 0,000
IAM BOND DOLLARO ($) 0,000 8,166 0 0,000
IAM CASH DOLLARO 0,000 14,839 0 0,000
IAM CASH DOLLARO ($) 0,000 13,346 0 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,341 6,292 12278 3,391
NORDFONDO AREA DOL $ 13,541 13,468 0 4,190
NORDFONDO AREA DOLL 14,946 14,887 28939 4,189
OASI DOLLARI 7,881 7,829 15260 2,979
PERSONALDOLLARO-$ 14,693 14,615 0 7,363
PRIME BOND DOLLARI 6,987 6,959 13529 4,066
PUTNAM USA BOND 6,689 6,632 12952 4,336
PUTNAM USA BOND-$ 6,060 6,000 0 4,333
RAS US BOND FUND 0,000 6,607 0 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 7,461 7,464 14447 4,481

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 5,099 5,092 9873 -8,142
CAPITALG. BOND YEN 5,918 5,905 11459 -10,387
EUROM. YEN BOND 9,954 9,935 19274 -12,484
INVESTIRE PACIFIC B. 5,281 5,275 10225 -9,711
OASI YEN 5,096 5,090 9867 -12,001
PERSONAL YEN-Y 1016,877 1017,259 0 -6,580
SANPAOLO BONDS YEN 6,765 6,754 13099 -8,059

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,505 7,667 14532 0,630
AUREO ALTO REND. 5,887 5,943 11399 1,605
CAPITALG. BOND EM 0,000 6,732 0 0,000
DUCATO OBBL. P.EMERG 0,000 8,542 0 0,000
EFFE OB. PAESI EMERG 5,173 5,209 10016 0,877
EPTA HIGH YIELD 0,000 5,983 0 0,000
F&F EMERG. MKT. BOND 7,133 7,190 13811 1,191
FONDICRI BOND PLUS 0,000 6,049 0 0,000
GEODE B.EMERG.MKT. 0,000 6,675 0 0,000
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,553 6,606 12688 1,565
GESTIELLE E.MKTS BND 7,076 7,188 13701 1,842
IAM BOND EM.VA.ATTIV 0,000 8,138 0 0,000
IAM BOND EM.VAL.COP. 0,000 6,423 0 0,000
ING EMERGING MARKETS 13,861 14,014 26839 1,382
INVESTIRE EMERG.BOND 14,430 14,599 27940 4,300
NORDFONDO EMERG.BOND 6,139 6,208 11887 0,179
OASI OBBL. EMERG. 4,940 4,982 9565 4,461

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,684 5,685 11006 3,477
ARCA BOND 11,187 11,179 21661 2,520
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,553 5,555 10752 3,930
AUREO BOND 0,000 7,310 0 0,000
AUREO FF PRUDENTE 0,000 5,169 0 0,000
AZIMUT REND. INT. 8,118 8,108 15719 3,863
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,599 5,575 10841 5,323
BIPIEMME PIANETA 0,000 7,682 0 0,000
BN OBBL. INTERN. 8,581 8,545 16615 6,702
BPB REMBRANDT 7,607 7,598 14729 2,658
BPVI OBBL. INTERN. 5,217 5,205 10102 0,000
BSI OBBLIG. INTER. 5,000 5,000 9681 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,541 7,531 14601 2,710
CAPITALG. GLOBAL B 8,579 8,546 16611 0,716
CARIFONDO BOND 0,000 8,054 0 0,000
CENTRALE MONEY 0,000 13,279 0 0,000
COMIT OBBL. ESTERO 0,000 6,775 0 0,000
COMIT OBBL. INTER. 0,000 6,860 0 0,000
CONSULTINVEST H YIE. 4,838 4,855 9368 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 0,000 4,951 0 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 8,092 8,063 15668 -0,135
EFFE OB. GLOBALE 5,396 5,395 10448 3,689
EPTA 92 11,274 11,230 21830 1,898
EUROCONSULT SCUDO 6,734 6,735 13039 0,717
EUROM. INTER. BOND 8,720 8,680 16884 4,669
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,050 11,015 21396 4,888
F&F REDDITO INTERNAZ 7,356 7,325 14243 4,266
FONDERSEL INTERN. 0,000 12,553 0 0,000
FONDICRI PRIMARY B. 10,148 10,132 19649 -0,363
GEODE GLOBAL BOND 5,523 5,496 10694 1,937
GEPOBOND 7,791 7,753 15085 1,696
GESTICREDIT GLOBAL R 10,967 10,928 21235 2,056
GESTIELLE BOND 9,747 9,741 18873 0,712
GESTIELLE BT OCSE 6,570 6,565 12721 1,592
GESTIFONDI OBBL. INT 7,985 7,964 15461 1,024
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,741 5,732 11116 2,044
IAM BOND TOP RATING 0,000 7,724 0 0,000
IMI BOND 14,097 14,085 27296 1,010
ING BOND 14,384 14,370 27851 0,693
INTERMONEY 0,000 7,720 0 0,000
INTERN. BOND MANAG. 7,099 7,075 13746 2,350
INVESTIRE GLOB.BOND 8,718 8,673 16880 4,657
LAURIN BOND 5,456 5,437 10564 4,062
LEONARDO BOND 5,165 5,150 10001 0,000
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 0,000 11,312 0 0,000
NORDFONDO GLOBAL 12,028 11,986 23289 1,314
OASI BOND RISK 9,685 9,655 18753 4,308
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,142 11,116 21574 2,928

OLTREMARE BOND 7,422 7,386 14371 3,183
OPTIMA OBBL. H.YIELD 0,000 5,566 0 0,000
PADANO BOND 0,000 8,516 0 0,000
PERSONAL BOND 7,377 7,359 14284 2,302
PRIME BOND INTERNAZ. 13,387 13,341 25921 2,747
PRIMECLUB OB. INTER. 7,278 7,251 14092 2,521
PUTNAM GLOBAL BOND 7,557 7,564 14632 1,449
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,847 6,847 0 1,460
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,574 5,554 10793 1,474
R&SUNALL. BOND 7,704 7,688 14917 2,980
RAS BOND FUND 0,000 14,735 0 0,000
ROLOBONDS 8,689 8,659 16824 1,400
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,095 13,073 25355 1,111
ROMAGEST SEL.BOND 5,200 5,196 10069 0,872
SAI OBBLIG. INTERN. 0,000 7,948 0 0,000
SANPAOLO BONDS 6,988 6,988 13531 0,895
SOFID SIM BOND 0,000 6,649 0 0,000
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 0,000 5,553 0 0,000
ZENIT BOND 6,629 6,605 12836 2,775
ZETA INCOME 5,340 5,319 10340 2,593
ZETABOND 14,044 13,987 27193 1,437

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,251 14,254 27594 5,258
ANIMA CONVERTIBILE 0,000 4,467 0 0,000
ARCA BOND CORPORATE 5,194 5,181 10057 0,000
AUREO GESTIOBB 0,000 9,032 0 0,000
AZIMUT FLOATING RATE 6,580 6,580 12741 3,312
AZIMUT TREND TASSI 7,159 7,159 13862 6,263
BIPIEMME COR.BO.EUR. 0,000 5,422 0 0,000
BIPIEMME PREMIUM 5,193 5,195 10055 0,000
BIPIEMME RISPARMIO 6,997 7,000 13548 6,143
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,864 9,916 19099 -3,094
BN VALUTA FORTE-CHF 12,492 12,536 0 5,093
BNL BUSS.FDF G H Y 0,000 4,855 0 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,477 5,466 10605 7,329
CARIFONDO MGRECIAOBB 0,000 6,264 0 0,000
COMIT CORPORATE BOND 0,000 5,426 0 0,000
COMIT ITAL.CORP.BOND 0,000 5,421 0 0,000
DUCATO REDDITO IMPR. 0,000 4,952 0 0,000
EFFE OB. CORPORATE 5,161 5,161 9993 3,158
EUROM. RISK BOND 4,969 4,988 9621 -3,138
FONDICRI CORPORATE 0,000 4,554 0 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,293 5,293 10249 4,811
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,264 5,264 10193 4,506
GESTIELLE CORP. BOND 5,088 5,086 9852 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,980 5,971 11579 -5,019
GESTIELLE H.R. BOND 4,023 4,048 7790 -28,160
IAM BOND CORP. EURO 0,000 5,262 0 0,000
IAM BOND CORP. INT. 0,000 5,227 0 0,000
IAM BOND FLESSIBILE 15,925 15,927 30835 6,843
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,232 5,238 10131 5,975
NORDFONDO C.BOND 5,519 5,516 10686 6,421
OASI FINANZA P.CASH 6,932 6,933 13422 3,834
PERSONAL FRANCO-CHF 10,441 10,434 0 6,801
PERSONAL HIGHYIELD-$ 0,000 11,335 0 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,106 5,110 9887 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,083 5,102 9842 -5,026
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,605 4,616 0 -5,038
RAS CEDOLA 0,000 6,291 0 0,000
RAS SPREAD FUND 0,000 4,776 0 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 0,000 13,248 0 0,000
ROMAGEST PROF.CONS. 5,338 5,331 10336 5,327
SANPAOLO BOND HY 0,000 5,112 0 0,000
SANPAOLO BONDS FSV 5,740 5,740 11114 7,089
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,201 6,193 12007 1,439
SANPAOLO OB. ETICO 5,401 5,404 10458 5,802
SANPAOLO VEGA COUPON 6,127 6,128 11864 5,387
SPAZIO CORPORATE B. 5,388 5,400 10433 5,049
VASCO DE GAMA 0,000 10,138 0 0,000
ZETA CORPORATE BOND 5,338 5,342 10336 5,807

SICAV ITALIANE
SYMPHONIA AZ. INTER 0,000 8,656 0 0,000
SYMPHONIA AZ. ITALIA 10,502 10,440 20335 -30,825
SYMPHONIA C.AZ.EURNM 4,338 4,291 8400 0,000
SYMPHONIA C.AZ.EURO 4,509 4,469 8731 0,000
SYMPHONIA FORTISSIMO 2,839 2,824 5497 -39,428
SYMPHONIA MONETARIA 6,131 6,129 11871 4,642
SYMPHONIA OB.A.EUROP 6,924 6,935 13407 6,441
SYMPHONIA PAT.GL.RED 5,884 5,878 11393 0,943
SYMPHONIA PAT.GLOB. 0,000 5,112 0 0,000

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,285 5,283 10233 4,446
ARTIG. LIQUIDITA' 5,140 5,140 9952 2,820
AZIMUT GARANZIA 10,671 10,670 20662 3,672
BN LIQUIDITA' 6,001 6,002 11620 4,220
BNL CASH 18,913 18,913 36621 3,678
BNL MONETARIO 8,683 8,684 16813 3,776
CAPITALG. LIQUID. 6,124 6,123 11858 4,131
CARIFONDO TESORERIA 6,478 6,478 12543 4,014
CASH ROMAGEST 5,316 5,316 10293 3,909
CENTRALE C/C 8,582 8,581 16617 3,772
COMIT TESORERIA 5,360 5,358 10378 4,178
DUCATO MON. EURO 7,249 7,249 14036 3,705
EFFE LIQ. AREA EURO 5,740 5,740 11114 3,516
EPTAMONEY 11,929 11,928 23098 4,256
EUGANEO 6,315 6,314 12228 4,053
EUROM. TESORERIA 9,629 9,629 18644 4,447
FIDEURAM MONETA 12,620 12,617 24436 3,672
FONDERSEL CASH 7,699 7,698 14907 4,096
FONDICRI LIQUIDITA' 6,855 6,856 13273 4,353
GESTICREDIT CASH MAN 7,081 7,081 13711 3,887
GESTIELLE CASH EURO 6,000 6,000 11618 3,968
ING EUROCASH 5,642 5,642 10924 3,598
MIDA MONETAR. 10,480 10,479 20292 3,782
NORDFONDO MONETA 5,262 5,262 10189 3,868
OASI 3 MESI 6,282 6,280 12164 3,714
OASI CRESCITA RISP. 7,029 7,028 13610 3,810
OASI TESOR. IMPRESE 6,992 6,990 13538 4,404
OPTIMA MONEY 5,262 5,262 10189 3,868
PERSEO MONETARIO 6,310 6,309 12218 4,245
PERSONAL LIQUIDITA' 5,623 5,623 10888 3,994
PRIME LIQUIDITA' 5,576 5,576 10797 4,146
RISPARMIO IT.MON. 0,000 5,417 0 0,000
ROLOCASH 7,134 7,134 13813 3,873
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,181 5,180 10032 0,000
SAI LIQUIDITA' 9,350 9,349 18104 3,831
SANPAOLO LIQ.CL B 6,304 6,303 12206 0,000
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,299 6,298 12197 3,721

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 5,000 5,000 9681 0,000
ALARICO RE 4,614 4,666 8934 0,000
ANIMA FONDATTIVO 0,000 11,679 0 0,000
AUREO FLESSIBILE 4,519 4,491 8750 -8,767
AZIMUT TREND 0,000 15,681 0 0,000
AZIMUT TREND I 12,916 12,899 25009 -36,568
BIM FLESSIBILE 0,000 4,648 0 0,000
BN NEW LISTING 0,000 6,644 0 0,000
BN OPPORTUNITA' 0,000 5,057 0 0,000
BNL TREND 0,000 21,145 0 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,087 6,085 11786 2,855
CAPITALG. RISK 0,000 7,487 0 0,000
CISALPINO ATTIVO 3,246 3,245 6285 -32,795
DUCATO CIVITA 0,000 4,823 0 0,000
DUCATO SECURPAC 0,000 11,345 0 0,000
DUCATO STRATEGY 0,000 4,555 0 0,000
EUROM. STRATEGIC 0,000 3,621 0 0,000
FONDINVEST OPPORT. 0,000 4,910 0 0,000
FORMULA 1 BALANCED 5,774 5,774 11180 -0,482
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,807 5,790 11244 3,881
FORMULA 1 HIGH RISK 5,502 5,498 10653 -10,112
FORMULA 1 LOW RISK 5,741 5,743 11116 3,273
FORMULA 1 RISK 5,514 5,537 10677 -6,494
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,820 4,820 9333 0,000
GESTIELLE FLESSIBILE 13,947 13,911 27005 -23,849
GESTNORD TRADING 0,000 5,708 0 0,000
IAM OBBIETTIVO RED. 6,863 6,863 13289 5,438
IAM PORTFOLIO 1 0,000 5,132 0 0,000
IAM PORTFOLIO 2 0,000 4,847 0 0,000
IAM PORTFOLIO 3 0,000 4,500 0 0,000
IAM PORTFOLIO 4 0,000 4,104 0 0,000
IAM TOP DYNAMIC 6,173 6,173 11953 0,000
IAM TREND 0,000 3,496 0 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,263 5,263 10191 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,000 5,002 9681 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,148 5,147 9968 0,000
KAIROS PARTNERS FUND 4,226 4,223 8183 -19,243
LEONARDO FLEX 0,000 2,652 0 0,000
OASI HIGH RISK 0,000 7,620 0 0,000
OASI TREND 0,000 4,225 0 0,000
PARITALIA O. ALLEGRO 0,000 91,230 0 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,388 17,355 33668 -20,264
R&SUNALL. FREE 0,000 4,930 0 0,000
RAS OPPORTUNITIES 0,000 5,221 0 0,000
SAI INVESTILIBERO 0,000 6,582 0 0,000
SANPAOLO HIGH RISK 0,000 5,409 0 0,000
SPAZIO AZIONARIO 5,695 5,652 11027 -28,759
SPAZIO CONCENTRATO 0,000 3,138 0 0,000
ZENIT TARGET 6,565 6,552 12712 -40,647

BCA FIDEURAM 99/09 TV 98,190 98,190
BCA INTESA 95/02 IND 100,010 100,200
BCA INTESA 97/02 TFC 100,500 100,700
BCA INTESA 98/05 SUB 99,330 99,300
BCA LEASING ITAL 06 A9 78,200 77,100
BEI /06 STICKY FL 97,500 97,510
BEI 96/03 ZC 92,750 92,800
BEI 96/16 ZC 42,010 42,200
BEI 97/02 IND TAQ 127,010 128,000
BEI 97/04 IND 99,400 99,450
BEI 99/14 CMS LINKED 89,500 89,500
BIOP /16 REV FL 72,080 73,000
BIPOP 97/02 EURO IND 99,750 99,500
BIPOP 97/04 ZC 89,990 88,510
BIRS 97/02 INDEX BI 118,000 117,710
BNL /04 NIKKEI FLOORED 92,210 91,560
BNL/03 DOP CEN 3 93,000 93,000
BNL/05 DOP CEN 5 93,500 93,200
BNL/06 BIS OICR 88,060 88,240
CENTROB /03 IF 100,010 100,000
CENTROB /03 R FL RATE TV 100,150 100,150
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,790 99,790
CENTROB /05 TV 99,170 99,150
CENTROB /18 ZC 33,870 33,790
CENTROB /19 SDEB 61,000 61,000

COMIT /08 TV 2 97,250 97,200
COMIT /09 98,520 98,800
COMIT 96/06 IND 99,400 99,450
COMIT 97/02 IND 99,310 99,500
COMIT 97/07 SUB TV 98,490 98,500
COSTA CR /05 TV 99,090 99,090
COSTA CROCIERE 96/01 IND 99,920 99,900
CR BO OF 97/04 314 TV 98,880 98,940
CREDIOP /02 ZC LOCK 5.A 104,650 104,090
CREDIOP /05 TMT 9 92,350 91,010
CREDIOP /14 FE CMS 93,530 93,510
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 65,160 65,210
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 66,010 65,600
DANIELI 03 EXW 2,50% 96,200 96,300
EFIBANCA /04 F BASKET 86,000 0,000
EFIBANCA /14 REV FLOAT 72,230 73,000
ENI 93/03 IND 106,730 106,690
ENTE FS 94/02 IND 100,160 100,230
FINDOMESTIC /09 97,020 97,000
ICCRI 96/01 06 ZC MAASTRICHT 69,910 69,600
IMI 96/06 2 7,1% 109,500 109,500
IMI 97/07 ZC I 76,900 73,400
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 108,900 108,800
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 106,540 105,550
INTERB /02 272IND 99,900 99,980

INTERB /02 288 TV 99,620 99,680
INTERB /04 373 IND 91,650 90,000
INTERB /04 379 IND 101,000 102,310
ITALEASE /02 TV 100,140 99,900
MED CENT /03 ENER B 106,000 0,000
MED CENT /03 MER LY 93,000 92,820
MED CENT /04 EQ L 99,500 100,000
MED LOM /05 18 90,600 90,500
MED LOM /14 F C 71 78,790 80,990
MED LOM /18 RF C 75 68,450 68,500
MED LOM /19 3 RFC 63,050 63,500
MED LOM 00/05 375A IND TLC 84,480 83,510
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 86,000 85,500
MEDIO /05 M&IB 84,110 0,000
MEDIO/06 TRI OPZ 89,600 89,500
MEDIOB /01 2 IND TAQ 113,000 112,550
MEDIOB /02 IND TM 156,500 155,000
MEDIOB /05 CUM PRE IND 94,910 95,430
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 93,950 93,900
MEDIOB /08 RUSSIA 68,400 68,270
MEDIOB 94/02 IND 100,010 99,900
MEDIOB 94/04 100,100 100,100
MEDIOB 96/03 7% 100,370 100,350
MEDIOB 96/06 DM ZC 77,200 76,700
MEDIOB 96/06 ZC 79,480 79,610

MEDIOB 96/11 ZC 55,480 55,260
MEDIOB 97/04 IND 100,710 100,650
MEDIOB 97/07 IND 100,020 100,050
MEDIOB 98/08 TT 95,200 95,250
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 86,500 86,500
MPASCHI /05 43 TF 100,990 100,900
MPASCHI 99/09 2 91,810 92,180
OLIVETTI FIN/04 TV 100,700 100,560
OPERE 93/00 31 IND 100,100 100,110
OPERE 94/04 5 IND 103,360 103,400
OPERE 96/01 6,9% 100,300 100,320
OPERE 97/04 2 IND 99,270 99,260
PAN EURO BONDS /06 79,010 79,000
PAN EURO BONDS /09 77,650 76,900
POP COM IND /06 RA 93,050 94,050
POP NOVARA /03 TV 99,750 99,760
REP ARGENT /03 BOND 9,75% 90,900 90,500
REP ARGENT /04 BOND 10% 90,900 91,440
SPAOLO /02 169 ZC 113,000 113,200
SPAOLO /06 7 93,800 93,610
SPAOLO 97/22 115 ZC 26,000 26,080
SPAOLO TO /10 154 5,39% 101,210 101,490
SPAOLO TO /13 161 5,58% 97,760 97,550
UNICR IT /04 IND 91,010 92,000
UNICR/10 S-U 99,700 100,000

BTP AG 01/11 100,900 100,740
BTP AG 93/03 111,000 110,880

BTP AG 94/04 0,000 111,570
BTP AP 00/03 101,540 101,410

BTP AP 94/04 110,800 110,720
BTP AP 95/05 120,330 120,180

BTP AP 99/02 99,550 99,500
BTP AP 99/04 98,370 98,260

BTP DC 00/05 103,750 103,550

BTP DC 93/03 0,000 0,000
BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,500 102,420
BTP FB 96/06 120,310 120,190

BTP FB 97/07 110,500 110,370
BTP FB 98/03 101,720 101,600

BTP FB 99/02 99,640 99,620

BTP FB 99/04 98,540 98,460
BTP GE 00/03 101,010 100,950

BTP GE 92/02 101,780 101,820
BTP GE 93/03 109,870 109,850

BTP GE 94/04 109,940 109,830
BTP GE 95/05 0,000 115,840

BTP GE 97/02 100,580 100,580
BTP GN 00/03 102,040 101,950

BTP GN 93/03 111,500 111,430
BTP GN 99/02 99,420 99,380

BTP LG 00/05 101,990 101,820
BTP LG 01/04 101,380 101,290

BTP LG 96/06 118,550 118,420

BTP LG 97/07 110,800 110,720
BTP LG 98/03 101,300 101,210

BTP LG 99/04 100,130 100,020
BTP MG 00/31 101,840 101,870

BTP MG 92/02 104,540 104,530
BTP MG 97/02 101,550 101,550

BTP MG 98/03 101,550 101,470

BTP MG 98/08 101,570 101,450
BTP MG 98/09 97,490 97,370

BTP MZ 01/04 101,420 101,290
BTP MZ 01/06 101,740 101,580

BTP MZ 01/07 99,930 0,000
BTP MZ 93/03 110,550 110,500

BTP MZ 97/02 101,020 101,030
BTP NV 93/23 140,000 139,780

BTP NV 96/06 114,880 114,720
BTP NV 96/26 118,620 118,600

BTP NV 97/07 107,120 107,000
BTP NV 97/27 108,700 108,600

BTP NV 98/01 99,920 99,920

BTP NV 98/29 91,890 91,900
BTP NV 99/09 95,090 95,000

BTP NV 99/10 103,050 102,900
BTP OT 00/03 102,790 102,770

BTP OT 93/03 109,990 109,880
BTP OT 98/03 100,400 100,290

BTP ST 92/02 107,190 107,150

BTP ST 95/05 122,470 122,410
BTP ST 97/02 101,950 101,920

BTP ST 99/02 100,020 99,960
CCT AG 00/07 100,680 100,690

CCT AG 95/02 100,530 100,530
CCT AP 01/08 100,560 100,560

CCT AP 95/02 100,130 100,130
CCT AP 96/03 100,750 100,760

CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 94/01 100,050 100,050

CCT DC 95/02 100,680 100,700
CCT DC 99/06 100,630 100,640

CCT FB 95/02 100,140 100,140

CCT FB 96/03 100,770 100,780
CCT GE 95/03 100,690 100,690

CCT GE 96/06 101,560 102,030
CCT GE 97/04 100,610 100,610

CCT GE 97/07 102,160 102,160
CCT GE2 96/06 101,810 101,980

CCT GN 95/02 100,350 100,360

CCT LG 00/07 100,640 100,650
CCT LG 96/03 100,920 100,940

CCT LG 98/05 100,700 100,790
CCT MG 96/03 100,860 100,890

CCT MG 97/04 100,540 100,550
CCT MG 98/05 100,650 100,670

CCT MZ 97/04 100,560 100,550
CCT MZ 99/06 100,600 100,600

CCT NV 95/02 100,640 100,640
CCT NV 96/03 100,530 100,530

CCT OT 94/01 99,920 99,920
CCT OT 95/02 100,520 100,520

CCT OT 98/05 100,650 100,660

CCT ST 01/08 100,620 100,640
CCT ST 96/03 101,080 101,070

CCT ST 97/04 100,600 100,590
CTZ DC 01/02 95,420 95,343

CTZ GN 01/03 93,730 93,729
CTZ LG 00/02 97,050 96,979

CTZ MZ 00/02 98,149 98,123

CTZ MZ 01/03 94,525 94,400
CTZ NV 00/01 99,205 99,197

CTZ OT 99/01 99,700 99,690
CTZ ST 01/03 92,770 92,650
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«Avevo deciso di candidare Roma alle Olim-
piadi del 2012, ma oggi voglio dire che se la
città di New York si candiderà, tutte le altre
città dovrebbero fare un passo indietro, per
consentire a New York di aprirsi alla fratel-
lanza e ricostruire la fiducia di donne e uomi-
ni». Lo ha detto Veltroni, ieri mattina.
Il sindaco di Roma ha detto che la decisione
di far fare un passo indietro a Roma, rispet-
to a New York riguardo alla candidatura del-
le Olimpiadi del 2012 è per lui un messaggio
di speranza che ha voluto dare proprio in un
momento così doloroso. «Parliamo del
2012 - ha proseguito il sindaco - parliamo di
New York che sarà ritornata quella che noi

conosciamo, la città visitata e amata dai
cittadini di tutto il mondo. Vogliamo aiutare
gli Stati Uniti a superare la crisi, a non voler
chiudersi in se stessi per la legittima paura
di ciò che mani nemiche hanno prodotto».
In concomitanza con i tre minuti di silenzio
proclamati in tutta Europa dalla stessa UE, il
Sindaco Walter Veltroni, affiancato dal diret-
tore generale della Fao, Jacques Diouf, ha
piantato letteralmente un «cipresso» a Por-
ta Capena, davanti al Circo Massimo e al
palazzone della Fao. Sotto l'albero una targa
recante una semplice iscrizione: «In ricordo
della strage di New York e Washington, 11
settembre 2001».

«Ho voluto essere qui - ha detto Walter
Veltroni - per piantare questo albero che
nella nostra cultura e tradizione rappresenta
la memoria per chi non c'è più. Un albero
che durerà molti anni ricordando ai romani
le migliaia di vittime innocenti». «Abbiamo
scelto questo luogo per testimoniare simbo-
licamente
davanti alla Fao, organismo delle Nazioni
Uniti che rappresentano tutti i popoli, la
solidarietà nei confronti del popolo america-
no e - ha concluso il Sindaco - per rimarca-
re valori di libertà e di pace, minacciati oggi
come mai è successo nella nostra genera-
zione».

MONZA Prime le due Williams-BMW (Ralf Schu-
macher e Montoya), poi la Ferrari di Michael
Schumacher (entrambe le rosse listate a lutto sul
musetto e senza sponsor) indietro le due McLa-
ren. Questa la scarna cronaca delle prove, con
poco pubblico in pista rispetto ad altre edizioni.
Ma non è questo l’importante. Come ha detto
Jarno Trulli in conferenza stampa meritandosi un
applauso da tutti, compreso Ross Brawn della Fer-
rari, «non bisogna parlare di corse, di sport, in
questo week end, ma pensare alla tragedia ameri-
cana. Dobbiamo andare a Indianapolis, altrimenti
facciamo il gioco dei terroristi». L’argomento del
giorno rimane questo. E non può essere altrimen-
ti. «Noi siamo pronti – dice il condottiero delle
rosse. Jean Todt – ma la decisione finale è di
Ecclestone. Comunque siamo sconvolti, ma è giu-
sto andare avanti, non farsi prendere da quelle
perplessità che ognuno di noi ha». Da registrare,
ancora per la cronaca, l’entusiasmo di Tomas En-
ge, debuttante con la Prost al posto di Burti: «Ho
fatto quello che dovevo fare, senza voli pindarici.
Per me questa è una grossa opportunità», le paro-
le del ceco. Volti nuovi e cambiamenti in F.1.
Anche il giovanissimo Fernando Alonso (Minar-
di) vede rosa il suo futuro. Dovrebbe prendere,
alla Sauber, nel 2002, il posto lasciato libero da
Raikkonen. Lo spagnolo è un pezzo da novanta
per il futuro. E un po’ tutti, da tempo, se ne sono
accorti. Magari anche Montezemolo, atteso oggi
ai box delle rosse.

l.b.

– Tetto agli extracomunitari.
Sarà il Coni a proporre, per
ogni disciplina sportiva, il nu-
mero massimo di professioni-
sti non comunitari tesserabili
dalle società italiane. Spetterà
poi al ministro competente di-
sporre la misura con decreto.
Lo stabilisce il disegno di leg-
ge sull’immigrazione varato ie-
ri dal Consiglio dei ministri.

– Giochi del Mediterraneo.
A Tunisi, in memoria delle vit-
time dell’attacco terroristico
che martedì ha colpito gli
Usa, si è svolta ieri mattina al
villaggio degli atleti una ceri-
monia di raccoglimento e di
silenzio. Su iniziativa di Italia,
Francia, Grecia e Spagna, rap-
presentanze degli atleti si so-
no riunite nello spazio interna-
zionale del villaggio alle 11 (le
12 italiane) per ascoltare il co-
municato europeo sulle tragi-
che vicende negli Usa. All'ini-
ziativa hanno aderito delega-
zioni di due paesi arabi, Tuni-
sia e Algeria.

– Vuelta, Pantani in ritardo.
Santiago Botero, il colombia-
no della Kelme, ha vinto la 7ª
tappa (cronometro di Torrela-
vega di 44,2 km) conquistan-
do anche il comando della
classifica generale. Ancora in
difficoltà Marco Pantani giun-
to al traguardo con oltre 8 mi-
nuti di ritardo.

– Il Crotone su Stream.
Anche quest’anno le partite ca-
salinghe della squadra cala-
brese sono visibili sui canali
Stream. Primo appuntamento
domani con Crotone-Cagliari.
La “squadra” Stream della B
già comprendeva Napoli, Pa-
lermo, Siena, Ancona, Mode-
na, Cittadella e Samp.

– Supercoppa: Benetton ok.
Superando 100-95 i campioni
d’Italia della Kinder, la squa-
dra allenata da Mike D’Antoni
ha conquistato la finale della
Supercoppa. Oggi al Pala-
sport della Fiera di Genova
Treviso affronterà la vincente
di Skipper Bologna-Scavolini
Pesaro.

Mika: «Addio alle corse. Per ora... »
Anno sabbatico per Hakkinen. «Mi godrò la famiglia». La McLaren: «Pronti a riprenderlo»

Olimpiadi 2012: «Roma rinuncia se si candida New York»
Il sindaco Veltroni: «La città colpita diventi simbolo di fratellanza e di solidarietà»

Massimo De Marzi

TORINO La giostra del calcio riprende la
sua corsa e nel fine settimana che fa
seguito alla tragedia americana il Coni
decide di far svolgere regolarmente tutte
le competizioni sportive, facendone slit-
tare l’inizio di un quarto d’ora per onora-
re la memoria delle vittime. Un quarto
d’ora di meditazione sulla cui utilità si
potrebbe discutere all’infinito (e poi per-
ché 15 minuti e non 5 o mezz’ora?), ma
tant’è. Prima del via sarà fatto osservare
un minuto di silenzio e gli atleti porte-
ranno sulle maglie il segno del lutto.

La giostra del calcio riprende la sua
corsa e l’antipasto della terza di campio-

nato è quanto mai succulento, visto che
questa sera allo stadio Delle Alpi di Tori-
no è in programma il big-match tra Ju-
ventus e Chievo. Viene quasi da sorride-
re pensando che il confronto tra la Signo-
ra e la cenerentola veneta valga il prima-
to in classifica, ma non siamo su "Scher-
zi a parte", il Chievo dei miracoli arriva a
Torino a punteggio pieno e con pieno
merito. Pensando a Chievo e Juve nasce
spontaneo il paragone tra Davide e Go-
lia. La società più ricca e blasonata d'Ita-
lia contro il club di un rione di Verona, i
25 scudetti e tutte le coppe di questo

mondo contro la minuscola bacheca del-
la società veneta, il milione di abitanti di
Torino contro le tremila anime del Chie-
vo. Una squadra che, tutta assieme, co-
sta quanto il solo Del Piero. Il monte
ingaggi dei veneti, infatti, non arriva ai
10 miliardi e mezzo, con Eugenio Corini
(uno dei tre ex assieme a Manfredini e
Perrotta) che percepisce poco meno di
800 milioni a stagione, il massimo per il
Chievo, il minimo per una riserva della
Juventus.

Non ci dovrebbe essere partita, al-
meno sulla carta, ma intanto le due squa-
dre arrivano al confronto a pari punti
(come era successo, sempre alla terza
giornata, nella stagione 1986/87, prota-
goniste Empoli e Juve, che vinse 1-0 in

Toscana) e Marcello Lippi mette in guar-
dia i suoi dal sopravvalutare gli elogi
ricevuti e sottovalutare l'impegno: «Non
dobbiamo assolutamente correre questo
rischio. Il Chievo non è un miracolo.
Dopo la gara di Bergamo, il primo che
aveva detto che non si trattava di un
caso ero proprio io. Il Chievo è un esem-
pio di competenza, programmazione e
serietà nel lavoro».

E, tanto per far capire che non inten-
de regalare alcun vantaggio al Chievo,
Lippi non ha voluto annunciare la for-
mazione. «La comunicherò solo domani

mattina (oggi per chi legge, ndr), per
tenere tutti in tensione corda. Ci sarà
qualche modifica, devo ancora valutare
3-4 situazioni». Il tecnico bianconero,
infatti, medita di operare un discreto
turn-over: in difesa si potrebbe rivedere
Birindelli, mentre in attacco niente tri-
dente ma, confermato Del Piero, via libe-
ra a Salas dal primo minuto, con Treze-
guet a riposo. Ma gli esperimenti dovreb-
bero riguardare soprattutto le corsie
esterne del centrocampo (si rivedrà
O’Neill?), tanto più che quella di stasera
sarà l'ultima gara con Davids fermo ai
box. L'olandese, messo definitivamente
alle spalle il caso nandrolone, tornerà
disponibile da martedì col Celtic.

A proposito di Champions League,

Lippi non si è potuto sottrarre dal parla-
re della trasferta di Oporto e di tutto ciò
che l’ha preceduta e seguita. «Avrei pre-
ferito non fare questo viaggio perché
avrei voluto che non fosse succedesso
una tragedia simile. Da parte di tutta la
Juventus non sentirete mai nessuno la-
mentarsi di quest’esperienza o, peggio,
utilizzarla come scusante». E sulle riper-
cussioni che questo rinvio avrà sul calen-
dario, il tecnico è stato deciso: «Recupe-
reremo il 10 ottobre, per l'incontro con
la Fiorentina vedremo. L'unica cosa che
spero è che rinviino solo la nostra gara e

non tutta la giornata». Così parlava Mar-
cello bello a mezzogiorno (quando ha
interrotto la conferenza stampa per ri-
spettare i tre minuti di silenzio in segno
di lutto per la tragedia americana, il suo
"nemico giurato" Zeman ha fatto sospen-
dere l’allenamento della Salernitana, co-
sì come Capello a Roma), ma tre ore più
tardi la Lega decideva di rinviare l'intera
giornata al 19 dicembre. Altra scelta a
dir poco incomprensibile.

Per la serie A Juve-Chievo è una
novità assoluta, ma le due squadre si
sono già affontate in Coppa Italia: era il
31 agosto 1994, prima volta di Lippi sul-
la panchina bianconera in partite ufficia-
li. Finì 0-0, dovesse ricapitare stasera a
Verona si farà festa tutta la notte.

In un clima da lutto
Williams sopra tutte

13,00 F1, Gp di Monza: prove Rai3/+F1
14,15 Maceratese-Civitanovese RaiSportSat
15,30 Schalke 04-B. Dortmund SportStream
15,55 Newcastle-Manchester Utd Tele+Nero
16,00 Volley, Europei: REP. CECA-ITA Rai3
16,45 Giro Spagna, 8ª tappa Eurosport/Rai3
17,30 Basket, finale Supercoppa La 7
20,30 Juventus-Chievo Tele+Bianco/+Calcio
22,00 Pesi piuma: Miranda-Sinitsin Eurosport
22,55 Betis Siviglia-Real Madrid Tele+Nero

Lodovico Basalù

MONZA «Un compagno di squadra
ideale, ma ora, se non altro, potrà
andare in spiaggia tutti i giorni». Al
di là della battuta di Coulthard, si
chiude il ciclo Hakkinen. Ma come
nelle belle fiabe che ci raccontavano
da bambini, la conclusione definitiva
potrebbe essere sorprendente. Hakki-
nen si ritira, non ne può più, ha una
crisi da stress, come quella che ha
colto qualche tempo fa il nostro Arri-
go Sacchi. Però… Però forse torna,
nel 2003, quando sarà più sereno. Ve-
ro o una dichiarazione buttata lì per
tranquillizzare i tanti tifosi del finlan-
dese? Quelli che rimpiangeranno
cioè la sua classe, ma anche la sua
signorilità, sia in pista, sia nella vita di
tutti i giorni? Chissà. La F.1 perde
comunque un protagonista e non è
poco in questi tempi di magra in fat-
to di personaggi. A chi ci dobbiamo
attaccare? Al rozzo Kimi Raikkonen,
la rivelazione di questo campionato?
Ebbene sì, visto che sarà lui, appunto,
a sostituire Mika alla McLaren.
«Hakkinen? Lo ammiro, sono anche
suo amico ma io devo pensare a me
stesso in questo momento» le secche
parole del 21enne Kimi. «Non ne pos-
so più, a fine campionato voglio stare
un mese fermo, a casa, senza viaggia-
re, è un lusso che non mi sono mai
potuto permettere», la precisazione
di Hakkinen. Hakkinen, un campio-
ne puro, un campione rivelatosi in
tenera età. Come Schumacher, da lui
battuto due volte di seguito nel 1998
e 1999.

“Sisu”: C’era scritto questo, ieri,
su degli striscioni posti sulla tribuna
principale. È il grido di guerra dei
finlandesi, che viene pronunciato
quando c’è da combattere, a tutti i
costi. E Hakkinen, nato il 28-9-1968
a Helsinki, ha sempre combattuto,
sin da bambino. Dal 1974 al 1986
una serie di campionati di go-kart,
nel 1987 il debutto vincente su una
monoposto di F.Ford, poi i trionfi in
F.3 e nel 1991 l’arrivo in F.1 con la
scalcinata Lotus. Nel 1993 l’ingaggio
alla McLaren, accanto a un certo Sen-
na. Al GP del Portogallo è veloce in
prova come il brasiliano e lì si capisce

che Mika ha qualcosa in più nel piede
destro rispetto a un comune novizio.
Da allora sempre in McLaren, con 19
successi (l’ultimo, quest’anno, in In-
ghilterra) 26 pole position e 2 titoli
mondiali. «Ho parlato con mia mo-
glie, con il team e ho capito che in me
non c’era più quella spinta che serve
per continuare a essere competitivi in
questo ambiente – la riflessione di
Mika -. Ora non voglio più pensare a
niente. Tra un anno farò un esame di

coscienza e vedrò se è il caso di torna-
re sui miei passi, ma comunque sem-
pre alla McLaren. Per ora lasciatemi
godere mio figlio Hugo, insieme a
mia moglie Erja». Lo rincuora il boss
del team, Ron Dennis, che si dice
pronto a riaccoglierlo, a braccia aper-
te. Ron Dennis, innamorato pazzo
dell’altro finlandese, Kimi Raikko-
nen. Lo sa solo lui quanto ha dovuto
pagare il passaggio del pilotino (ieri
volato contro il guardrail) a Mister

Peter Sauber, titolare dell’omonimo
team. Ma che importa? Raikkonen è
il futuro. Per ora si dimentica Hakki-
nen, il suo terribile incidente del
1995 in Australia, che lo fece andare
anche in coma. Raikkonen incalza,
pur nella sua rozzezza, nella sua igno-
ranza. Di origini umili (nella casa dei
genitori non c’era nemmeno il ba-
gno), trovò la dea bendata in un si-
gnore finlandese miliardario che spo-
sò la sorella della madre e che ora

aiuta anche il fratello minore nei ral-
ly. Kimi partì, da solo, alla volta del-
l’Inghilterra con 500 dollari dategli in
tasca dal padre. Poi l’arrivo, appunto,
dello zio acquisito. E infine il debutto
in F.1, quest’anno, con la Sauber, do-
po una sola stagione, vincente, in
F.Renault. Ti aspettavi di arrivare co-
sì presto alla McLaren?, la domanda
di rito. «Se è per questo – risponde
freddo il giovane Kimi – non mi
aspettavo nemmeno di poter entrare

nel circus». Poi se ne va, con la sua
faccia da bambino. E tanti soldi in
più. Quest’anno prendeva 230 milio-
ni a punto mondiale, per il
2002-2003 pare gli abbiano offerto
tra uno e due milioni di dollari a
stagione. Non male, anche se i guada-
gni di Hakkinen, per ora, sono solo
un sogno. Ma Mika, da gran signore,
dà il benvenuto al discepolo: «È forte,
come lo sarà la McLaren l’anno pros-
simo. Statene sicuri, non mi sbaglio».

la giornata
in pillole

Monza, prove

Stasera l’anticipo tra le due squadre in testa alla classifica. La Juve: rispettiamo gli avversari. Domani le partite pomeridiane cominciano con 15’ di ritardo per gli attentati in Usa

La sfida del piccolo-grande Chievo in casa della Signora
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«Nessun seguace dell'Islam può approvare una
azione simile. Il Corano paragona l'assassinio
di una persona innocente all'assassino di tutta
l'umanità». Cat Stevens lancia la condanna più
decisa e significativa del mondo dello spettacolo
all'attacco subito dagli Stati Uniti. L'autore
54enne, da anni convertito all'Islam con il no-
me di Yusuf Islam, ha speso sul suo sito Internet
parole dure contro il terrorismo.
Stevens fu molto criticato anni fa quando sotto-
scrisse la fatwa, la condanna a morte, dello
scrittore Salman Rushdie, indicato come nemi-
co dell'Islam per il libro «Versetti satanici».
Ma da oggi tutte le star del cinema e della
musica, superato lo choc per l'attacco, hanno

sentito l'esigenza di prendere posizione sul tragi-
co attentato.
«La mia famiglia e i miei amici non sono più al
sicuro», ha scritto David Bowie cercando, attra-
verso il suo sito, di trasmettere ottimismo: «La
vita deve proseguire». Più politico l'intervento
di Moby, che vive a Manhattan vicino alle torri
gemelle distrutte dall’attentato: «Mi innervosi-
sce sentir parlare Bush di una guerra del bene
contro il male». Il tono dei Rem è invece decisa-
mente indignato: «Il mondo cambia per sem-
pre. Non va bene, se non teniamo presente il
dolore e la tristezza che invade tutti noi».
Gli U2,poi, in un appello sul loro sito Internet,
hanno chiesto ai fan donazioni a favore del Disa-

ster relief found della Croce rossa americana. Il
ricavato andrà all'organizzazione che sostiene le
vittime di questa e di altre tragedie. «Possiamo
solo immaginare l'immenso dolore di tanta gente,
cui va la nostra solidarietà», hanno detto. Patriot-
tiche, invece, le parole degli Aerosmith, che hanno
interrotto il loro tour: «Siamo orgogliosi di essere
una band americana». Molto coinvolti i Backstre-
et Boys, il cui tecnico delle luci era su uno dei due
jet che si sono schiantati contro le torri gemelle.
La boy band non ha interrotto il tour, suonando
proprio martedì a Toronto, chiedendo però 10
secondi di silenzio al pubblico. «Siamo profonda-
mente addolorati», ha detto il cantante Kevin Ri-
chardson.

Anche Bruce Willis, che si trovava a New York per
lanciare il nuovo film, «Bandits», ha cancellato
tutte le interviste. L'attore si è detto «sconvolto»
per l’attentato, essendo stato protagonista di due
dei più realistici film di genere, «Die hard» e
«Attacco al potere».
Daniel Day-Lewis, appena appreso del dramma,
ha cercato di donare il sangue in ospedale, ma ha
trovato una fila che faceva il giro del palazzo.
Così si è dato da fare aiutando a trasportare delle
scatole di ghiaccio nell'area dell'ospedale. «Vole-
vo dare una mano in qualche modo», ha detto
l'attore. Julie Andrews e Mira Sorvino hanno, inve-
ce, cancellato la loro presenza al festival di San
Sebastian.ro

ck
so

lid
al

e
/2

DA BOWIE A CAT STEVENS GLI ARTISTI ABBRACCIANO NEW YORK

Mauro Zanda

«S
eattle la città più vivibile degli Stati Uniti? Certamente la
più noiosa». Così il cantante dei Soundgarden Chris Cor-
nell, all’apice del fenomeno grunge, chiosava cinicamente

sulle contraddizioni di una città pacifica e borghese, ma al contempo
ricca di un fermento sottoculturale dannatamente vitale e minaccioso.
Sarà forse la sua natura periferica e marginale, ma Seattle resta
comunque un caso unico nel controverso panorama della storia della
musica rock: nessun’altra «provincia» dell’impero aveva mai prodotto
una così nutrita schiera di band in grado di imprimere - nello stesso
periodo storico - un solco così profondo sui segni e sui codici culturali
del suo tempo.

Non solo Nirvana quindi, ma un’intero movimento che qualcuno
ha scaltramente pensato bene di ingabbiare in un nome effimero ma
vendibile, il grunge. Al di là della divertente omanotopea col suono
lancinante della chitarra infatti, quel termine altro non era che una
scorciatoia del cervello utile come convenzione semantica. Eppure,
grunge o non grunge, quei gruppi davvero condividevano più di un’ap-
partenenza geografica; la loro musica traeva linfa dalle medesime
fonti: l’heavy-rock dalle tinte nere di Black Sabbath e Led Zeppelin, il
glam dei Kiss e il punk, da intendersi più come attitudine che come
cifra stilistica. Qualcuno poi (Cobain in testa), dietro un muro di
chitarre nascondeva un’anima melodica tipicamente beatlesiana. Que-
sto in estrema sintesi il dna sonico di Seattle fine anni ‘80 primi ‘90.
Ma a ben guardare c’era di più: c’era quello che qualcuno chiama
scena, con i gruppi che si influenzano a vicenda e si mescolano in
incestuose filiazioni progressive; ma soprattutto c’era un’etichetta, la
Sub Pop, capace di funzionare da catalizzatore per le energie interne ed
esterne alla scena stessa. Da un lato consentendole l’adeguato sbocco
discografico, dall’altra riuscendo in sostanza a vendere un logo prima
ancora della musica.

È tale l’attenzione dei suoi proprietari in tal senso, che quando i
Nirvana firmeranno un contratto con la Geffen pretenderanno ed
otterranno da questa la stampa del marchio Sub Pop su tutte le copie di
Nevermind. Facile immaginare come a quel punto anche chi non
aveva seguito la scena dal primo minuto sia andato alla ricerca degli
altri tasselli del mosaico, non solo Sub Pop: Soundgarden, Mudhoney,
Screaming Trees, Green River (l’embrione dei Pearl Jam), Alice In
Chains e Melvins, ciascuno col suo tratto distintivo; i Soundgarden con
una punta più metallica, i Mudhoney più genuinamente garage-punk,
i Pearl Jam e la loro epica emotiva, gli spettri infernali degli Alice In
Chains e i Nirvana, interpreti di un disagio rabbioso e alienato.
Un’alienazione dai contorni sinistri, spesso accompagnata dalle lune
scure dell’eroina, che fuor d’ipocrisia, permeava gran parte della scena.
La pesante aria nichilista che si respirava in città non fece altro che
rafforzare le analogie con il punk ’77, due momenti in cui una sottocul-
tura giovanile chiese un conto troppo alto alla sua generazione. D’al-
tronde Seattle è una porta aperta verso l’oriente, un crocevia di stupefa-
centi che ha trovato terreno particolarmente fertile proprio a cavallo
dei decenni in questione. A farne le spese anche la psiche troppo fragile
di Kurt Cobain. Per dirla con le parole che Fripp usò per Jimi Hendrix
(un altro figlio di Seattle): «Un filo sottile percorso da troppa corrente».

Riafferrare la vitalità
dell’età dell’oro del rock
e dare una spallata
agli anni 80: in fondo fu
questo l’avvento
del grunge

‘‘

Stefano Pistolini

C
om’era grunge la mia valle. Dieci
anni fa, il 13 settembre 1991, usci-
va Nevermind l’album dei Nirva-

na destinato a diventare una delle opere
in possesso del misterioso potere di con-
dizionare, influenzare, indirizzare una ge-
nerazione, di diventarne al tempo stesso
manifesto ed emblema culturale. Una
coincidenza: l’ultimo disco prima di quel-
lo della band di Kurt Cobain capace di
simile impatto collettivo risale a 14 anni
prima, alla fine del bollente ‘77, quando i
londinesi Sex Pistols danno alle stampe
un album il cui titolo contiene proprio
quelle stesse parole «never mind», fregate-
ne, anche se lo studiato svacco punk com-
pletava lo slogan con «the bollocks», in
pratica «molla le stronzate», programma-
tica e innocente strafottenza di un tempo
sempre più distante.
Siamo dunque all’imbocco degli anni No-
vanta, in uno di quei momenti che vivo-
no l’identità dello spaesamento, della ri-
cerca di punti fermi. Sono ormai spenti i
fuochi che hanno illuminato il decennio
precedente, quelli
dell’edonismo, del
carrierismo, del
successo brucian-
te, dei soldi e della
vita a doppia velo-
cità, dello stile grif-
fato e della forma
d’arte minimalisti-
ca. Il colpo di ven-
to decisivo arriva
insieme al disco
dei tre dropouts di
Seattle e si chiama
«operazione Scudo
nel Deserto»: l’at-
tacco al Kuwait, le
prime mosse belli-
che degli america-
ni, la guerra sullo
sfondo, quella che
sarebbe esplosa di
lì a pochi mesi, per
la prima volta sui
teleschermi di tut-
to il mondo. Il pia-
neta giovanile è in
subbuglio e in evi-
dente stato confu-
sionale. C’è, soprat-
tutto, una nostal-
gia nell’aria: quello
per il tempo non
troppo lontano in
cui la condizione
anagrafica costitui-
va il presupposto per un’irripetibile espe-
rienza di libertà, trasgressione e vivacità.
Si guardava insomma all’età d’oro del
rock, dei suoi profeti, dei suoi aggregati
letterari e culturali, come a un tempo del
quale riafferrare la vitalità e l’unicità. In
fondo l’avvento dello stile «grunge», con
tutto il suo bagaglio controculturale e il
suo rock’n’roll rescuscitato, è questo. E i
Nirvana s’imbatterono nel primo coman-
damento del mondo dello spettacolo: tro-
varsi al posto giusto nel momento giusto.
Disponendo di tutte le qualità artistiche e
di tutta la rappresentatività per poterne
approfittare. Inutile dire che colui che ha
scritto inni generazionali come Smells
like teen spirit e Lithium disponesse di
genio in una quantità ignota a lui stesso.
E allora tutto avviene in fretta e questa
corsa degli eventi contribuisce al suo col-
locarsi nell’empireo delle leggende giova-
nili: dal momento dell’uscita di Never-
mind alla morte di Cobain trascorrono
solo due anni e mezzo, sufficienti a farne
la più luminosa icona del suo tempo, a
dare al suo percorso un incredibile valore
emblematico. E un simbolo sembra an-
che l’irruento ingresso nelle classifiche di
vendita di Nevermind, che con una spalla-
ta scalza dalla vetta Michael Jackson e la
rotondeggiante estasi danzereccia di un
decennio che aveva esiliato la coscienza.
Nevermind venderà oltre 10 milioni di
copie, diventerà una pietra miliare del

rock, verrà paragonato a quei Beatles di
cui Cobain si era sempre dichiarato am-
miratore. I Nirvana traverseranno in fret-
ta il mondo per amministrare il loro cul-
to a sterminate platee di amore. Poi,
quando ormai il loro destino sembrava
inevitabilmente quello di «rockstar per
caso», Cobain provocò lo scandalo estre-
mo rompendo ogni regola e ricorrendo
al gesto plateale dell’artista maledetto: il
suicidio. Un suicidio, che col passare de-
gli anni, ha chiarito buona parte della sua
dinamica, rivelandosi il prodotto di un
mix micidiale: lo stess dovuto all’uso di
droghe e di antidolorifici consumati su
scala industriale, la depressione legata a
una situazione emotiva e sentimentale
contorta al punto da essere insolubile e
infine la causa principale: per un ragazzo
cresciuto nel cuore della cultura punk,
per un outsider a oltranza iscritto dagli
esperti nella lista dei «burnout» della sua
cittadina, per un marginale patentato co-
me lui, il successo, i soldi, le vendite, i
rapporti con lo show business ufficiale si
erano trasformati progressivamente in
un colossale senso di colpa e in un’inac-
cettabile contraddizione con la quale non
sapeva e non voleva venire a patti. Il col-
po di fucile nella stanza vuota e la lettera
d’addio dicono ciò che Kurt aveva da
dire: non ce la faccio. Una frase semplice,
laconica, perfettamente comprensibile al-
le orecchie di milioni di ragazzi che ne

hanno colto il fragile, essenziale simboli-
smo. E Cobain è diventato subito una leg-
genda, una stella fissa, in rispetto al quale
conviene distinguere il mito statuario, dal-

l’uomo vero, il ragazzo di 27 anni che a un
certo punto della sua vita, ha staccato la
spina, col gusto dell’indigestione e con la
sola, motivata preoccupazione di andare a

costituire un terribile brutto esempio.
Oggi, sullo sfondo di un’America obbliga-
ta a cambiare faccia e natura dai tragici
eventi che la strapazzano indicibilmente,
la storia dei Nirvana e il peso specifico di
Nevermind per una generazione ormai
adulta resta a connotare l’ennesimo rito di
passaggio, l’ennesima metamorfosi nella
condizione di malessere che segna l’avvin-
cinamento all’età adulta. I due Nirvana
superstiti oggi fanno vite diverse: Dave
Grohl che della band fu sempre il batteri-
sta aggiunto, mai fino in fondo parte pen-
sante della band, da anni si gode il succes-
so personale con una bella formazione di
rock elettrico, i Foo Fighters. Krist Novose-
lic invece, oggi 36enne, dopo la morte di
Cobain - di cui era il migliore amico e
confidente - ha volutamente scelto il bas-
so profilo. Prima ha messo in piedi una
stravagante band da performance, i Sweet
75, poi ha mollato la musica per dedicarsi
a un’organizzazione che combatte la cen-
sura nell’arte.
E intanto, a confermare l’unicità di quel
momento magico, i nuovi Nirvana, lunga-
mente attesi, invocati, forse perfino neces-
sari alla narratività di una generazione,
non sono mai nati. Butch Vig, che del trio
fu il pigmalione, interrogato al riguardo

ha detto: «Ci sono dozzine di band che mi
hanno chiesto di dar loro lo stesso suono
dei Nirvana. Ma io ho sempre risposto
allo stesso modo: vuoi essere come i Nirva-
na? E allora comincia con lo scrivere can-
zoni altrettanto belle di quelle che scriveva
Kurt Cobain. In effetti non ci è mai riusci-
to nessuno».
E oggi che si celebra l’anniversario, una
rivista americana ha avuto un’idea sugge-
stiva: ha ricostruito la celebre copertina
del bambino che nuota sott’acqua, ma al
posto del neonato ha messo un ragazzino
di dieci anni più grande. Il tempo passa
insomma, e vale la pena ricordare. Ma poi
bisogna riprendere a pensare a come cre-
scere.

ANNULLATO IL CONCERTO
DELL’«MTV DAY» A BOLOGNA
Mtv ha cancellato il concerto in
programma a Bologna oggi e che
avrebbe dovuto celebrare l’«Mtv
day», il compleanno dell'emittente
musicale. Dopo l'attacco subito
dagli Stati Uniti, Mtv dedicherà
l'intera giornata alla pace e alla non
violenza. Per tutta il giorno sarà
mandato in onda a rotazione il
video di «Imagine» di John
Lennon, brano simbolo della pace
e non saranno trasmessi spot
pubblicitari.

Smells like teen spirit L’inno generaziona-
le, liberatorio e catartico. La sensazione
vivida di trovarsi al cospetto del disco che
avrebbe finalmente spazzato via un decen-
nio di rock spazzatura. Uno schiaffo in
faccia all'America vincente.
Come as you are Forse il pezzo più melodi-
co dell'intero disco, talmente melodico
che il tema è finito sulla suoneria dei cellu-
lari. Meraviglioso retrogusto psichedelico.
Lithium Inizia come la quiete dopo la tem-
pesta, un arpeggio innocuo accompagan-
to da una voce dimessa. È solo il preludio
ad uno dei pezzi più belli del disco, ironica-
mente chiamato da Cobain col nome del
metallo più leggero esistente in natura.
Polly Una ballata acustica che mette in
luce l'aspetto anti-macho di Kurt. Basata
su una storia vera, una ragazza sequestra-
ta per giorni in un furgone, che per sfuggi-

re al suo violentatore trova la forza di finge-
re una seduzione. La genialità del testo sta
nella scelta dei personaggi: Cobain lascia
che a cantare sia lo stupratore stesso.
Territorial pissings Il pezzo più visceral-
mente punk dell'intero disco. Un muro di
chitarre sature, la voce spezzata e lacera
ed un incedere di batteria da cardiopalma.
Eppure anche qui la melodia è un gioiello.
Lounge act Quanti urlatori di professione
abbiamo sentito negli anni? Eppure risen-
tendo ancora Nevermind, dieci anni dopo,
vengono i brividi da dentro; quasi fosse
capace con quella voce di agitare i fanta-
smi della nostra luna scura.
Something in the way Il gran finale, roba
di respiro orchestrale, anche se l’estetica
punk fa virare verso un semplice violoncel-
lo. Dopo tanta rabbia cieca, un epitaffio
struggente e tragico. m.z.

ro
ck

so
li

da
le

/1

Vademecum per un disco di rabbia & melodia

Quando Seattle divenne
l’ombelico del mondo

«Nevermind» compie 10 anni
Un disco che ha rappresentato
l’ultima rivoluzione del rock
e marchiato una generazione

Kurt
Cobain,
il leader

e cantante
dei Nirvana

Cobain e gli altri
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Canale 5 16.25
SIRENE
Regia di Richard Benjamin - con Cher,
Winona Ryder, Bob Hoskins. Usa 1990.
109 minuti. Commedia.

La signora Flax è un’ancora gio-
vane donna che ha alle spalle
due matrimoni e una vita noma-
de con due figlie a carico. Char-
lotte è la più grande, un’adole-
scente alle prese con i primi tur-
bamenti dell’amore e gli inevita-
bili scontri con la madre. Discre-
ta commedia familiare dalla
parte delle donne, ambientata
nei ruggenti anni Sessanta.

Raiuno 20.50
LA CARICA DEI 101
Regia di Stephen Herek - con Jeff Daniels,
Joely Richardson, Glenn Close. Usa 1996.
110 minuti. Commedia.

Pongo, il cane dalmata di Rudy,
vuole una fidanzata e adocchia-
tala spinge il padroncino a fidan-
zarsi a sua volta con la proprie-
taria di Peggy, la bella cagnoli-
na che gli ha rubato il cuore.
Doppio matrimonio e una nidia-
ta di cuccioli. Ma all’orizzonte
spunta la crudele Crudelia che
ama le pellicce a pois...Remake
dal vivo del celebre cartoon.

La7 21.00
SOSTIENE PEREIRA
Regia di Roberto Faenza - con Marcello
Mastroianni, Stefano Dionisi, Nicoletta Bra-
schi. Italia 1995. 102 minuti. Drammatico.

Anni Trenta in Portogallo, sotto
la dittatura di Salazar, Pereira è
un vecchio giornalista che vor-
rebbe vivere tranquillo occupan-
dosi di cultura e dei libri che
ama. Ma l’incontro con due gio-
vani idealisti impone una svolta
nel suo atteggiamento nei con-
fronti della realtà. Dal romanzo
di Tabucchi, una trasposizione
più psicologica che politica.

Italia 1 1.10
THE DOORS
Regia di Oliver Stone - con Val Kilmer,
Meg Ryan, Kathleen Quinlan. Usa 1991.
139 minuti. Biografico.

Vita e morte di Jim Morrison, il
mito del rock che a soli ventiset-
te anni entrò nell’Olimpo delle
leggende con una carriera fulmi-
nante per poi morire stroncato
da un’overdose di droghe in una
stanza d’albergo a Parigi. Stone
ritaglia un ritratto visionario e
allucinato del leader dei Doors,
calzato con grande immedesima-
zione da Val Kilmer.

così così

da vedere

da non perdere

da evitare

Una perturbazione, attualmente sulle regioni settentrionali, si muove velo-
cemente verso il centro Italia.

Nord: poco nuvoloso con addensamenti. Dalla serata ten-
denza ad aumento della nuvolosità. Centro e Sardegna:
sereno o poco nuvoloso con qualche rovescio. Sud e
Sicilia: da parzialmente nuvoloso a molto nuvoloso con
piogge sparse.

Nord: sereno o poco nuvoloso con locali addensamenti nel
pomeriggio. Centro e Sardegna: nuvolosità variabile con
qualche locale temporale su Marche e Umbria dal pomerig-
gio. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso sull' isola. Varia-
bile sulle altre regioni.

HELSINKI 12 14 OSLO 10 14 STOCCOLMA 11 15

COPENAGHEN 6 14 MOSCA 10 22 BERLINO 10 15

VARSAVIA 12 17 LONDRA 11 17 BRUXELLES 9 17

BONN 10 19 FRANCOFORTE 10 15 PARIGI 11 18

VIENNA 11 21 MONACO 10 18 ZURIGO 10 14

GINEVRA 13 20 BELGRADO 12 19 PRAGA 11 16

BARCELLONA 19 24 ISTANBUL 18 25 MADRID 10 30

LISBONA 17 28 ATENE 17 28 AMSTERDAM 7 16

ALGERI 17 30 MALTA 19 27 BUCAREST 4 23

BOLZANO 15 15 VERONA 15 19 AOSTA 11 15

TRIESTE 19 21 VENEZIA 15 19 MILANO 16 19

TORINO 13 20 MONDOVÌ 15 17 CUNEO 14 18

GENOVA 21 22 IMPERIA 19 20 BOLOGNA 17 20

FIRENZE 18 24 PISA 17 24 ANCONA 17 22

PERUGIA 13 21 PESCARA 12 27 L’AQUILA 11 18

ROMA 15 25 CAMPOBASSO 13 20 BARI 14 25

NAPOLI 13 24 POTENZA 12 19 S. M. DI LEUCA 20 24

R. CALABRIA 18 28 PALERMO 18 25 MESSINA 20 28

CATANIA 15 29 CAGLIARI 13 26 ALGHERO 19 23

RETE 4

6.00 EURONEWS. Notiziario
6.45 IL MEDICO DI CAMPAGNA.
Telefilm. “Qualche novità”
7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO.
Contenitore. Conducono Annalisa
Mandolini, Ettore Bassi. Con il Piccolo
Coro “Mariele Ventre”. Regia di Furio
Angiolella. All’interno: Shelby Woo,
indagini al computer. Telefilm
10.10 L’ALBERO AZZURRO. 
Rubrica. “Frutta e verdura”
10.40 TOTÒ, FABRIZI E I GIOVANI
D’OGGI. Film (Italia, 1960). Con Totò,
Aldo Fabrizi, Christine Kaufmannr. 
Regia di Mario Mattoli
12.25 LA VECCHIA FATTORIA ESTATE.
Rubrica. Conducono Luca Sardella,
Janira Majello. Regia di Simone Barbuti
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE.
Rubrica. Conduce Donatella Bianchi
15.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA
15.30 EASY DRIVER. Rubrica.
Conducono Paolo Giani, Angelica Russo.
Regia di Marco Speroni
16.05 IO, SHUMI. 
“Un campione del mondo in privato”.
Conduce Ezio Zermiani. 
Regia di Alida Fanolli
17.00 TG 1. Notiziario
17.15 OVERLAND 4. Grandi viaggi
18.10 A SUA IMMAGINE. Rubrica
18.30 QUIZ SHOW. Gioco.
“L’occasione di una vita”.
Conduce Amadeus. 
Regia di Paolo Carcano. 1ª parte

6.10 CURARE L’ANIMA 
E IL CORPO. Rubrica
6.20 ANIMALIBRI. Rubrica
6.30 SPECIALE ANIMA. Rubrica
7.10 AMICHE NEMICHE. Telefilm.
“Tendere una mano”
8.00 TG 2 - MATTINA. Notiziario
8.20 PECOS BILL, UNA LEGGENDA
PER AMICO. Film Tv (USA, 1995). 
Con Patrick Swayze, 
Oliver Platt, Scott Glenn. 
All’interno: 9.00 Tg 2 - Mattina. Notiziario
10.00 TG 2 - MATTINA L.I.S.
Notiziario
10.05 JESSE. Telefilm
10.30 RAIDUE PER VOI. Rubrica
10.35 LEGACY. Telefilm. “Rivali”
11.15 HYPERION BAY. Telefilm. 
“Il trionfo della verità”
12.15 ATTENTI A QUEI TRE. 
Telefilm. “Il guaritore”
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.25 RAI SPORT DRIBBLING. 
Rubrica sportiva
14.05 TOP OF THE POPS. Musicale
14.55 DRAGONBALL Z - THE MOVIE:
SFIDA ALLA LEGGENDA. 
Film animazione (Giappone)
16.00 IL COMMISSARIO NAVARRO.
Telefilm. “L’esattore”
17.30 JAROD IL CAMALEONTE.
Telefilm. “Salto nel vuoto”
18.15 SERENO VARIABILE. Rubrica
19.05 SENTINEL. Telefilm. 
“Il replicante”
19.50 ZORRO. Tf. “L’emissario del re”

7.00 PAIDEIA - LA STORIA 
SIAMO NOI: DOCUMENTI. Rubrica.
A cura di Domenica Fortuna
8.30 RAI NEWS 24 - 
PIANETA ECONOMIA. Rubrica.
A cura di Giuseppe Jacobini
9.00 GEO MAGAZINE. Documentario
9.40 LUOGHI COMUNI. Rubrica.
“Un viaggio in Italia. Il ristorante”.
Regia di Lorenzo Hendel. (R)
10.20 TEPEPA. Film (Italia/Spagna,
1969). Con Tomas Milian, 
John Steiner, Orson Welles. 
Regia di Giulio Petroni
12.00 PIT LANE. Rubrica
12.30 TG 3. Notiziario
12.50 AUTOMOBILISMO.
GRAN PREMIO D’ITALIA DI FORMULA 1.
Prove. Monza
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 SPECIALE PREMIO ITALIA
15.00 RACCONTI DI VITA. 
Rubrica. Conduce Giovanni Anversa.
Regia di Igor Skofic. (R)
15.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA
16.05 RAI SPORT - POMERIGGIO
SPORTIVO. Rubrica. All’interno:
Atletica leggera. Campionato mondiale.
Corsa in montagna;
16.25 Volley. Campionati europei.
Italia - Repubblica Ceca;
16.55 Ciclismo. Vuelta de España. 
6ª tappa: Reinosa-Alto Kruz de La Demanda;
18.00 Duathlon. Campionato 
mondiale. Da Rimini
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 UN AMORE ETERNO. 
Telenovela. Con Veronica Castro 
e Omar Fierro
6.40 MANUELA. Telenovela. 
Con Grecia Colmenares e Jorge Martinez
7.30 ACAPULCO HEAT. Telefilm. 
“Il fantasma”
8.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.35 DELLAVENTURA. Telefilm. 
“Al di la di ogni sospetto”
9.30 COMMISSARIO CORDIER:
ACCOGLIENZA. Film Tv 
(Francia, 1995). Con Pierre Mondy,
Bruno Madinier. All’interno:
10.30 Meteo. Previsioni del tempo
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco
15.00 MEDICI - STORIE DI MEDICI 
E DI PAZIENTI. Rubrica
16.00 SABATO VIP ESTATE. Show
17.00 IL TRUCCO C’È. Rubrica
18.00 DONNE & VIAGGI. Rubrica
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno: 19.24 Meteo.
Previsioni del tempo
19.35 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Soap opera

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.30 LA CASA NELLA PRATERIA.
Telefilm. “Le colpe dei padri”
9.30 UNA BIONDA PER PAPÀ.
Situation comedy. 
“Un fantasma mascherato”.
Con Patrick Duffy, Suzanne Sommers
10.00 CIAK SPECIALE. Rubrica.
“Il trionfo dell’amore”
10.05 FAMMI POSTO TESORO. 
Film (USA, 1963). Con Doris Day, James
Garner, Polly Bergen, Thelma Ritter.
Regia di Michael Gordon. 
All’interno: 11.05 Navigare informati
12.30 COSBY. Situation comedy.
“L’amore in agguato”
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 FINALMENTE SOLI. 
Telefilm. “A come gelosia”.
Con Gerry Scotti, Maria Amelia Monti
14.10 CIAK SPECIALE. Rubrica.
“Il pianeta delle scimmie”
14.15 LA CLASSE NON È ACQUA. 
Film (Italia, 1997). Con Roberto Citran,
Valerio Mastandrea, Barbara Livi,
Antonio Catania. Regia di Cecilia Calvi.
All’interno: 15.10 Navigare informati
16.25 SIRENE. Film (USA, 1990).
Con Cher, Winona Ryder, Bob Hoskins,
Christina Ricci. Regia di Richard Benjamin.
All’interno: 17.20 Navigare informati
18.55 DISTRETTO DI POLIZIA 2. Speciale
19.00 PASSAPAROLA. Gioco. Conduce
Gerry Scotti. Regia di Stefano Mignucci

7.00 BABY SITTER. 
Situation comedy. 
“Senza parole”
10.25 HOLLYWOOD 
SAFARI. Telefilm. 
“Due uomini in fuga”
11.25 SPECIALE 
CHAMPIONS LEAGUE. 
Rubrica
12.25 STUDIO APERTO. 
Notiziario
14.00 AUTOMOBILISMO.
CAMPIONATO CART. 
Lausitzring, Germania
17.40 BAYWATCH. Telefilm. 
“Prova di fiducia”
18.30 STUDIO APERTO. 
Notiziario
19.58 SARABANDA. Gioco.
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Giuliana Baroncelli

11.45 MTV TRIP. “Road Story”.
Con Luca e Paolo
11.55 FLASH. Notiziario
12.00 EUROPEAN TOP 20. 
Musicale
14.00 MTV DAY 2001. 
Musicale. “Dall’Arena Parco Nord 
di Bologna, per festeggiare 
il 4ª compleanno di MTV Italia”.
Con Almamegretta
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale.
“I video più sofisticati, 
innovativi e alternativi in circolazione”.
Conduce Massimo Coppola
1.00 PARTYZONE. Musicale.
“Un viaggio alla scoperta dei brani 
più in voga”
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13.00 IL MAMMASANTISSIMA. Film
poliziesco (Italia, 1978). Con Mario
Merola. Regia di Alfonso Brescia
15.00 SALVARE LA FACCIA. Film
drammatico (Italia, 1969). Con Adrienne
La Russa. Regia di Edward Ross
17.00 LA GUERRA SEGRETA. 
Film spionaggio (Germania/Francia/Italia,
1965). Con Robert Ryan. Regia di Terence
Young, Christian-Jaque, Carlo Lizzani
19.00 CIAO MARZIANO. Film comico
(Italia, 1980). Con Pippo Franco
21.00 IL SEGRETO DI MONTECRISTO.
Film avventura (GB, 1961). Con John
Gregson. Regia di R.S. Baker, M. Berman
23.00 SING SING. Film commedia
(Italia, 1983). Con Adriano Celentano.
Regia di Sergio Corbucci

8.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma 
interattivo di quiz, puzzle 
e rebus enigmistici”.
All’interno: Mango. Gioco. 
Conduce Gianluca Ansanelli; 
9.00 Puzzle. Gioco;
10.00 Sì o No. Gioco; 
11.00 Zengi. Gioco
12.00 TG LA7. Notiziario
12.30 FLASH. Telefilm. “Alfa”
13.45 DISPERSI NEL 
DESERTO BLU. Film (USA, 1992). 
Con Robert Urich. 
Regia di Kevin James Dobson
15.15 KUNG FU - LA LEGGENDA 
CONTINUA. Film (USA, 1992). 
Con David Carradine. 
Regia di Mario Azzopardi
17.00 IL LABIRINTO. Gioco.
Conduce Tamara Donà. (R)
17.30 BASKET. SUPERCOPPA 
DI LEGA. Finali
19.30 EXTREME. Rubrica
“La realtà attraverso le immagini 
più spettacolari ed emozionanti”.
Conduce Roberta Cardarelli

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario.
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. Notiziario
20.40 QUIZ SHOW. Gioco. “L’occasione
di una vita”. Conduce Amadeus. 
Regia di Paolo Carcano. 2ª parte
20.50 LA CARICA DEI 101 - QUESTA
VOLTA LA MAGIA È VERA. Film commedia
(USA, 1996). Con Glenn Close, 
Jeff Daniels. Regia di Stephen Herek
22.50 TG 1. Notiziario.
22.55 UN AMERICANO A NAPOLI.
Rubrica. Regia di Rita Ortese
23.45 VENEZIA. PREMIO LETTERARIO
CAMPIELLO. Speciale
0.50 TG 1 - NOTTE / STAMPA OGGI
1.05 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 
1.15 ORGOGLIO E PREGIUDIZIO.
Film (USA, 1940). Con Laurence Oliver

20.20 IL LOTTO ALLE OTTO
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario
20.50 THE GUARDIAN - IL BERSAGLIO.
Film azione (USA, 1999). 
Con Brian Genesse, Frank Zagarino,
Joseph Cacia. Regia di Gerry Lively
22.35 TG 2 - DOSSIER. Attualità.
A cura di Daniele Renzoni
23.20 TG 2 - NOTTE. Notiziario
23.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA
24.00 RAIDUE PALCOSCENICO PRESENTA
“CONCERTO DI APERTURA DEL PRIX
ITALIA”. Musicale. “Brani dal Nabucco,
dal Don Carlo e dall’Aida”. Conduce Maria
Concetta Mattei. Con l’Orchestra Sinfonica
Rai. Dirige: Rafael Fruhbeck de Burgos.
Coro della Fondazione Verdi Festival.
Maestro del coro: Martino Faggiani

20.00 SUSAN. Telefilm. “Leggi di natura”
20.20 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo
20.50 SPECIALE TG 3: 
“GUERRA SENZA FRONTIERE”
22.45 ANTEPRIMA CALCIO. Rubrica
23.15 TG 3. Notiziario
23.35 DIARIO ITALIANO. “Le torri di Pisa”
0.25 TG 3. Notiziario
0.40 FUORI ORARIO. COSE 
(MAI) VISTE. “Cinema che (non) 
si (ri)conosce: Tay Garnett”.
All’interno: La croce di Lorena. 
Film (USA, 1943). Con Gene Kelly;
—.— Lo spaccone vagabondo. 
Film (USA, 1950). Con Mickey Rooney;
—.— Operazione “Z”. Film (USA, 1952);
—.— Sui mari della Cina. Film (USA,
1935). Con Clark Gable, Jean Harlow;

20.35 I MAGNIFICI SETTE. Film western
(USA, 1960). Con Steve McQueen, Yul
Brynner, Charles Bronson, Eli Wallach.
Regia di John Sturges. All’interno:
21.40 Meteo. Previsioni del tempo. 
23.05 KING COBRA. Film Tv thriller
(USA, 1998). Con Pat Morita, Kasey
Fallo. Regia di David Hillenbrand.
All’interno: 23.55 Navigare informati
1.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
1.25 DJANGO. Film (Italia, 1966). 
Con Franco Nero, José Bodalo.
All’interno: 2.25 Navigare informati
2.55 THE BOUNTY KILLER - ...E POI
LO CHIAMARONO PROVVIDENZA. 
Film (Italia/Spagna, 1967). Con 
Tomas Milian, Richard Wyler, Ella Karin.
All’interno: 3.50 Navigare informati

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario.
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. 
Show. Conduce Mike Bongiorno. 
Con Gabibbo, Antonella Mosetti
21.00 LA NOTTE VOLA. Show. 
Conduce Lorella Cuccarini. 
Con Dario Ballantini, Gianni Fantoni
23.00 LA NOTTE VOLA 
“ATTO FINALE”. Show
0.30 TG 5 - NOTTE / METEO 5
1.00 PAPERISSIMA SPRINT. Show (R)
1.30 ALTA MAREA. Tf. “Joey in ostaggio”
2.30 A WOUNDED WOMAN. Film Tv
(Germania, 1998). Con Oliver Stritzel,
Susanne Schafer, Doris Schretzmayer.
All’interno: 3.40 Navigare informati
4.45 LE STRADE DI SAN FRANCISCO.
Telefilm. “Illegalità in vendita”

21.00 PIÙ FORTE RAGAZZI. 
Telefilm. “Buio su Los Angeles”.
Con Sammo Hung, Kelly Hu
22.50 X-FILES. Telefilm. 
“Poteri miracolosi”.
Con David Duchovny, Gillian Anderson
0.40 STUDIO SPORT. 
Notiziario sportivo
1.10 MARATONA. “Rock”.
All’interno: THE DOORS. Film
(USA, 1991). Con Val Kilmer, 
Frank Whaley, Kevin Dillon, Meg Ryan
3.35 U2: RATTLE AND HUM. 
Film (USA, 1988). 
Con Bono (Paul Hewson), David Evans,
Adam Clayton, Larry Mullen
5.10 I RAGAZZI DELLA TERZA C.
Telefilm. “Gli esami di maturità”
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 10.00
- 11.00 - 12.00 - 12.10 - 13.00 - 15.00 -
16.00 - 17.00 - 18.00 - 19.00 - 21.20 - 23.00
- 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
6.10 NON SOLO VERDE
6.15 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
7.38 RADIOUNO MUSICA
8.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
8.34 INVIATO SPECIALE
9.06 TAM TAM LAVORO MAGAZINE
9.34 GR 1 - IN EUROPA
12.05 DIVERSI DA CHI?
13.20 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo. 
13.25 SABATO SPORT
13.50 SPECIALE F1. G.P. D’ITALIA
14.02 TAM TAM LAVORO
14.10 SABATO SPORT
19.20 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
19.35 MONDOMOTORI
19.50 GR 1 MAGAZINE
20.09 ASCOLTA, SI FA SERA
20.30 GR 1 - CALCIO
23.05 SINGLE
23.50 SPECIALE OGGIDUEMILA
0.33 STEREONOTTE
5.45 BOLMARE
5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.00 INCIPIT. Con M.A. Capuzzo Dolcetta
6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE
7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo
9.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
10.37 DEBITO FORMATIVO
12.00 FEGIZ FILES
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo
13.00 CARTA DI RISO
13.40 IL CAMMELLO DI RADIODUE
15.00 CATERSPORT
16.00 HIT PARADE LIVE SHOW. All’interno:
Top 40 Singles dal programma di Raidue
“Top of the Pops”; 18.00 Radio2 presenta
Manu Chao in concerto; 19.00 Classifica
Top 10 Album da “Musica e dischi”;
19.53 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
20.00 BAGAGLIO A MANO
20.37 IL CAMMELLO DI RADIODUE
23.00 BOOGIE NIGHTS ESTATE
2.00 INCIPIT. (R)
2.01 DUE DI NOTTE

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 19.15
6.00 MATTINOTRE. Conduce Gaia Varon
7.15 RADIOTRE MONDO
7.30 PRIMA PAGINA
9.01 MATTINOTRE
9.30 CLIP
10.00 L’ARCIMBOLDO
10.30 CLIP
10.33 MATTINOTRE
10.50 MATTINOTRE FESTIVAL DEI FESTIVAL
12.00 UOMINI E PROFETI. “Le vie dell’Islam”
12.15 MATTINOTRE. Con Emiliano Morreale
12.30 CLIP
13.00 CENTO LIRE
13.30 CLIP
14.00 GRAMMELOT. TUTTI I SUONI DELLO
SPETTACOLO. Conduce Luca Fontana
15.30 CLIP
16.00 UN SABATO DA LEONI
16.30 CLIP
17.45 RADIOTRE SUITE FESTIVAL 
DEI FESTIVAL. Conduce Oreste Bossini
18.00 53° PRIX ITALIA
21.00 RADIOTRE SUITE TEATRI SONORI
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA. 
“Spalle celebri”

RADIO

20.25 100%. Gioco.
“Il primo game show condotto 
interamente da una voce fuori campo”
21.00 SOSTIENE PEREIRA. Film
(Italia/Francia, 1995). Con Marcello
Mastroianni. Regia di Roberto Faenza
23.00 IL FURORE DELLA CINA 
COLPISCE ANCORA. Film (Hong Kong,
1971). Con Bruce Lee. Regia di Lo Wei
1.00 CALL GAME. Contenitore.
All’interno: Zengi. Gioco
2.30 Mango. Gioco. Con Mary Asiride
3.30 TELERENTOLA. Show. 
Conduce Roberta Lanfranchi
4.55 I GIUSTIZIERI DELLA NOTTE.
Telefilm. “Gioco sporco”
5.40 NEWS - METEO - OROSCOPO -
TRAFFICO. Attualità

14.00 ACCORDI E DISACCORDI. Film
(USA, 1999). Regia di Woody Allen
15.45 L’UOMO DELLA FORTUNA. Film
commedia (Italia, 2000). Con Sergio Assisi
17.20 CADILLAC MAN - MISTER OCCASIO-
NISSIMA. Film comemdia. Con R. Williams
19.00 CROSSWORLDS - DIMENSIONI
INCROCIATE. Film fantastico (USA, 1996).
Con Rutger Hauer. Regia di Krishna Rao
20.25 EXTRA. Rubrica. “Cinema e...”
20.40 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
20.50 CASA STREAM. Varietà.
Con Serena Dandini e Claudio Masenza
21.00 LE SCIAMANE. Film commedia
(Italia, 2000). Con Antonella Ponziani
22.30 VISIONI. Rubrica di cinema
23.00 CERVELLINI FRITTI IMPANATI.
Film (Italia, 1996). Con Alessandro Haber

13.00 LA LEGGE DEL PIÙ FORTE. Doc.
14.00 LEGAMI PER LA VITA. Doc.
15.00 IL SIGNORE DELLE PALUDI. Doc.
16.00 I LEONI DORATI DELLA 
FORESTA TROPICALE. Documentario.
16.30 IL PARADISO DELLE ORCHE. Doc.
17.00 RACCONTI DAL SERENGETI. Doc.
18.00 IMBROGLIONI AMERICANI. Doc.
19.00 LA LEGGE DEL PIÙ FORTE. Doc.
20.00 LEGAMI PER LA VITA. Doc.
21.00 SABATO NATURA. Documentari.
“Il signore delle paludi”;
“I leoni dorati della foresta tropicale”;
“Il Paradiso delle orche”
23.00 RACCONTI DAL SERENGETI.
Documentario.
24.00 UNA VITA A TESTA IN GIÙ. Doc.
1.00 LA VIA DEL BLUES. Documentario.

11.25 007, DALLA RUSSIA CON AMORE.
Film spionaggio. Con Sean Connery
13.15 THREE KINGS. Film guerra
(USA, 1999). Con George Clooney.
Regia di David O. Russell
15.10 A PROVA D’ERRORE. Film. Con
R. Dreyfuss. Regia di Stephen Frears
16.40 LA VOCE DELL’AMORE. Film
drammatico (USA, ’98). Con Meryl Streep
18.45 GIORNALE DEL CINEMA
19.30 PREPARTITA. Rubrica sportiva
20.30 CALCIO. CAMPIONATO ITALIA-
NO DI SERIE A. Juventus - Chievo
22.50 AMERICAN BEAUTY. 
Film commedia (USA, 1999). 
Con Kevin Spacey. Regia di Sam Mendes
0.50 DELITTO PIÙ CASTIGO A
SUBURBIA. Film. Con M. Keena

12.45 BEACH VOLLEY. CAMPIONATO
EUROPEO MASCHILE. Finale. (R)
13.30 NFL WEEK IN REVIEW (R)
14.05 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Everton - Liverpool
15.55 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Newcastle - Manchester United
17.55 ZONA MOTORI. “Formula 1”
18.15 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Bolton - Southampton
19.30 GOLF. TROPHEE LANCOME 2001
21.00 MYSTERY, ALASKA. 
Film commedia (USA, 1999).
Con Russell Crowe. Regia di Jay Roach

22.55 CALCIO. LIGA. 
Betis Siviglia - Real Madrid
0.35 TRICK. Film commedia (USA, ’99).
Con Christian Campbell. Regia di Jim Fall

11.45 FOLLOWING. Film drammatico
(GB, 1998). Con Jeremy Theobald
13.00 MANSFIELD PARK. Film drammatico
(GB, 1999). Con Embeth Davidzt
14.50 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica
15.35 KUBRICK: A LIFE IN PICTURE. Doc.
16.25 THE SKULLS - I TESCHI. Film
thriller (USA, 2000). Regia di Rob Cohen
18.10 PAYBACK. Telefilm
19.05 WITHOUT LIMITS. Film dramma-
tico (USA, 1998). Con Billy Crudup
21.00 BOWFINGER. Film commedia (USA,
1999). Con Steve Martin. Regia di Frank Oz
22.35 LA VERGINE DEI SICARI. Film
drammatico (Francia, 2000). Con German
Jaramillo. Regia di Barbet Schroeder
0.25 AMERICAN SPY. Film thriller
(USA, 1999). Con E. Arlen
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Capita al bigliardo che una palla, rimbalzando tra
una sponda e l’altra, manchi il bersaglio. E accade,
talvolta, in teatro. Alla Scala, neppure la prestigiosa
bacchetta di Zubin Mehta riesce a far trionfare la
verdiana «Jerusalem», importata in blocco dalla cele-
brata Staatsoper di Vienna: regia, scene, costumi,
orchestra, coro e solisti. Cronaca smorta: applausi di
convenienza, con qualche buu al soprano e un’ovazio-
ne (meritata) a Furlanetto. Poi, a mezzanotte tutti a
casa, a chiedersi se valeva la pena. La risposta è che
l’esito mediocre ha due responsabili: l’opera e l’esecu-
zione. Cominciamo dall’inizio: dal 1847 quando Ver-
di, pressato dagli impegni, rielaborò per Parigi «I
Lombardi alla prima crociata», ribattezzati, per l’oc-
casione, «Jerusalem». Non fu una decisione felice: « I

Lombardi», nati quattro anni prima per ricalcare il
successo religioso e politico del «Nabucco», possiedo-
no qualche pagina memorabile e molti momenti este-
riori. La «Jerusalem» è la copia della copia, anche se,
nell’entusiasmo della riscoperta, qualcuno giura che
sia la bella copia. Forse è meno brutta, ma teatral-
mente meno efficace.
Nell’una e nell’altra, il soggetto è scombinatissimo:
sullo sfondo della crociata, c’è un mancato assassinio,
un amore in Palestina e la redenzione del malvagio
davanti a Gerusalemme liberata. Nella prima versio-
ne, i crociati sono i milanesi riuniti nella basilica di
Sant’Ambrogio. Nel rifacimento i protagonisti diven-
tano francesi: il conte di Tolosa, il fratricida e la
tenera figlia fidanzata a un bravo giovane accusato a

torto del delitto. Tutti vanno in Palestina dove l’inno-
cente ne passa d’ogni colore: imprigionato dagli ara-
bi, liberato, degradato, condannato a morte dai con-
nazionali, e infine riabilitato (e sposato) dopo la con-
fessione in extremis del colpevole pentito. La vicenda
resta ingarbugliata, mentre Verdi taglia e ricuce il
tessuto musicale, aggiungendo oltre alle mediocri dan-
ze (qui omesse), la gran scena della condanna dell’in-
nocente, in cui emerge la forza stilistica sperimentata
nel «Macbeth». Si affloscia, invece, il celebre «O Signo-
re, dal tetto natìo», travasato nell’anonimo «O mon
Dieu! Ta parole est donc vaine». Nel complesso, la
nuova «Jerusalem» è rifinita e compatta, ma - tolta la
molla risorgimentale - lo scatto, tra vecchie cabalette
e grandiosi assieme, va talora a vuoto.

Un’esecuzione impeccabile rimedierebbe qualcosa,
ma proprio qui è la seconda lacuna. Il gran teatro
viennese non supera una solida professionalità: in
scena, due monumentali pareti firmate da Michael
Levine, e la regia di Robert Carsen che, per evitare
l’esteriorità grand-operistica, abbonda di modellini
architettonici tolosani, sedie e luci notturne. Nella
cornice volutamente povera, l’orchestra, vigorosamen-
te diretta da Zubin Mehta, sfoggia suono e colore, il
coro si mostra ben preparato, e la compagnia si difen-
de con decoro: accanto all’imponente Roger di Ferruc-
cio Furlanetto, la russa Marina Mescheriakova è
un’Hélène diseguale, il tenore Keith Ikaia. Purdy un
Gaston scarsamente eroico, e gli altri restano corretti
comprimari. Né Vienna né Verdi sono al meglio.te

at
ro

SIGNORE E SIGNORI, ECCOVI LA «JERUSALEM» INGARBUGLIATA

È il primo vero week-end della nuova
stagione che ci porterà nel 2002. Giusto,

quindi, segnalare anche alcuni film
usciti nelle scorse settimane, e le cui

recensioni sono state in qualche modo
«bloccate» dall'overdose di informazioni

veneziane. Oltre ai film dei quali
parliamo qui accanto, potete deliziarvi

con…

SAVE THE LAST DANCE Diretto da
Thomas Carter II, regista dalla

lunghissima gavetta tv (anche episodi di
«Miami Vice»), ha stravinto il box-office
dello scorso week-end ed è il trionfo del

politicamente corretto. «Flashdance»
incontra «Indovina chi viene a cena»:

storia d'amore inter-razziale nei
sobborghi di Chicago. Li divide il colore
della pelle (lei è bianca, lui è nero) ma li

unisce l'amore per la danza. Anche in
America il messaggio buonista ha fatto

sfracelli. Il titolo è gergo delle balere:
significa «tieni l'ultimo ballo» (per me).

L'UOMO IN PIÙ Una delle scoperte di
Venezia: l'esordiente Paolo Sorrentino

regge con mano ferma una storia molto
insolita, la vita parallela di due

personaggi che hanno nome &
cognome uguali (Antonio Pisapia), ma

destini diversi. Uno è un cantante
confidenziale, l'altro un calciatore a fine
carriera (ogni riferimento a personaggi

esistiti, come Franco Califano e
Agostino Di Bartolomei, è puramente
voluto). Toni Servillo e Andrea Renzi

sono i due, straordinari, protagonisti.

LE PORNOGRAPHE Una delle uscite più
curiose di questo inizio stagione. Opera

prima di Bertrand Bonello, selezionata
dalla Semaine de la critique di Cannes

2001, è la storia di un figlio
diciassettenne che cerca il padre.

Piccolo dettaglio: papà è un regista di
film porno, e nel film non mancano

immagini hard «rubate» sul set. Un film
molto intellettuale che mescola Pasolini,

Monteiro e la memoria di Truffaut (c'è
Jean-Pierre Léaud).

SESSION 9 Film americano anomalo,
diretto da Brad Anderson, che può

essere proficuamente messo a
confronto con «The Others» di

Amenabar: anche qui siamo in un
universo claustrofobico popolato di
inquietanti presenze, e anche qui il

confine tra vita e morte, tra vero e falso
è molto labile. Lo spunto è la

ristrutturazione di un vecchio ospedale
psichiatrico, che dev'essere compiuta in

una settimana: il direttore dei lavori e i
quattro operai che lo aiutano scoprono

ben presto che i muri del manicomio
grondano letteralmente dolore e follia.

Con David Caruso, Paul Guilfoyle e il
grande scozzese Peter Mullan.

THE UNSAID Il sottotitolo è «Sotto
silenzio», e poteva tranquillamente

diventare il titolo, ma è ormai è molto
«trendy» - scherziamo - lasciare i titoli
in originale «Unsaid» significa il «non

detto», ma potremmo tradurlo, in senso
psicoanalitico, «il rimosso»: Andy

Garcia è uno psicologo che non ha
saputo «sentire» i problemi del figlio

che si è suicidato. Questo si traduce in
un crollo di autostima: non sa più
essere un marito per la moglie, un

padre per la figlia, un medico per i suoi
pazienti. Se la trama vi ricorda un po'

«La stanza del figlio», non siete lontani
dal vero: anche se il tutto è in salsa

hollywoodiana e il regista Tom
McLoughlin non è, ovviamente, Nanni

Moretti.

CRAZY/BEAUTIFUL Tieni l'ultimo volo:
la trama è sorprendentemente simile a

quella di «Save the Last Dance», ma qui
non ci sono ballerini. Lei è giovane,

bianca, carina, di buona famiglia; lui è
ispanico e studia per diventare pilota
militare. Si conoscono a scuola, lei lo

punta, lui crede che sia uno scherzo poi
capisce che si fa sul serio. Commedia
sentimentale all'insegna - di nuovo! -
del politicamente corretto. Attenzione

alla ragazza, però: è Kirsten Dunst,
l'inquietante bambina di «Intervista col

vampiro», e sta crescendo davvero
bene. In ogni senso.
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In Usa il remake del film
culto di Schaffner ha fatto
il botto... ma è solo
in certe scene iperbarocche
che si ritrova il regista
di Batman

Dario Zonta

ROMA L'onda lunga dei film partita dai
mari mossi della Mostra di Venezia sta
raggiungendo più blandamente le co-
ste di tutti i cinema italiani. Alcuni flut-
ti si sono allungati in anticipo esponen-
dosi, ancora schiumanti, al vaglio del
dio botteghino, giudice ultimo e inap-
pellabile del gradimento pubblico.

Giudice di pace, a volte, giudice di
guerra altre volte, comunque ultima ri-
sposta alle invettive, alle polemiche,
agli apprezzamenti e ai giudizi dei re-
censori. Con buona pace dei più non
dimentichi che il miglior incasso della
settimana scorsa è andato a un dubbio
film intitolato Save the last dance.

Così hanno rotto già i frangenti Car-
penter, Giuseppe Piccioni, Clara Peo-
ple, Vincenzo Marra, vincitore della set-

timana della critica con il film Tornan-
do a casa.

Ora arrivano le corazzate o le pre-
sunte tali: The Others di Aleandro Ame-
nabar e Paul, Nick e gli altri di Ken
Loach, entrambi presenti al Concorso.

Partiamo dai più giovani, portatori
di speranza, sebbene la speranza in
Amenabar si sposi con il brivido. Il regi-
sta spagnolo, a soli ventinove anni, fir-
ma con The Others il suo terzo film,
una coproduzione americana che vede
la ex grande coppia del cinema hol-
lywwodiano ancora, benché separata-
mente, al lavoro: Tom Cruise come
produttore e Nicole Kidman come in-
terprete principale.

Come il giovane Amenabar sia riu-
scito nell'impresa rimane un mistero
che sa di miracolo. I film precedenti,
Apri gli occhi e Tesis, erano quasi con-
vincenti prove di scuola, cinema come

compito in classe promosso a pieni vo-
ti da maestrine tolleranti. Ma c'è qual-
cosa nella sicura mano registica di Ale-
andro Amenabar che ha convinto la
storica diffidenza delle major america-
ne.

E in effetti in questo ultimo film
Amenabar dimostra piena padronanza
dei mezzi e sicura gestione degli attori,
riuscendo a gestire persino Nicole Kid-
man, che non è propriamente famosa
per le sue capacità interpretative. Sin
dall'inizio, da quella prima inquadratu-
ra che la vede supina sul letto lanciare
un urlo frutto di incubi paurosi.

La smorfia contratta di questo esor-
dio fa da contraltare all'immagine del
personaggio da lei interpretato, una
donna rigida, repressiva e ossessionata
da forti ideali cattolici che vive con i
figli in una grande casa vittoriana al
largo delle coste inglesi in piena Secon-

da Guerra Mondiale. Ma la casa è abita-
ta da strane presenze che hanno facile
gioco nell'atmosfera cupa e buia della
villa, garantita dalla malattia dei due
piccoli figli che, fotosensibili, non pos-
sono essere esposti alla luce del sole.

La presenza dei tre servitori apparsi
dal nulla in una mattina di nebbia,
«chiamati» da un annuncio non anco-
ra spedito incornicia il quadro di un
perfetto trhiller da brivido che richia-
ma direttamente l'immaginario lettera-
rio fornito da Henry James con il ro-
manzo Giro di vite, punto di riferimen-
to quasi obbligato per chi si addentra
nel genere dei racconti di fantasmi.

Altra pellicola sdoganata da Vene-
zia è Paul, Mick e gli altri film di ritorno
di Ken Loach dalla trasferta americana
di Bread and Roses. Il regista inglese di
Piovono pietre e Ladybird, ma anche di
La canzone di Carla, stringe il quadro

su alcuni operai che lavorano in uno
scalo ferroviario nel sud dello Yorkshi-
re, costretti dalla politica di privatizza-
zione delle Ferrovie dello Stato a inven-
tarsi un'altra vita, un'altra capacità di
resistenza alle pressioni di un mercato
che miete vittime con la stessa facilità
con cui svende le proprietà statali.

Il tentativo di Loach è quello di ridi-
colizzare il sistema delle privatizzazioni
spingendo sul pedale della commedia,
benché tragica.

Ma il finale, evocato sin dalla prima
inquadratura che vede un operaio attar-
darsi sui binari mentre passa un treno,
non è catartico bensì squisitamente fun-
zionale alla logica del racconto. Il Loa-
ch duro e ironico degli esordi, di quei
film dettati dalla necessità di denuncia-
re una gestione della cosa pubblica ti-
ranneggiata dalla lady di ferro Marga-
ret Thatcher, è un vago ricordo.

Alberto Crespi

ROMA Due film si contendevano la palma del
kolossal fantascientifico più atteso dell'estate
2001: A.I. di Steven Spielberg e Il pianeta
delle scimmie di Tim Burton (il film più atte-
so dell'anno, Il signore degli anelli di Peter
Jackson, è più «fantasy» che fantascienza clas-
sica). Due opere con lunghe storie alle spalle:
il primo per essere (come ormai sanno tutte
le pietre del sistema solare) il progetto incom-
piuto di Stanley Kubrick, il secondo in quan-
to remake di un film omonimo, datato 1968
(regia di Franklyn J. Schaffner), capace allora
di dar vita a una lunga serie di «sequel» e di
telefilm e di diventare, nel tempo, un titolo/
culto della generazione «verde» e radical
post-sessantottina. Avendoli visti entrambi,
possiamo dire che Spielberg ha fatto centro e
Burton no: il fatto che gli incassi Usa sembri-
no dire il contrario non è una smentita, sem-
mai una riprova. A.I. non ha incassato molto
ma è destinato a crescere nel tempo, esatta-
mente come i film del compianto Kubrick; Il
pianeta delle scimmie ha rastrellato dollari a
palate ma rimarrà una parentesi infelice nella
carriera di Tim Burton (anche a livello perso-
nale: il regista si è assai lamentato delle condi-
zioni di lavoro sul set e ha giurato che mai e
poi mai dirigerà eventuali seguiti).

L'intento del vecchio film di Schaffner, e
del romanzo di Pierre Boulle al quale tutta la
saga si ispira, è semplice: riesumando l'ironia
alla Swift (le scimmie evolute sono dirette
discendenti degli Houyhnhnms, i cavalli sag-
gi dei Viaggi di Gulliver), si mette l'uomo in
posizione subalterna rispetto ad una specie
animale e si vede come funziona il mondo
«alla rovescia». Burton parte da lì, mostran-
doci subito una capsula spaziale manovrata
da uno scimpanzè che in realtà è addestrato
da astronauti umani. Ma quando il primate
si perde nello spazio, il capitano Leo David-
son parte al salvataggio e piomba in una tem-
pesta magnetica che lo catapulta su un piane-
ta sconosciuto, svariate migliaia di anni do-
po. Malamente atterrato in una giungla, Davi-
dson si mescola a una tribù di trogloditi fug-
giaschi subito catturati (e lui con loro) da
una squadra di scimmie/soldato. Leo capisce
presto l'antifona: si trova in un mondo dove
le scimmie comandano, hanno potere, ele-
ganza, cultura; e gli uomini sono poveri schia-
vi, non privi per altro di orgoglio e intelletto.
Aiutati da una scimmia tollerante - Ari, la
figlia del governatore Sandar - Leo e gli altri
umani fuggono e organizzano la resistenza
contro le truppe del feroce generale Thade,
che odia gli umani quasi quanto Goebbels
odiava gli ebrei… Il paragone fra Thade e i
nazisti non è gratuito: il copione (scritto a sei
mani da William Broyles, Lawrence Konner
e Mark Rosenthal) è tutto un accorato appel-
lo alla tolleranza e una pensosa denuncia dell'
odio razziale. L'unico che non sembra pren-
derlo sul serio è lo stesso Burton: da spirito
libero qual è, tutte le tirare politicamente cor-

rette dei dialoghi debbono essergli sembrate
insulse, e non si può dargli torto. Il risultato è
un film schizofrenico, dove il Burton/Autore
è rintracciabile solo in certe scenografie iper-
barocche (notevole il lavoro dell'art director
Rick Heinrichs) e, forse, nel bizzarro senti-
mento che sembra nascere fra l'umano Leo e
la scimmia fin troppo umana Ari. Tutti gli
altri aspetti del film sono scritti con l'accetta,
e spesso ridicoli. Va anche detto che non
s'era mai visto (almeno nei film di registi
bravi, categoria alla quale Burton appartiene
senza discussione) un eroe così piatto e mo-
nodimensionale come il Leo interpretato (?)

da Mark Wahlberg; né si capisce perché per-
sonaggi umani come il capo tribù Karubi
(Kris Kristofferson) o la sua bella figlia Dae-
na (Estella Warren) debbano stare sullo sfon-
do senza dire praticamente una battuta, susci-
tando il dubbio che in moviola ci abbiano
fatto il tiro a segno. Risaltano assai di più le
scimmie Tim Roth e Helena Bonham Carter,
che se non altro hanno lavorato sulla mimica
e sul movimento del corpo e non hanno but-
tato via le ore passate al trucco (curato da
Rick Baker, premio Oscar pressoché sicuro).

L'impressione è che Burton abbia accetta-
to la scommessa del kolossal su commissione
e non l'abbia saputo far suo dall'interno, co-
me invece gli era brillantemente riuscito con
i due Batman. La sceneggiatura era ingestibi-
le (il sottofinale è talmente stupido che ver-
rebbe voglia di raccontarvelo: vi diciamo solo
che si svolge a Washington, scatenate la fanta-
sia) e la dialettica uomo/scimmia si riduce
giocoforza alla pantomima, all'esibizione di
attori che scimmiottano gli scimmioni. Il
prossimo remake del Pianeta avrà un senso
allorché i computer permetteranno di far re-
citare gorilla e oranghi veri; magari, perché
no?, con uno scimpanzè alla regia, come nel
Cameraman di Buster Keaton.

ATHINA CENCI OPERATA
PER UN’EMORRAGIA CEREBRALE
L'attrice Athina Cenci è stata
sottoposta ad un intervento
chirurgico ieri mattina all'ospedale
San Camillo di Roma, a causa di
una emoraggia cerebrale. La
prognosi dell'attrice è riservata per
24 ore, come vuole la prassi.
L'intervento, condotto dal primario
Chiappetta, è andato bene. La
Cenci era stata ricoverata in
ospedale giovedì sera, in seguito
ad alcuni malesseri accusati negli
ultimi giorni. Il suo prossimo
impegno doveva essere al teatro
Puccini di Firenze, dove avrebbe
dovuto portare in scena «I
monologhi della vagina».

gli altri
film

‘‘
Salvateci dalle scimmie kolossal
Deludente, schizofrenico, scritto con l’accetta: arriva nelle sale il nuovo Tim Burton

Rubens Tedeschi

Arrivano dal festival di Venezia «The Others» di Amenabar e «Paul, Nick e gli altri» di Loach

In sala tra fantasmi e ferrovieri

Una scena di «Il pianeta delle scimmie» di Tim Burton. Qui sotto, Nicole Kidman protagonista di «The Others» di Alejandro Amenabar

sabato 15 settembre 2001 in scena 25
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Prodotto dalla DreamWorks di
Spielberg, diretto da due genietti
dell’animazione computerizzata
che rispondono ai nomi di Adam-
son & Jenson, ecco a voi l’orco
più «politicamente scorretto»
mai visto in una fiaba. Pelle verde
e rutto libero, Shrek vive felice in
una palude ma un giorno è co-
stretto a fare l’eroe: salverà una
bella principessa che gli regalerà
una bellissima sorpresa. Geniali
la comparsata di Robin Hood e la
parodia di «La tigre e il dragone».

Shrek

tr
am

e

Guerra e amore nel nuovo kolos-
sal a stelle e strisce messo a punto
dalla Disney sperando di eguaglia-
re il successo del Titanic. Sullo
sfondo dello storico attacco giap-
ponese del 7 dicembre 1941 che
segnò l’ingresso degli Usa nel se-
condo conflitto mondiale, si rac-
conta l’appassionata storia d’amo-
re tra due piloti e una bella infer-
miera. Lei sceglierà ovviamente il
più eroico, quello che andrà volon-
tario a combattere contro Hitler.
Il suo aereo, però, sarà abbattuto...

Beautiful
Joe
Uscita estiva inaspettata e (forse)
insensata per un tv-movie che
punta tutto sul fascino un po’ sfio-
rito di Sharon Stone. La diva sexy
di «Basic Instinct» è qui una ma-
dre di famiglia con un mare di
guai: deve soldi a tutti gli strozzi-
ni della città e ha vari vizietti, dal
gioco alla bottiglia. Ma il destino
la fa incontrare con Joe (Billy
Connolly), un uomo solo e mala-
to, ma con un cuore grande così.
Fuggono a Las Vegas, e scommet-
tiamo che sboccerà l’amore?

Liberamente ispirato al libro di
Ermanno Rea, il film di Fabio
Rosi racconta della misteriosa
scomparsa di Federico Caffè,
uno dei più grandi economisti
italiani. A partire dalla notte del
14 aprile 1987 quando il profes-
sore esce per l’ultima volta dalla
sua casa di Monte Mario a Ro-
ma. Sulle sue tracce, sperando
di ritrovarlo, si mettono Moni-
ca e Andrea due suoi ex allievi.
Nei panni dell’economista è il
bravissimo Roberto Herlitzka.

Il dolore, quello struggente che
invece di unire, come vuole la re-
torica buonista, divide le persone
che si amano. E’ questo il tema
dell’ultimo Moretti. Un Moretti
che cambia completamente regi-
stro e ci racconta la sofferenza di
una famiglia davanti alla morte
del figlio. Un film drammatico
sull’elaborazione del lutto, in cui
Nanni veste i panni di uno psicoa-
nalista, incapace di far fronte al
suo dolore. E soprattutto un film
in cui si piange come vitelli.

Si rifà di tutto, perché non rifare
«Get Carter», vecchio thriller del
1971 interpretato (allora) da Mi-
chael Caine? Il ruolo passa a Sylve-
ster Stallone: è lui il pistolero ma-
nolesta che da Las Vegas torna
nella natìa Seattle per il funerale
del fratello, scopre che è stato uc-
ciso e giura vendetta. Guai ai catti-
voni che incroceranno la sua stra-
da... Stallone tenta di rispolverare
l’antico carisma: è più legnoso e
dolente del solito, ma s’è visto di
peggio. Dirige Stephen T. Kay.

Da un romanzo di John Le Carré,
una classica spy-story che la regia
sempre originale di John Boor-
man trasporta qua e là nel grotte-
sco. Pierce Brosnan è il nuovo
agente britannico in quel di Pana-
ma, Geoffrey Rush è il sarto (dal
torbido passato) che sarà il suo
«Virgilio» nei gironi infernali in-
torno al canale. Nel cast c’è anche
Harold Pinter, scrittore importan-
te quanto Le Carré: fa il vecchio
zio Benny, che ogni tanto appare
al sarto e gli dà buoni consigli...

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Eden
100 posti drammatico di A. Gitai, con S. Morton, D. Huston, T. Jane

15,00 (£ 9.000) 16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Duecento Paul, Mick e gli altri - The Navigators
200 posti drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig

15,00 (£ 9.000) 16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Quattrocento L'emploi du temps
400 posti di L. Cantet, con A. Recoing, K. Viard, S. Livrozet

11,00 (£ 13.000)
Luce dei miei occhi
drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando
15,10 (£ 9.000) 17,40-20,15-22,30 (£ 13.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Save the last dance

commedia-sentimentale di T. Carter, con J. Stilles, S. P. Thomas, T.
Kinney
15,30-17,45-20,00-22,30 (£ 14.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 The hole
318 posti thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Il trionfo dell'amore
108 posti commedia di C. Peploe, con B. Kingsley, M. Sorvino

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Fantasmi da Marte
108 posti fantascienza di J. Carpenter, con I. Cube, N. Henstridge, J. Statham

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti A l'attaque!

commedia di R. Guediguian, con A. Ascaride, P. Banderet, P. Bonnel
15,00-17,10-19,00-20,40-22,30 (£ 10.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Le pornographe

erotico di B. Bonello, con J. Regnier
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
350 posti avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, K. Kristofferson, T. Roth

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 2 Tornando a casa
150 posti drammatico di V. Marra, con S. Scream, G. Iaccarino, S. Iaccarino

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 14.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
15,35 (£ 9.000) 17,50-20,15-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 L'amore probabilmente
120 posti drammatico di G. Bertolucci, con S. Bergamasco, M. Melato, R.

Celentano
14,10-16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 13.000)

sala 2 Chocolat
90 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen Ritorno a casa
191 posti drammatico di M. de Oliveira, con M. Piccoli, J. Malkovich, C.

Deneuve
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 14.000)

sala Chaplin Paul, Mick e gli altri - The Navigators
198 posti drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 14.000)
sala Visconti The Others
666 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 14.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Il sarto di Panama

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis
15,30 (£ 9.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 The hole
359 posti thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Shrek
128 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson

15,10 (£ 10.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Driven
116 posti azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 4 Le fate ignoranti
118 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,10 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior The hole
600 posti thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala Mignon Luce dei miei occhi
313 posti drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo The Gift
316 posti thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank

15,1017,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala Marilyn Jurassic Park III
329 posti avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy

15,2017,40-20,30-22,30 (£ 14.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, K. Kristofferson, T. Roth
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, K. Kristofferson, T. Roth
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Hai xian

di Z. Wen
17,00-19,00-21,00-23,00 (£ 10.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Spy Kids

azione di R. Rodriguez, con A. Banderas, C. Cugino
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti La voce del cigno

animazione di R. Rich
15,30-17,30-19,30-21,30 (£ 13.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti Come si fa un Martini

commedia di C. Stella, con E. S. Ricci, E. Fantastichini, M. Scattini
16,15-18,15-20,30-22,30 (£ 12.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 The Others
1169 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,20-17,40-20,10-22,40 (£ 14.000)
sala 2 The Gift
537 posti thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank

15,00-17,30-20,00-22,40 (£ 14.000)
sala 3 Jurassic Park III
250 posti avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy

14,40-16,35-18,25-20,30-22,40 (£ 14.000)
sala 4 Session 9
143 posti thriller di B. Anderson, con D. Caruso, P. Mullan, B. Sexton III

15,10-17,40-20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 5 Final Fantasy
171 posti fantastico di H. Sakaguchi

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 6 Fantasmi da Marte
162 posti fantascienza di J. Carpenter, con I. Cube, N. Henstridge, J. Statham

15,00-17,30-20,00-22,40 (£ 14.000)
sala 7 Heartbreakers - Vizio di famiglia
144 posti commedia di D. Mirkin, con S. Weaver, J. Love Hewitt, R. Liotta

14,45-17,20-19,50-22,35 (£ 14.000)

sala 8 Crazy/Beautiful
100 posti drammatico di J. Stockwell, con K. Dunst, B. Davison

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 9 Jurassic Park III
133 posti avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy

15,30-17,50-20,10-22,15 (£ 14.000)
sala 10 Paul, Mick e gli altri - The Navigators
124 posti drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig

15,15-17,45-20,10-22,40 (£ 14.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, K. Kristofferson, T. Roth
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti 27 Baci perduti

drammatico di N. Djordjadze, con N. Kuchanidze, E. Sidichin
15,00-16,45-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti The unsaid - Sotto silenzio

thriller di T. McLoughilin, con A. Garcia, C. Field, L. Cardellini
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Porto da minha infancia
438 posti di M. De Olivera, con A. Bessa-Luis, M. De Medeiros

13,00-15,00-22,20-23,30 (£ 12.000)
Invincibile
di W. Herzog, con T. Roth, J. Ahola, A. Gourari
17,00-19,45 (£ 12.000)

sala 2 Luce dei miei occhi
250 posti drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando

15,00 (£ 9.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Sotto la sabbia
250 posti drammatico di F. Ozon, con C. Rampling, B. Cremer, J. Nolot

15,30 (£ 9.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala 4 Shrek
249 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson

15,30 (£ 9.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala 5 Il mestiere delle armi
141 posti drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli

15,00 (£ 9.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 6 Session 9
74 posti thriller di B. Anderson, con D. Caruso, P. Mullan, B. Sexton III

15,30 (£ 9.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti Il trionfo dell'amore

commedia di C. Peploe, con B. Kingsley, M. Sorvino
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Save the last dance

commedia-sentimentale di T. Carter, con J. Stilles, S. P. Thomas, T.
Kinney
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, K. Kristofferson, T. Roth
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

175 posti Final Fantasy
fantastico di H. Sakaguchi
15,00-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

175 posti Save the last dance
commedia-sentimentale di T. Carter, con J. Stilles, S. P. Thomas, T.
Kinney
15,10-17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti The judge and the historian - The sofri affair

di J. L. Comolli
15,30-19,00-22,30 (£ 12.000)
Programma video
17,30-20,30 (£ 12.000)

IL BARCONE
Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Riposo

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694
610 posti The Gift

thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank
21,00

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493

Riposo

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, K. Kristofferson, T. Roth
20,15-22,30

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27

Riposo

Pearl
Harbor

L’ultima
lezione

La stanza
del figlio

Il sarto
di Panama

La vendetta
di Carter
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Orso d’oro all’ultimo festival di
Berlino, il film è ispirato ai rac-
conti dell’ anglo-pachistano Ha-
nif Kureishi. Il francese Patrice
Chéreau ambienta, infatti, la sto-
ria a Londra. In un appartamento
si incontrano, ogni mercoledì,
due insoliti amanti: l’uno non sa
niente dell’altra. Così va avanti il
loro rapporto, senza una parola,
senza una sola spiegazione. Il tut-
to fino al giorno in cui l’uomo
deciderà di seguire la sua amante
per scoprire chi è realmente.

Il mestiere
delle armi
Ermanno Olmi, reduce dal festi-
val di Cannes, racconta in questo
suo nuovo film la vita breve ed
«eroica» di Giovanni delle bande
nere, storico capitano di ventura,
ucciso giovanissimo da una palla
di cannone. L’azione si svolge nel
Cinquecento, durante l’invasione
dei lanzichenecchi che misero a
sacco Roma, per conto dell’impe-
ratore. Ne viene fuori un raffina-
tissimo affresco d’epoca che si
propone come una riflessione sul-
la morte e sulla guerra.

Evolution

State facendo jogging nel deserto
dell’Arizona e un meteorite vi
piomba tra capo e collo. Date
un’occhiata e vi ritrovate invasi
dagli alieni, che cominciano ad
evolversi a velocità supersonica,
riscrivendo a modo loro le teorie
di Darwin... Fantascienza comica,
secondo un cliché che a Hollywo-
od ha funzionato più di una vol-
ta. Ivan Reitman, il regista, dires-
se nel 1984 un classico del genere,
«Ghostbusters». Ma qui, 17 anni
dopo, ha proprio perso la mano.

L’ultimo
bacio
Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

La cienagaAmerican
Psycho

Il titolo significa «la palude» e va
inteso in senso letterale e metafo-
rico: si riferisce alla zozzissima pi-
scina nella quale i protagonisti
cercano refrigerio dall’inverno au-
strale, ma anche ai sentimenti sta-
gnanti che regnano fra loro. Ri-
tratto impietoso di una piccola
borghesia argentina in vacanza,
con tocchi che hanno fatto parla-
re di Cechov. Il cinema di Buenos
Aires e dintorni è fra i più creativi
del mondo, e l’opera prima di Lu-
crecia Martel è da vedere.

Il celebre romanzo di Bret Easton
Ellis ha fatto, a Hollywood, il giro
delle sette chiese. Registi come Da-
vid Cronenberg e divi come Leo-
nardo DiCaprio hanno declinato,
e alla fine ce l’ha fatta Mary Har-
ron, chiamando - nel ruolo dello
yuppy-killer Patrick Bateman -
l’inglese Christian Bale. Poteva an-
dar peggio. Il film è meno sangui-
noso e visionario del libro: il para-
gone non ha senso, ma il ritratto
della Wall Street cinica degli anni
‘80 è giustamente spietato.

Un affare
di gusto
Raffinato noir sul gusto perverso
della manipolazione, firmato da
Bernard Rapp, celebre mezzo- bu-
sto francese col pallino del cine-
ma. Al centro del racconto è un
ricco e ambiguo industriale che
assume come assaggiatore perso-
nale un giovane cameriere.

Tra gustosi manicaretti di alta
cucina e vini prestigiosi, l’ignaro
giovanotto finirà per diventare
una sorta di «clone» del suo dato-
re di lavoro. Dal quale non riusci-
rà più a distaccarsi, salvo...

Intimacy

teatri
ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Riposo

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Riposo

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI
Via Montegani, 35/1 - Tel. 02.89531301
Riposo

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 da lunedì al venerdì ore
10-18.30

CIAK
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Riposo Le casse del Teatro Ciak sono aperte dal martedì al sabato dalle
12.30 alle 18.30

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
Riposo

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Campagna abbonamenti stagione 2001/2002 Dal lunedì al venerdì dalle
ore 11 alle ore 19. Sabato dalle ore 10 alle ore 13

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Stasera paghi te. Si comunica che lo spettacolo con Fiorello previsto per
giovedì 13 e venerdì 14 settembre è stato rinviato

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323126
Riposo

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Riposo

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 da lunedi al venerdì dalle
ore 10 alle ore 18

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 al lunedì al venerdì dalle
ore 10 alle ore 13 e dalle ore 14 alle ore 18 e il sabato dalle ore 10 alle ore
13

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Riposo

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Aperta la Campagna Abbonamenti 2001/2002

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Riposo

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Campagna abbonamenti stagione 2001-2002 dal lunedi al sabato dalle
ore 10 alle ore 13 e dalle ore 15 alle 18.30

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Riposo

SALA GREGORIANUM
Via Settala, 27 - Tel. 02.29529038
Riposo

SALA LEONARDO
Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993
Riposo

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Campagna abbonamenti Stagione 2001-2002 dal lunedi al sabato ore
10.30-13 e 15.30-19

SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO
Via Turroni, 21 - Tel. 02.7490354
Riposo

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896

Riposo

TEATRINO DEI PUPI
Via S. Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Riposo

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Aperta la Campagna Abbonamenti 2001/2002 dal lunedì al sabato dalle
ore 11 alle ore 18

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Riposo

TEATRO LA CRETA
Via Allodola, 5 - Tel. 02.4153404
Riposo

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Riposo

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Riposo

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Riposo

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Mercoledì 12 settembre ore 20.00 Turno I Jérusalem Grandi Teatri per
Verdi

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Oggi dalle ore 10.00 alle ore 19.00 Campagna abbonamenti Stagione
2001/2002
Concerti da Camera 2001-2002: domani ore 11.00 ingresso libero Concer-
to di inaugurazione musiche di Mozart, Mackey, Debussy con Andrea
Jonasson voce recitante

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1

Riposo

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti Final Fantasy

fantastico di H. Sakaguchi
20,15-22,30

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Il dottor Dolittle 2
commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
21,00

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94
424 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,00

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
700 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,00

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22
603 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
21,15

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499

Riposo

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236
510 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Chiuso per lavori

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti Final Fantasy

fantastico di H. Sakaguchi
21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098

Riposo

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, K. Kristofferson, T. Roth
21,15 (£ 12.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
20,30-22,30

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, K. Kristofferson, T. Roth
15,00-17,30-20,05-22,30

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Riposo

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
20,00-22,30

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948

Riposo

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403
205 posti Final Fantasy

fantastico di H. Sakaguchi
21,00

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,00

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
470 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
20,30-22,30

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403
238 posti Senza filtro

commedia di M. Raimondi, con J. Ax, D.J. Jad
20,30-22,30

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
20,30-22,30

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti Spy Kids

azione di R. Rodriguez, con A. Banderas, C. Cugino
21,00

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,20-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Luce dei miei occhi

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando
20,10-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti Save the last dance

commedia-sentimentale di T. Carter, con J. Stilles, S. P. Thomas, T.
Kinney
20,10-2220

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, K. Kristofferson, T. Roth

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Shrek
animazione di A. Adamson, V. Jenson
21,15

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,20-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, K. Kristofferson, T. Roth
20,00-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Save the last dance

commedia-sentimentale di T. Carter, con J. Stilles, S. P. Thomas, T.
Kinney
20,00-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 Il trionfo dell'amore

commedia di C. Peploe, con B. Kingsley, M. Sorvino
20,10-22,30

sala 2 Luce dei miei occhi
drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando
20,15-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44
300 posti Pearl Harbor

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale
21,00

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, K. Kristofferson, T. Roth

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti Luce dei miei occhi

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando
20,30-22,30

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Final Fantasy
fantastico di H. Sakaguchi
14,40-17,20
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
16,30-20,30
The unsaid - Sotto silenzio
thriller di T. McLoughilin, con A. Garcia, C. Field, L. Cardellini
14,30-18,30-22,30
Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, K. Kristofferson, T. Roth
15,00-17,30-20,10-22,00-22,40-0,30-1,00
Fast and Furios
azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
0,10
Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
14,20-16,10-18,10-20,20
Save the last dance
commedia-sentimentale di T. Carter, con J. Stilles, S. P. Thomas, T.
Kinney
14,50-17,10-20,00-22,20-0,40

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti Paul, Mick e gli altri - The Navigators

drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig
20,30-22,30

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, K. Kristofferson, T. Roth
15,00-17,30-20,00-22,30

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti The Gift

thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti The hole

thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley
15,45-18,00-20,15-22,30

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
15,45-18,00-20,15-22,30 (£ 13.000)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Save the last dance

commedia-sentimentale di T. Carter, con J. Stilles, S. P. Thomas, T.
Kinney
15,20-17,40-20,00-22,30

270 posti The unsaid - Sotto silenzio
thriller di T. McLoughilin, con A. Garcia, C. Field, L. Cardellini
15,45-18,00-20,15-22,40

270 posti Il trionfo dell'amore
commedia di C. Peploe, con B. Kingsley, M. Sorvino
15,30-17,40-20,05-22,30

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
15,40-18,00-20,20-22,40 (£ 13.000)

157 posti Luce dei miei occhi
drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Driven
azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue
21,15

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,00

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
20,15-22,30

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti Save the last dance

commedia-sentimentale di T. Carter, con J. Stilles, S. P. Thomas, T.
Kinney
20,15-22,30

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Il trionfo dell'amore

commedia di C. Peploe, con B. Kingsley, M. Sorvino
20,15-22,30

180 posti Shriek - Hai impegni per venerdì 17?
comico-horror di J. Blanchard, con T. A. Thiessen, H. Cross
20,30-22,30

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
20,00-22,30

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, K. Kristofferson, T. Roth
15,00-17,40-20,15-22,50
Save the last dance
commedia-sentimentale di T. Carter, con J. Stilles, S. P. Thomas, T.
Kinney
15,00-17,35-20,00-22,45
The hole
thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley
15,15-17,40-20,15-22,45
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
15,30-17,45-20,10-22,35
Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
14,30-16,30-18,30-20,20-22,30
Shriek - Hai impegni per venerdì 17?
comico-horror di J. Blanchard, con T. A. Thiessen, H. Cross
14,30-16,30-18,30
The unsaid - Sotto silenzio
thriller di T. McLoughilin, con A. Garcia, C. Field, L. Cardellini
20,30-22,50

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, K. Kristofferson, T. Roth
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
Crazy/Beautiful
drammatico di J. Stockwell, con K. Dunst, B. Davison
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
The unsaid - Sotto silenzio
thriller di T. McLoughilin, con A. Garcia, C. Field, L. Cardellini
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
Il dottor Dolittle 2
commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
14,30-17,00
Session 9
thriller di B. Anderson, con D. Caruso, P. Mullan, B. Sexton III
14,30-20,00
Fantasmi da Marte
fantascienza di J. Carpenter, con I. Cube, N. Henstridge, J. Statham
20,00-22,30-1,00
Luce dei miei occhi
drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
Save the last dance
commedia-sentimentale di T. Carter, con J. Stilles, S. P. Thomas, T.
Kinney
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
The Gift
thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
Final Fantasy
fantastico di H. Sakaguchi
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
The hole
thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
Fast and Furios
azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
1,00
Shrek
animazione di A. Adamson, V. Jenson
14,30-17,00
Driven
azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue
17,00-22,30-1,00

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti The hole

thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Il dottor Dolittle 2
commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
21,15

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Shrek
animazione di A. Adamson, V. Jenson
21,00

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
20,30-22,30

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,00-22,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti Luce dei miei occhi

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando
20,00-22,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, K. Kristofferson, T. Roth
20,15-22,30

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55
773 posti Save the last dance

commedia-sentimentale di T. Carter, con J. Stilles, S. P. Thomas, T.
Kinney
20,00-22,30

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
16,10-18,10-20,15-22,30 (£ 11.000)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
15,30-20,30-22,30 (£ 12.000)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Save the last dance

commedia-sentimentale di T. Carter, con J. Stilles, S. P. Thomas, T.
Kinney
15,00-17,30-20,05-22,30 (£ 12.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, K. Kristofferson, T. Roth
15,00-17,30-20,05-22,30 (£ 12.000)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti Il trionfo dell'amore

commedia di C. Peploe, con B. Kingsley, M. Sorvino
20,10-22,30 (£ 11.000)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Luce dei miei occhi

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando
20,15-22,30 (£ 12.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
20,30-22,30

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
20,30-22,30

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254
900 posti Save the last dance

commedia-sentimentale di T. Carter, con J. Stilles, S. P. Thomas, T.
Kinney

100 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, K. Kristofferson, T. Roth

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo

VIMERCATE
ARENA ESTIVA
Via Terraggio della pace

Riposo

CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13

Riposo
Riposo
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Beppe Sebaste

G
ià martedì scorso, il filosofo e
urbanista Paul Virilio non ave-
va esitazioni né dubbi: siamo di

fronte a un atto di guerra. Guerra vera.
Realtà, non una rappresentazione. Lui
che, ripete, è un enfant de guerre, vittima
di guerra, e ha fatto anche quella d’Alge-
ria, non consente di scherzare o compia-
cersi con speculazioni su cinema e simu-
lazioni del reale, come è avvezzo l’amico
Jean Baudrillard. «Non è cinema, è guer-
ra reale. La dimensione hollywoodiana
lasciamola alle spalle, forse era nelle teste
degli americani, che avevano dimentica-
to la realtà. Ciò che accaduto è più grave
e più forte di Pearl Harbor, e non solo
come numero di morti, è importante
come Hiroshima, e senza precedenti nel-
la storia della geostrategia. Tutto questo
smitizza i film di catastrofi, e le facili
idee sull’irrealtà e la realtà, nonché la
divisione in pessimisti e ottimisti. La real-
tà ha superato la finzione, è una sua
rivincita». E, del resto, anche quando
studiava l’innesto di cinema e guerra
(un suo libro è dedicato a Guerra e cine-
ma. Logistica della percezione), Virilio
non si occupava di John Wayne o dei
film di guerra, cioè di finzione, ma del
ruolo reale e strategico della cinepresa
nella guerra reale.
Virilio è noto in tutto il mondo come
studioso dello spazio, della velocità («la
velocità è già guerra») e dei suoi effetti
politici, di geostrategia e di «estetica del-
la sparizione». Ha descritto l’informatiz-
zazione planetaria, i cui effetti hanno
cancellato lo spazio e il tempo storici a
favore di un’istantaneità assoluta, di un
cyberspazio (e cybertempo) il cui impat-
to con la nostra vita crea un disorienta-
mento ancora sottovalutato, pari alme-
no a quello provocato sugli uomini del
Quattrocento dall’introduzione dello
spazio reale, della prospettiva: un diso-
rientamento che si accompagna alla de-
regulation sociale e a quella dei mercati
finanziari. Di recente ha scritto anche
come «critico d’arte», stigmatizzando il
culmine della mancanza di pietà (e di
compassione) nell’arte contemporanea,
allineata e complice dell’inumano conna-
turato alle nuove tecnologie, condito da
effetti truculenti e grand-guignol. Ripro-
pone da tempo un pensiero dell’Evento,
della Storia, contro il dominio della tele-
presenza che la polverizza. Critico del
nuovo totalitarismo cibernetico e dei
suoi effetti mortiferi, del controllo ma-
cro-politico che lui chiama «globalita-
rio» (totalitario e globale) da anni invo-
ca una nuova consapevolezza, una Wel-
tanschaung capace di interpretare questi
dati e di fronteggiare la negazione del
reale (e del vero) che tutto questo com-
porta. «Il globalitarismo - dice - basato
sulla velocità e sulle tecnologie del tem-

po reale, sulla contrazione della memo-
ria, sulla mondializzazione del tempo ap-
piattito sull’istante e sul live, ha scatena-
to un processo che va dal revisionismo
storico sulla Shoah a una industrializza-
zione dell’oblio. Una generale negazione
della memoria e della realtà, di tutte le
realtà di fatto, non solo quella delle ca-
mere a gas…».

Simboli e morte
Oggi, però, la nostra conversazione è
strana, appesa a un evento che segna
una cesura tra i discorsi. Come se l’atto
della guerra inaugurato martedì corri-
spondesse troppo, realizzandole, alle no-
zioni (implosione e collasso della mon-
dializzazione liberista, ecc.) che circola-
vano finora nei discorsi. Gli aerei, simbo-
lo e veicolo della mobilità e della flessibi-
lità, della liberà circolazione delle merci
e dei consumatori, esplodono, e le Torri
della finanza globale, sature di banche
d’affari, implodono. Ma ci sono ventimi-
la morti e una città distrutta.
Per quanto riguarda la dinamica, la stra-
tegia dell’atto di guerra contro le Torri

Gemelle, non ha molto da aggiungere,
dice, a quanto ha già scritto e profetizza-
to nel terzo capitolo, dal titolo New York
délire, del suo libro dal titolo agostinia-
no, Un paysage d’évènements (Un paesag-
gio di eventi). Capitolo nato come com-
mento all’attentato terroristico contro
lo stesso grattacielo compiuto nel febbra-
io 1993 da un camioncino imbottito di
esplosivo. All’epoca, presidente della
scuola internazionale di architettura, Vi-
rilio fu l’unico a non sottovalutare la
portata dell’evento, a dare l’allarme sul
piano geo-strategico: «Ciò che era preve-
dibile, dice, non è stato preso sul serio
da urbanisti, architetti e politici, forse
per l’ottimismo beato degli americani.
Oggi ricevo anche troppe lettere e telefo-
nate su questo».
Scompaginando aspettative strategiche,
rivelando vulnerabilità e inadeguatezze
da parte dell’Occidente e soprattutto del-
la superpotenza americana, questo atto
di guerra suggerisce a Paul Virilio un’al-
tra osservazione per lui capitale: il carat-
tere «mistico» dei nuovi soldati. «Le loro
azioni, dice, hanno una dimensione reli-

giosa, mistica. I kamikaze non sono figu-
re e forme politiche, ma religiose, della
guerra, come forse la mistica giapponese
del vento… Si tratta di un nuovo terrori-
smo (anche se in realtà è una guerra)
suicida, senza rapporto con la figura tra-
dizionale dei guerrieri. Ovunque sia e
agisca, questo terrorismo è nuovo per-
ché segna l’ascesa di un soldato ideale,
cioè irreale, di cui non si può nemmeno
dire che scelga l’azione, visto che scom-
pare in essa. La sua non è nemmeno più
un’azione, nel senso in cui la intendia-
mo. E di questo si parla troppo poco,
anche se è la cosa più pericolosa per la
democrazia. Non si ha a che fare con un
soldato-cittadino che difende la propria
casa e patria, ma con un nuovo perso-
naggio di soldato-suicida…».

I Taleban e Internet
Mi soffermo, con l’autore di La bomba
informatica, su un probabile paradosso,
che di per sé ci costringe forse a un’auto-
critica per l’enfasi posta sulle nuove tec-
nologie. Il fatto cioè che i Taleban (am-

messo che siano loro i nemici) siano
l’unico regime per cui Internet è proibi-
to, e che forse proprio per questo sfuggo-
no ai sofisticati dispositivi di controllo
delle nostre Intelligence. Ma, per quanto
la loro forma di attacco appaia obsoleta
ed elusiva rispetto alle difese ultrasofisti-
cate della democrazia americana (dirot-
tatori che usano coltelli, aerei di linea
diretti contro case abitate da piloti suici-
di, ecc.), Virilio ribadisce il carattere tec-
nologico di questi atti di guerra, «impos-

sibili senza i sistemi live dei telefonini,
senza i meccanismi di sincronia dati dal-
le nuove tecnologie. Mi colpisce moltissi-
mo, anche in questo evento – continua il
filosofo - la sincronizzazione, che è sem-
pre legata alla velocità della luce».
Azzardo un parallelo - che riconosco im-
proprio e abusivo ma non censurabile,
se non altro sul piano di un’estetica della
sparizione e dell’impermanenza - tra la
distruzione dei Buddha di Bamiyan, in
Afganistan, e quella delle Twin Towers a
Manhattan. «Nel caso dei Buddha, dice
Virilio, si trattava di furore iconoclasta,
che ricorre in ogni religione e civiltà
(pensiamo soltanto alla distruzione delle
Cattedrali durante la Rivoluzione france-
se), di intolleranza, tragica, mostruosa,
scandalosa, ma comunque limitata. A
New York, ripeto, si ha a che fare con un
atto di guerra, nemmeno di terrorismo,
oppure di un territorismo totalitario,
che è la stessa cosa della guerra. Si può,
certo, parlare di un sapere mediatico, o
perfino di un’estetica mediatica dietro
questo atto, essendo stati attaccati dei
simboli, dei logo, ma non bisogna meta-
forizzare troppo. Dopo questo atto, è
davvero tutto il mondo che cambia. Lo
ripeto, è il primo atto della prima guerra
mondiale del XXI secolo, guerra della
mondializzazione, così come l’attentato
a Sarajevo nel 1914 è stato l’inizio della
prima guerra mondiale».
Ma una guerra contro chi, ci chiediamo,
consci delle ambiguità cui ci costringe
questo evento dagli effetti immani ma
dai contorni così incerti e sfumati? «È il
proprio del terrorismo essere anonimo e
cieco, sfuggente». Ed è il proprio della
mondializzazione, occorre aggiungere,
cioè di una condizione politica e mediati-
ca - post-democratica - della Terra, che
non ha più un fuori, un’esteriorità, ave-
re il proprio nemico ovunque, anche al-
l’interno, invisibile e anonimo. Uno sce-
nario da Maschera della morte rossa di
Edgar Allan Poe, contro cui non c’è rifu-
gio atomico che tenga.

Dall’incidente all’accidente
«È guerra - spiega Virilio - perché supe-
ra lo stadio dell’attentato e quello del
tumulto. Nelle società antiche, nella prei-
storia della guerra, ci sono il tumulto e
l’attentato, ma oggi anche un solo uo-
mo, la cui coefficienza distruttiva è tale a
quanto è accaduto a New York, può de-
terminare una guerra. Una miniaturizza-
zione, forse, la cui efficacia uguaglia la
guerra. In fondo, nella seconda guerra
mondiale tantissimi aerei da bombarda-
mento provocarono alcune centinaia o
migliaia di morti, martedì uno o due
aerei hanno prodotto ventimila morti.
La prima guerra mondiale è stata la pri-
ma guerra sostanziale prodotta da un
incidente, oggi siamo di fronte alla pri-
ma guerra accidentale, di natura ignota,
piena di incognite e interrogativi. Piena
di paradossi. Ma lasciamo da parte la
teoria, i paradossi, e i punti interrogati-
vi, tutti per ora assorbiti dal punto escla-
mativo di quello che accade e accadrà».

LO SPAZIO, SINGOLO, DELL’ETICA

N on passa giorno che di fronte alla politica ridotta a
pura gestione del potere (quando non dei propri affa-

ri privati) non venga invocata l’etica.
Già, ma quale etica?
Certamente non l’etica al servizio della politica.
Fino a non molti anni fa circolava a sinistra una tesi seducen-
te. Si diceva: o l’azione morale ha anche un valore politico o
morale non è. Quasi un dogma. In realtà un errore sciagura-
to. L’etica che si lascia manipolare dalla politica non solo
apre nella direzione del cinismo e del machiavellismo, ma
arriva a legittimare il delitto. Per quanto vuoto di pensiero
sia stato il terrorismo, non bisogna dimenticare che suo
assunto di base (lo aveva già spiegato Dostoevskij!) era l’in-
trinseca moralità di qualsiasi gesto votato alla causa, fosse
pure un gesto criminale.

Ma neppure l’etica che vuol differenziarsi dalla politica, e
tuttavia prende la politica a modello, appare convincente.
Anche se le ragioni a favore non mancano.
Il progresso scientifico e tecnologico ci mettono di fronte a
problemi solo poco tempo fa inimmaginabili.
Che fare?
E soprattutto: come decidere in piena consapevolezza?
Una buona idea è sembrata quella di discutere pubblicamen-
te i problemi e poi attenersi alle decisioni prese a maggioran-
za, pronti naturalmente a correggerle via via che le situazioni
cambiano. Proprio come si fa in politica. Anzi, in democra-
zia.
Difficile negare che solo lo scambio trasparente delle informa-
zioni fra esperti e cittadini sia in grado di creare i presupposti
perché il singolo possa fare le sue scelte responsabilmente.

Così come bisogna riconoscere l’importanza di una media-
zione politica che stabilisca norme comuni di comportamen-
to. Guai però se questo significasse che c’è moralità unica-
mente dove c’è rispetto di tali norme. Si andrebbe verso
qualcosa come un conformismo di massa e anche peggio.
Che leggi ingiuste possano essere stabilite democraticamente
non è la fine dell’etica. Ma il suo inizio. La prova in negativo
della sua necessità. Il no gridato contro la società che mi
condanna e magari invocando a testimone un cielo che non
risponde è il nucleo insopprimibile dell’etica.
Resta cosa del singolo, l’etica.
È il singolo che decide, sceglie. E ne risponde. Questo è lo
spazio dell’etica. Di fronte ad esso, la politica può fare soltan-
to due cose: o invaderlo o rispettarlo. Dal che si vede se è una
buona o una cattiva politica.
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http://horsdal.uradio.ku.dk/
~enterprz/virilio.html
www.georgetown.edu/grad/CCT/tbase/
virilio.html
www.chez.com/freecyb/virilio/

P aul Virilio nasce a Parigi nel 1932.
Dopo aver intrapreso studi di ar-

chitettura a Parigi, nel 1963 diventa presi-
dente-fondatore del gruppo Architecture
Principe, e direttore della rivista del grup-
po. Dal 1968 è professore di Architettura
presso l'Ecole Spéciale d'Architecture a
Parigi, della quale diventa Directeur
d'Etudes nel 1973, poi Direttore generale
nel 1975, Amministratore nel 1983 ed
infine presidente del Consiglio d'ammini-
strazione nel 1989. Nel 1973 è nominato
direttore della collana «L'Espace Criti-
que», edizioni Galilée, Parigi. Nel 1975
coordina la mostra Bunker Archéologie
al Musée des Arts Décoratifs di Parigi.
Nel 1987 vince il Grand Prix Nazionale
della Critica Architettonica. Nel 1989 è
nominato direttore di un programma
d'insegnamento al Collège International
de Philosophie a Parigi, sotto la presiden-
za di Jacques Derrida. Nel 1992 diventa
membro dell'Alto Comitato per Alloggia-
re le Persone Sfavorite. Urbanista e saggi-
sta, Paul Virilio è noto come teorico del-
la velocità e come specialista delle nuove
tecnologie. Attualmente lavora sulle tec-
niche metropolitane di organizzazione
del tempo. Virilio è autore anche del pri-
mo progetto del Museo dell'Incidente,
aperto in Giappone l’anno scorso.
Tra i suoi saggi tradotti in italiano, segna-
liamo: Velocità e politica: saggio di dro-
mologia, Multhipla (1981);
Estetica della sparizione, Liguori
(1992);
La deriva di un continente: conflitti e
territorio nella modernità, Mimesis
(1994);
La bomba informatica, Raffaello Cortina
(2000)
e La procedura silenzio, Asterios (2001)

Quello dei kamikaze
è un nuovo terrorismo
che segna l’ascesa
del soldato ideale,
irreale perché scompare
nell’azione

Il «globalitarismo»
ha scatenato un processo
che va dal revisionismo
storico sulla Shoah
a una industrializzazione
dell’oblio

clicca su

Sergio Givone

Il filosofo francese non ha dubbi:
dopo New York l’America
è costretta a fare la guerra

Contro gli anonimi e gli invisibili

chi è

‘‘

‘‘‘‘

Dopo l’attentato
del ’93 diedi
l’allarme sul piano
geo-strategico
ma non sono stato
preso sul serio

Macerie
a Manhattan
dopo
il crollo
delle
Torri Gemelle
Sotto
Paul Virilio
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Mario Gamba

C
he cosa ci fa Lev Tolstoj a Roma in un periodo impreci-
sato dell’anno 2001? Non è in missione culturale o spiri-
tuale. Non per sua scelta, almeno. Vaga qua e là, spesso

si incontra con un giovane scrittore che ha smesso da poco di
farsi le pere. Sì, insomma, di drogarsi con l’eroina. Giocano a
scopa, a scacchi e a dama. A dama cinese, che è un gioco di
silenziosa violenza, scrive Nicola Lagioia, autore di Tre sistemi per
sbarazzarsi di Tolstoj (senza risparmiare se stessi) (Minimun Fax,
109 pagg. lire 16.000). Che il protagonista del suo romanzo sia il
suo alter ego non c’è dubbio. Sempre più una costante dei nuovi
romanzi questa identità di autore e personaggio principale (v.
Paolo Nori - straordinario - nella trilogia Bassotuba non c’è,
Spinoza e Diavoli). Ma torniamo a Tolstoj. Abita in via Nomenta-
na. Non ha una gran personalità. Poco carisma. Annuncia il
progetto di un nuovo romanzo che già dal titolo, Unità aristoteli-
che di tempo e di luogo nella città di Pietroburgo, rinnega clamoro-
samente la vocazione al narrare ricco, con tante scene e una fitta
trama, con passioni, sentimenti forti. Succede un fatto inaudito,
una disgrazia: anche Tolstoj si è convertito al romanzo sperimen-
tale. Più precisamente: al romanzo sperimentale per antonoma-
sia, dato che la trama del suo nuovo romanzo, incidentalmente
autobiografico, ricorda un pochino quella dell’Ulisse di Joyce.

Per un momento il giovane scrittore pensa che sia una disgra-
zia. D’accordo che Guerra e pace si possa considerare un ignobile
polpettone - e nel libro lampeggiano frammenti di critica impieto-
sa del voluminoso scritto tolstoiano -, ma quel modo di intende-
re la letteratura, diciamo naturalistico, è pur sempre superiore al
nulla o al futile di chi scrive non-storie senza accadimenti e
intrecci ben riconoscibili, senza uno sviluppo e un esito, tipo
Joyce appunto.

Allora si capisce che cosa ci fa Tolstoj a Roma nell’anno 2001.
Serve ad aprire una narrazione sulle possibilità dell’arte oggi.
Sull’utilità dell’arte Lagioia è lapidario: non esiste. Non ci salve-
ranno né la grande letteratura storica (o eventuali sue reintrodu-
zioni nel mercato della narrativa) né le sciocchezzuole astrat-
te-surreali-insensate che producono gli scrittori giovani in vena
di destrutturazione o di cinismo o di nichilismo. Ma un magistra-
le giovane scrittore nichilista è Lagioia stesso. Afflitto, però, da

una sorta di nostalgia, vera e falsa,
per un’arte letteraria nella quale le
passioni impregnano le pagine co-
me un sugo succulento. Le passioni
amorose, per esempio, come quella
che coltiva il suo personaggio per
Giulia, attesa per tutto il tempo del
romanzo, con falsa-vera accidia,
con falsa-vera mancanza di passio-
ne.

Lagioia-io narrante che demolisce Guerra e pace e lo ama
perdutamente, disposto persino a sottoporlo ai raggi X della
modernità pur di recuperarlo. Così: sottraete «a Guerra e pace un
perno, un minuscolo asse di rotazione nascosto in una delle circa
millecinquecento pagine che compongono il testo. Allontanatevi
correndo. Guerra e pace crollerà grandiosamente al suolo. Atten-
dete. Che il polverone si diradi. Guerra e pace adesso è molto più_
bello. È finalmente pronto ad affrontare il Novecento». Lagio-
ia-io narrante che tratta Tolstoj come un vecchio millantatore,
che lo dissacra con disinvoltura da teen-ager, e si dà nello stesso
tempo il compito di salvarlo, di introdurlo nell’attualità dell’oggi,
di non farlo morire il 7 novembre 1910 nella piccola stazione
ferroviaria di Astapovo, in fuga dalla moglie Sofíja e dai propri
«tormenti ottocenteschi». Lagioia è un magistrale nichilista. Per il
gioco senza fine del doppio, del vero e del falso, del credere e del
non credere. Se affermasse nel suo romanzo: nulla vale la pena,
avrebbe una convinzione da spacciare. Invece afferma che la
grande letteratura e le grandi passioni che sono il suo vero sogget-
to possono valere la pena, se non altro reggono il confronto con
la nuova letteratura nichilista che è la vita, l’aria che respira, per
lo scrittore Lagioia. Non credete a una parola di quelle che scrive
Nicola Lagioia. Quando racconta di un Tolstoj «guarito» per il
fatto di aver lasciato perdere i suoi tormenti e aver conquistato
un modernissimo disincanto. Credete a tutte le parole che scrive
Nicola Lagioia. Nel suo libro i concetti di utilità e possibilità
dell’arte coincidono, e questo nemmeno gli scrittori engagés più
spericolati l’avevano mai detto. Che poi l’utilità non esista e
quindi nemmeno la possibilità (ma intanto si scrive), questo è un
altro discorso. Credete a tutto ciò che scrive Nicola Lagioia per
l’amore del linguaggio letterario sperimentale che esibisce in que-
sto suo romanzo. Sperimentale davvero, cioé fatto di molti stili,
senza, però, la solita ritrita mescolanza di passato e presente. In
cerca dell’assenza di uno stile ma con una «sonorità» omogenea,
senza echi naturalistici. Lucido saggio sociologico («Drogarsi è
delizioso, ecco tutto. Spesso risulta addirittura necessario»), rac-
conto neo-crepuscolare («La prima volta fu in un parcheggio
incustodito. Era domenica. Un giorno di settembre in un’ora che
ritorna sempre uguale»). Questo romanzo ha molte facce e una
mirabile coerenza.

NICOLA LAGIOIA
COME SBARAZZARSI

DI LEV TOLSTOJ

Felice Piemontese

P
uò sembrare singolare che la stessa casa
editrice pubblichi, a brevissima distanza
di tempo, due libri che affrontano argo-

menti molto simili tra loro. Ma certo nessuno se
ne lamenterà se, alla prova dei fatti, i due libri
risulteranno entrambi ricchi di fascino e di sug-
gestioni intellettuali e scritti in maniera tale da
far apparire leggera e gradevole l'erudizione da
cui pure nascono e che li sostanzia.
I due libri in questione, entrambi pubblicati da
Adelphi, sono Il salotto, l'Accademia, la lingua,
del francese Marc Fumaroli e La civiltà della
conversazione di Benedetta Craveri, della quale, a
completare il quadro, esce anche, in edizione
economica, l'ormai famoso libro su Madame du
Deffand, apparso per la prima volta quasi venti
anni fa, e ristampato adesso con una postfazio-
ne, manco a dirlo, di Fumaroli. Due saggi (o tre)
ponderosi, ma av-
vincenti (soprattut-
to quello nuovo del-
la Craveri) quasi co-
me un romanzo di
Dumas, e che fan-
no luce su alcuni
momenti cruciali
della cultura e della
civiltà francese.
Il libro di Fumaroli
(accademico di
Francia e autore,
qualche anno fa, di
un famoso pamph-
let sullo «stato cul-
turale») propone
tre «parabole esem-
plari», tre modi
cioè in cui l'istituzione letteraria si è costituita ed
ha assunto, in Francia, caratteristiche tali da far-
ne la «nazione letteraria» per eccellenza.
Le tre «istituzioni» in questione sono l'Acade-
mie française, il salotto e l'arte della conversazio-
ne, la lingua. E se per l'Academie il termine
«istituzione» non si presta a discussioni - fu
chiaro fin dalla sua creazione che la sua funzione
era quella di «rappresentare e custodire l'inclu-
sione delle lettere nella struttura dello Stato e
della società francese» - più complesso è il discor-
so che riguarda «l'arte» della conversazione e il
lento costituirsi della lingua come «essenziale
strumento di democraticità, grazie a quella fusio-
ne di semplicità, naturalezza, facilità, chiarezza
che ne è il segno inconfondibile» (strumento
oggi in crisi e perciò da difendere).
Al salon (il termine «salotto» è oggi tra i più
logorati, specie se rimanda a quelli televisivi,
dove accaldati energumeni si scambiano insulti
urlando a squarciagola) e alla civiltà della conver-
sazione è dedicato per intero il libro della Crave-
ri, nato dalla convinzione che la cultura lettera-
ria e poi filosofica europea abbia trovato proprio
nei salotti dell'aristocrazia francese tra Sei e Sette-
cento uno dei luoghi d'elezione, in quella Parigi
che, allora (e per lungo tempo ancora) «era il
luogo al mondo in cui si poteva più facilmente

fare a meno della felicità».
Ho fatto riferimento, non a caso, ai romanzi
dell'Ottocento e a quelli di Dumas in particola-
re. Perchè quei salotti erano popolati da perso-
naggi che in certi casi ritroviamo (o potremmo
tranquillamente ritrovare) nelle pagine de I tre
moschettieri, e il cui fascino è accresciuto, nelle
pagine della Craveri, dal fatto che si tratta di
persone reali, che si muovono qui tra grandezze
e miserie, ambizioni e rovinose cadute, in un
intreccio vorticoso di parentele, amori, adulte-
rii, tradimenti, libertinaggio ed estasi mistiche,
in un mondo che i privilegi di casta e di sangue
non rendevano impermeabile a ciò che contem-
poraneamente accadeva nella società. Che si trat-
tasse della Fronda o del movimento giansenista,
delle inquietudine scientiste o dell'irrompere sul-
la scena dei protagonisti dell'Illuminismo, i sa-
lons (almeno quelli di cui la storia ha conservato
traccia) non furono mai ottusamente chiusi alle

novità, e spesso le promossero (anche economi-
camente) e le incoraggiarono (magari anche a
dispetto delle proprie più intime convinzioni, si
veda in proposito la corrispondenza tra Voltaire
e Madame du Deffand).
In ogni caso, furono quelli i luoghi di maggiore
circolazione delle idee, quelli in cui la civiltà
francese espresse al suo massimo livello alcune
di quelle che furono poi le sue caratteristiche più
riconoscibili: la leggerezza del tono, la capacità
di parlare in modo apparentemente frivolo an-
che delle questioni più importanti, la naturalez-
za, il rispetto dell'interlocutore, il senso delle
proporzioni, l'ossequio anche esasperato alle for-
me (è notorio che moltissimi aristocratici furo-
no «eleganti» anche di fronte alla ghigliottina).
Popola queste pagine, una lunga serie di perso-
naggi (quasi tutti di sesso femminile) di inarriva-
bile eleganza, raffinatezza, ciò che i francesi chia-
mano «esprit» (e che non è facilmente traducibi-

le): la marchesa di Rambouillet, la «Grande Ma-
demoiselle», Madame de Sévigné e Madame de
la Fayette, la Maintenon e la «cortigiana onesta»
Ninon de Lenclos, Julie de Lespinasse e la già
citata Madame du Deffand. E accanto a loro,
principi del sangue e cortigiani, filosofi e comme-
dianti, avventurieri e borghesi ambiziosi, segua-
ci della regola trappista e intriganti, grandi mora-
listi e teorici del libertinaggio.
Finì tutto, com'era giusto naturalmente, con la
Grande Rivoluzione. E la modernità avrebbe re-
so ridicolo e velleitario ogni tentativo di ricosti-
tuire quel clima, quel décor, quell'ambiente (di
cui in Proust, ad esempio, troviamo un'eco no-
stalgica e mortuaria). Si trattò comunque di uno
dei momenti alti della civiltà europea, e non
saremo grati abbastanza a Benedetta Craveri di
averlo ricostruito con tanta ricchezza di partico-
lari e precisione, con tanta appassionata dedizio-
ne, con così evidente felicità narrativa.

Il salotto,
l'Accademia, la lingua,
di Marc Fumaroli
Adelphi, pagine 344
lire 75.000

La civiltà
della conversazione
di Benedetta Craveri
Adelphi, pagine 650
lire 60.000

Madame du Deffand
e il suo mondo
di Benedetta Craveri
Adelphi, pagine 700
lire 32.000

Tre sistemi per
sbarazzarsi di Tolstoj
(senza risparmiare
se stessi)
di Nicola Lagioia
minimum fax
pagine 112, lire 16.000

Sergio Pent

È
un romanzo ideato e costruito per
suscitare inquietudine, questo della
cinquantenne tedesca Petra Hamme-

sfahr. Il primo, tra l’altro, tradotto in italia-
no dopo una bella serie di consensi europei.
Viene etichettato come thriller, più o meno
giustamente, ma se del thriller ha le moven-
ze - atroci delitti di fanciulle agresti nelle
vicinanze di Colonia - da un altro versante
l’autrice ricalca il suolo delle geografie male-
dette alla Simenon, dove la provincia colti-
va ortaggi ma anche semenze omicide. Si
legge con la ferma intenzione di scoprire il
misterioso personaggio che ha fatto sparire
nel nulla quattro ragazze nelle campagne
attorno a un borgo ruspante in cui gravita-
no figure ambigue, per nulla accomodanti
con la tranquillità istintiva della natura in
cui operano.
Ma la Hammesfahr si ripropone, soprattut-

to, il compito di gestire un intreccio com-
plesso e affollato di personaggi, alternando
la ricostruzione del passato alle feroci setti-
mane d’agosto del 1995 in cui sembra che il
destino del ritardato Ben sia da assegnare al
reparto delle mostruosità.
È proprio il ventiduenne
Benjamin Schlosser, infatti, a
svettare sulle macabre circo-
stanze e su accadimenti nefa-
sti che risalgono agli anni bui
del nazismo. La sua figura è
quella classica del gigante buo-
no, tardo di mente ma incapa-
ce - per sua volontà - di far
male al prossimo. Ben è l’angoscia della sua
famiglia, in un territorio in cui tutti cono-
scono tutti, e i rapporti d’amicizia e di ran-
core si esauriscono nel raggio di pochi chilo-
metri, sul passaggio silenzioso delle scorri-
bande del ragazzo. Lui ama distruggere le
bambole e seppellirle, percorre la zona fru-
gando gli anfratti più riposti a tornando a

casa con sassi, topi morti, oggettistica da
pattumiera, in ultimo con pezzi d’abito
macchiati di sangue o dita umane troncate.
Nel microcosmo di vecchie inimicizie e di
amori scambiati nel corso dei decenni, Ben
risulterebbe il principale indiziato per la

scomparsa della giovane Marle-
ne Jensen, nonché della scono-
sciuta turista americana Edith
Stern e della tredicenne Britta
Lassler. Trude e Jakob, i genito-
ri, hanno sempre rifiutato di far-
lo rinchiudere, e adesso gli oc-
chi di tutto il circondario sono
puntato addosso a loro. Ma è

strano che il povero Ben si trovi sempre
sulla rotta di ragazze che sono amiche sue e
che esse siano state viste transitare accanto
a personaggi non proprio da santificare co-
me il violento Bruno Klein e suo figlio Die-
ter o il vecchio avvocato Heinz Lukka, che
nasconde forse un remoto segreto. E poi,
quando nel 1980 scomparve dal paese la

trapezista Althea Belashi, Ben aveva solo
otto anni...
Il romanzo, lungi dall’essere incalzante, cre-
sce e si avvoltola su se stesso come un nido
di vipere, e man mano che procediamo nel-
la ricostruzione del passato qualche sospet-
to viene a galla, crudele e macabro. Il per-
corso agrituristico delle scorribande di Ben
diventa il luogo eletto dei sacrifici più lugu-
bri, e l’impressione bucolica lascia il posto a
un sano orrore della quotidianità, quella
che nasconde i peggiori incubi. Il testo di-
venta soffocante, carico di angosce semplici
ma determinanti, e la conclusione giunge
quasi scontata come il finale di una tragedia
classica.
Forse non è un vero thriller, questo roman-
zo, ma lascia il segno dei deliri malsani,
della capacità umana - assai frequente - di
vivere escogitando nuove strategie per la
diffusione del male in tutte le sue forme. E
in queste pagine - colpevole a parte - sono
davvero in pochi a salvarsi dal contagio.

Quattro donne scomparse e un giovane ritardato di mente al centro del primo thriller tradotto in italiano della tedesca Petra Hammesfahr

Omicidi in provincia, il diverso è il solito sospetto

esordienti

Un disegno di Glauco. In alto la recensione a fumetti di Marco Petrella

Salotti, l’eleganza della democrazia
Tre libri sull’arte della conversazione e sulla circolazione delle idee nella Francia del ’700

Il seppellitore di bambole
di Petra Hammesfhar

Longanesi
pagine 363
lire 32.000

30 sabato 15 settembre 2001orizzonti libri



Colore: Composite   -----   Stampata: 14/09/01    22.26   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 31 - 15/09/01  

la foto del giorno

Un uomo corre solitario dalle parti di Broadway sullo sfondo di una nuvola di
fumo e polvere delle macerie del World Trade Center.

Inoltre l'area Euro non cresce per nul-
la perché dipende molto (troppo) dal-
le esportazioni che ristagnano con la
stasi dell'economia americana e gli
Stati Uniti, con un aumento della di-
soccupazione e un indice della fidu-
cia dei consumatori ai livelli più bassi
da otto anni, crescono solo dello
0,2%. Di conseguenza si registra una
caduta del reddito a livello mondo
come non si registrava dal 1990.

All'inizio dell'anno si pensava
che il rallentamento americano sareb-
be stato compensato da un accelera-
zione dell'area euro (anch'io la pensa-
vo così) e invece nel corso dell'anno
ci si è resi conto che, come per tutta
la seconda metà degli anni '90, l'eco-
nomia mondo richiedeva la locomoti-
va americana. Prima dell'attentato al-
cuni osservatori ottimisti (il
Governatore Fazio ad esem-
pio) pensavano che questo
ruolo gli Stati Uniti sarebbe-
ro tornati a svolgerlo fra
non molti mesi. Il ruolo di
traino non sarebbe stato
esercitato dagli investimen-
ti (negli Stati Uniti si è in
presenza di una forte capaci-
tà produttiva sottoutilizzata
dopo un periodo prolunga-
to di forti investimenti, so-
prattutto nel settore tecno-
logico), né dalle esportazio-
ni ( a causa di un dollaro
molto alto), ma dai consu-
mi privati, indotti dalla poli-
tica di restituzione fiscale
operata dall'Amministrazio-
ne Bush; se la flessione dei
titoli a Wall Street aveva de-
terminato sui consumi un
effetto ricchezza negativo,
questo era stato tuttavia
compensato, si diceva, dalla
rivalutazione degli immobi-
li, indotta anche dalla politi-
ca monetaria espansiva del-
la Fed.

Cosa può succedere ora dopo l'at-
tentato? Tre considerazioni: sulla mo-
neta, sulle Borse e sull'economia rea-
le. La prima considerazione da fare è
che così come il mondo sta a guarda-
re cosa faranno gli Stati Uniti sul pia-
no politico-militare, anche gli opera-
tori economici si comportano allo
stesso modo, accentuando il ruolo di
locomotiva all'insù o all'ingiù dell'
economia mondiale di quel Paese.
Quindi in questo momento è oltre-
modo importante che il dollaro (mal-
grado sia ancora alto in termini di
parità di potere d'acquisto con l'Eu-
ro) non subisca un contraccolpo che
potrebbe essere inteso come un segna-
le di cedimento di quella economia.
Le Banche Centrali di Stati Uniti, Eu-
ropa e Giappone, hanno operato con
grande tempestività e saggezza per
mantenere quasi costante la parità
del dollaro. In particolare la Fed e la
Bce hanno stabilito un accordo di
swap di 30 giorni per un importo
colossale, di 50 miliardi di dollari,

che ha limitato il deprezzamento del
dollaro da 0,91 di martedì a solo
0,918. Peraltro è abbastanza evidente
che in questo frangente il dollaro, a
diversità di molte crisi valutarie prece-
denti, abbia perso parte della sua at-
trattiva come moneta di rifugio a van-
taggio di altre valute, come il franco
svizzero.

La seconda considerazione ri-
guarda le Borse. In tutto il mondo si
è assistito ad un lungo periodo di
calo dei corsi azionari: dal picco dell'
anno scorso, considerando questa set-
timana, si è avuto una contrazione
dei valori pari a 11 trilioni di dollari,
pari ad un terzo del reddito mondia-
le. La scelta di tenere i mercati aperti
in Europa è stata, a mio parere, sag-
gia, perché si è dato un messaggio
agli investitori che i mercati finanzia-
ri sono istituzioni robuste, che, se si
vuole liquidare si può farlo quando si
vuole e che quindi non c'è motivo di
correre a liquidare le proprie posizio-
ni. Infatti i flussi di scambi in questa

settimana sono stati contenuti. In par-
ticolare in mezzo a questa generale
tragedia c'è stato un piccolo elemen-
to positivo dovuto al fatto che l'atten-
tato di martedì è avvenuto dopo una
settimana negativa in cui molti opera-
tori avevano venduto allo scoperto e
quindi hanno approfittato del calo di
Borsa per ricomprare e questo ha li-
mitato la caduta dei corsi. Certo è che
tutti gli operatori, e i risparmiatori,
attendiamo con trepidazione l'apertu-
ra lunedì della Borsa americana, per-
ché quelle contrattazioni offriranno
un'importante indicazione di quale
umore sta prevalendo nei mercati.
Quali saranno le decisioni che verran-
no prese? E' difficile dire se i messaggi
rincuoranti offerti da Banche Centra-
li che si dimostrano prontissime a far
fronte alla crisi di Borsa con forti inie-
zioni di liquidità saranno sufficienti.
Chissà se nel risparmiatore america-
no prevarrà una specie di spirito pa-
triottico che lo induca a tenere i nervi
saldi non solo di fronte al crollo di

palazzi provocati dall'oscuro nemico
terrorista, ma anche di fronte al crol-
lo dei titoli di un impersonale crisi
ribassista. Purtroppo i grandi investi-
tori, che sono i Fondi pensione inter-
nazionali, per loro statuto, compiono
delle scelte che sono poco discrezio-
nali e sono largamente basate sugli
indici di Borsa e questo comporta-
mento, come fu già rilevato in prece-
denti crisi di Borsa, ha un enorme
effetto amplificatore delle tendenze
del mercato, sia che esso sia in cresci-
ta, sia se esso è in caduta. Peraltro il
Financial Time di oggi riporta che le
più grandi banche d'affari e di investi-
mento del mondo (come UBS War-
burg, Goldman Sachs, Marryl Lynch
e Morgan Stanley) hanno pubblica-
mente dichiarato che manterranno
un atteggiamento di fair play e non
approfitteranno della situazione a
danno di loro concorrenti.

La terza e ultima considerazione
da fare riguarda l'economia reale. Se
la situazione dopo l'attentato la si

guarda da un'ottica di bre-
ve periodo e dal lato della
produzione, le preoccupa-
zioni possono derivare
dal fatto che la produzio-
ne e i voli aerei di New
York e Washington subi-
ranno una forte contrazio-
ne in quest'ultimo trime-
stre (il Credit Suisse First
Boston calcola che da que-
sto derivi un calo dello
0,8% del PIL americano
su base annua). La situa-
zione può essere resa peg-
giore se a questo si doves-
se sommare un innalza-
mento del prezzo del pe-
trolio. Questo mercato
per ora è oscillante e non
si delinea una chiara ten-
denza: infatti l'economia
in recessione dovrebbe ri-
durre il prezzo del greg-
gio, il timore di guerre nei
paesi produttori potrebbe
farlo crescere. L'effetto sul-
la produzione che dicevo
prima potrebbe peraltro
essere un fenomeno solo

di breve durata a meno che il timore
generalizzato degli attentati determi-
ni delle misure di prevenzione, sugli
aerei, nei negozi, nel modo di costrui-
re gli edifici, che abbiano effetti nega-
tivi sulla crescita, sia dal lato dell'offer-
ta, per un aumento del rapporto capi-
tale prodotto, sia dal lato della do-
manda per il prevalere di uno stato
prolungato di psicosi, che porta alla
riduzione della propensione alla spe-
sa delle famiglie. Bisogna peraltro re-
gistrare una volontà e una capacità
delle Autorità monetarie americane
di fronteggiare sapientemente gli
eventi. Sono state iniettate forti dosi
di liquidità e si prevede una discesa a
breve di ulteriori 50 punti base nei
saggi di interesse. Questa politica nel
breve periodo (da sei mesi ad un an-
no) non dovrebbe avere effetti infla-
zionistici, perché le aspettative di in-
flazione sono molto contenute, men-
tre dovrebbero avere effetti positivi
sul rallentamento della caduta dei ti-
toli di Borsa e sull'aumento della do-
manda di abitazioni. Uno stimolo al-
la domanda deriverà anche dall'au-
mento di spesa pubblica che, dopo
l'attentato, si indirizzerà alle costru-
zioni e alla difesa.

In sintesi: la forte integrazione
dell'economia mondo ha condotto
ad una situazione di cicli sincronici;
la fuoriuscita dalla stagnazione del re-
sto del mondo dipende dal coordina-
mento delle politiche economiche in-
ternazionali, ma in larga misura dalla
capacità dell'economia americana di
fuoriuscirne con le proprie gambe;
quest'ultima cosa dipende dal com-
portamento delle istituzioni finanzia-
rie pubbliche e private e in larga misu-
ra dalle decisioni delle famiglie ameri-
cane, le quali sono forse determinate,
anche sul terreno economico, dalla
volontà di reagire alla sfida che è stata
lanciata al loro Paese. L'economia
mondo era già forse in recessione pri-
ma di martedì, è probabile che quel
tremendo attentato abbia peggiorato
le cose, ma in economia le previsioni
spesso non ci azzeccano. Speriamo
che questo si verifichi anche questa
volta!
 Ferdinando Targetti

Vi scrivo
da Chicago
e-mail di: cdva

Da Chicago non si parte ancora.
E se comunque potessi partire il
caos agli aereoporti è tale che il
buon senso mi porterebbe a tene-
re il culo attaccato alla poltrona
piuttosto che farmi 3 ore di mac-
china per arrivare all'aereoporto
e 3 ore di coda per il check-in. È
una fredda giornata di settem-
bre, di quelle in cui il sole splen-
de freddo come un'immagine di-
gitale e mi arrovello, mi preoccu-
po. Il mondo ha avuto la prova
palese di un possibile scenario di
guerra, un vero e proprio incubo
militare in cui il nemico può col-
pire quando, dove e come vuole,
sfruttando le infrastrutture del
paese avversario (la prossima vol-
ta useranno armi batteriologiche
negli acquedotti? intossicazione
da fluoro, come in quel bel film
di Kubrick? o ci dobbiamo aspet-
tare un attacco via rete? La pri-
ma guerra informatica alla Gib-
son?). Gli americani non si capa-
citano del perché di tanta fero-
cia, isolati dal mondo per 10 an-
ni e più per scelta, per necessità,
ora si ritrovano con il mondo in
casa che sposta il conflitto dalle
frontiere alla capitale. Ma qui po-
chi sembrano sapere che questo
conflitto è vecchio di decenni.
Improbabili cowboys si armano,
preparano missili e fucili (per an-
dare dove? per uccidere chi?) ed
il tutto assume un'aria di follia
demenziale... L'America ha già
perso il Vietnam combattendo
un nemico invisibile, vuole per-
dere ancora, questa volta una
guerra sul proprio territorio, geo-
graficamente noto, ma social-
mente forse più ignoto di quan-
to si pensi (la globalizzazione fa
miracoli...). Il nemico lo posso-
no cercare in Afghanistan (i vec-
chi alleati di un tempo, i Taleba-
ni, ora nemici giurati?), ma dubi-
to lo troveranno perché il nemi-
co è dentro casa. L'eroe - il Bruce
Willis di situazione per intender-
ci - è morto assai prima di poter
salvare anche un solo 767. Non
ci sono eroi in America, ci sono
potenziali carnefici, così come
non ci sono santi tra i bombaroli
suicidi spediti da un Islam asse-
diato, ma solo relitti mentali di
una grande cultura.
Scusate lo sfogo, vorrei essere a
casa con i miei gatti.

Un’oligarchia
criminale
e-mail di: k.k

È vero, non sappiamo ancora
chi sono, ma ammettiamo che si
tratti di terrorismo islamico (an-
che perché non so chi altro accet-
terebbe l'autosacrificio premedi-
tato per la causa). Sono perfetta-
mente d'accordo con chi ha par-
lato di sicumera occidentale. E
sono ovviamente d'accordo sul
fatto che un intervento militare
convenzionale, un attacco cioè
fatto di bombardamenti e miglia-
ia di vittime civili, oltre che ese-
crabile sia perfettamente inutile.
Sulla disponibilità al dialogo di
alcuni personaggi ho però seri
dubbi. Intanto mi pare necessa-
ria una distinzione: non si può
mettere sullo stesso piano il ter-
rorismo islamico, con quello -
tanto per fare un esempio - dell'
Ira. Quest'ultima si è resa attrice
della rivendicazione d'indipen-
denza di un popolo, e null'altro:
quindi nessun proposito di scon-
tro fra civiltà. Inoltre i capi dell'
Ira sono sempre stati in prima
linea, rischiando la pelle in pri-
ma persona. Ciò non è avvenuto
e non avviene nell'estremismo
islamico. Se ben ricordo, Khome-
ini se ne stava comodamente a
Parigi a impartire direttive, quan-
do la gente rischiava il collo per
le strade di Teheran durante la
cacciata dello scià. E per Bin La-
den e soci vale lo stesso discorso:
ricchissimi e ben protetti. Que-
sta per me è la differenza fra un
soggetto politico, estremo quan-
to vuoi, e un comune criminale.
L'Ira sta seppur faticosamente
trattando, Fidel Castro aprireb-
be sicuramente alla democrazia
se cadesse il vergognoso embar-
go a cui è sottoposto tutto il pae-
se. Trovo invece molto difficile
un dialogo con gli integralisti:
perché l'occidente sarebbe - al-
meno in teoria - disposto a met-
tere in discussione il suo sistema
(laico) di pensiero e di azione.
Un integralista religioso no, poi-
ché le sue azioni si basano su un
sistema rigidamente dogmatico,
e per sua natura inopinabile.
Quello che è davvero necessario
è il dialogo con i governi arabi
moderati, che attualmente han-

no però un grave problema: la
loro tenuta è minata sempre più
dal crescente consenso popolare
all'integralismo. A maggior ra-
gione è inutile una guerra, per-
ché si farebbe verso il nemico
sbagliato. L'unica cosa che mi pa-
re possibile è un'operazione di
intelligence, finalizzata all'elimi-
nazione di un'oligarchia crimina-
le, che oltre a lordarsi del sangue
di milioni di innocenti, rende im-
possibile il dialogo tra civiltà giu-
stamente auspicato.

In classe 3 minuti
per pensare
e-mail di: brendon

Oggi, come penso in tutta italia
a mezzogiorno ci sono stati i 3
minuti di silenzio per la "trage-
dia" in America. Non so voi, ma
io questa cosa l'ho vissuta in mo-
do un pò particolare. Ero a scuo-
la, e intorno alle 11.30 il nostro
direttore ci ha avvisato che quei
3 minuti di silenzio si sarebbero
fatti, nell'atrio, con tutte le varie
classi del mio corso. Ora, esatta-
mente a mezzogiorno, sono usci-
to fuori con la mia classe e vici-
no a noi c'erano un sacco da altri
studenti, più o meno conosciuti,
segretari, insomma, tutti. Nel si-
lenzio più totale abbiamo senti-
to suonare una sirena e poi, di
colpo, è ripiombato il silenzio.
Tra facce ammutolite, altre pen-
sierose, alcune addirittura che
davano l'impressione di pregare,
questi 3 minuti sono durati una
vita. Alla fine, nel più completo
silenzio, si torna in classe, con il
professore che cerca di spendere
2 parole riguardo la tragedia e
ciò che provava, tentando di ri-
prendere l'argomento di discus-
sione che avevamo intavolato po-
co prima. Grossomodo riesce, e
la lezione riprende, ma non per
me e per la maggior parte della
classe. Faccie tristi ovunque mi
girassi, mi tornavano in mente
quelle torri, tutto quello che è
successo martedì, il mio zapping
tra i Tg per vedere tutto in diret-

ta, per capire..ma capire cosa?
quello che mi chiedo dalle 12.05
di oggi è: ma cosa MI è successo?
perchè questo gesto (tra l'altro
puramente simbolico) mi ha la-
sciato così..male? si, ok, si parla
di tragedia, si urla alla guerra, si
pensa ai morti e a coloro che
potrebbero ancora essere vivi lì
sotto, da qualche parte...Forse

non sono tanto i minuti di silen-
zio ad essere "importanti" ma
semmai ciò che segue quei 3 mi-
nuti, quello che si prova, che si
pensa...

Il terrore viene
dalla povertà

e-mail di: Fabio Salamida
Chi è più anziano e saggio di me
sa che la storia è caratterizzata da
giornate decisive che ne deviano
il corso, azioni e reazioni che in-
fluiscono sul destino di interi po-
poli. Ma è proprio in momenti
come questo che è necessario ri-
flettere ed interrogarsi sulle cau-
se e sulle ripercussioni di eventi
come questo. A colpire non so-
no state bombe intelligenti, non
sono stati sofisticati bombardie-
ri ipertecnologici, ma tre aerei
dirottati da kamikaze in grado di
svolgere freddamente la loro mis-
sione pilotando aerei verso obiet-
tivi precisi. Qui troviamo la pri-
ma grande anomalia. La profon-
da differenza tra questi attentati
e gli altri gesti suicidi a cui abbia-
mo assistito anche nei giorni
scorsi. Non parliamo più di gio-
vani disperati che si lanciano tra
la folla imbottiti di esplosivo. I
kamikaze che abbiamo visto al-
l’opera su quei voli di linea che si
infrangevano a centinaia di chilo-
metri orari contro le Torri gemel-
le, erano dei veri e propri profes-
sionisti, votati freddamente alla
loro causa, pienamente consape-
voli, fino all’ultimo istante, del
loro gesto. Un’altra analisi che a
caldo sorge spontanea, è la fine
di un mito che tutti credevamo
indissolubile; la distruzione è ar-
rivata in quello che si pensava il
posto più sicuro e più inattacca-
bile sulla faccia della terra. Sorri-
devamo divertiti alle scene cata-
strofiche di pellicole come Indi-
pendence Day e qualcuno di noi
azzardava ipotesi psicanalitiche
sulla paura inconscia di un popo-
lo: vedersi spazzar via da eventi
incontrollabili. L’11 Settembre
del 2001, gli americani hanno vi-
sto materializzarsi il loro incubo.
Quei luoghi che sembravano co-
sì lontani da tutto, hanno perdu-
to così la loro sacralità. Le lar-
ghissime strade di New York ri-
coperte di detriti, con gente in
fuga, feriti e palazzi in fiamme,
per un attimo ci hanno ricorda-
to le vie di Gerusalemme e le
tante strade nel mondo che nel

Ventunesimo secolo sono anco-
ra percorse da gente ferita e soffe-
rente, colpita da conflitti cruenti
che hanno come unico scopo la
sopraffazione del più debole. E
se tutto questo non fosse abba-
stanza inquietante, c’è da aggiun-
gere l’invisibilità di questo nemi-
co, non riconducibile diretta-
mente ad uno stato. In un primo
momento, vi era stata una riven-
dicazione (prontamente smenti-
ta) di frange estremiste palestine-
si. È impensabile che a rivendica-
re gli attentati possa essere un’or-
ganizzazione politica, tanto me-
no una nazione, ma è sotto gli
occhi di tutti, la cinica freddezza
con cui alcuni stati, mediorienta-
li e non, abbiano espresso la loro
solidarietà alla democrazia statu-
nitense. Fa riflettere, a questo
proposito, l’ipotesi ardita ma ne-
anche troppo avanzata da Lucia
Annunziata, che ipotizza la com-
plicità che alcuni governi potreb-
bero aver offerto ai terroristi.
Questa constatazione, apre il
campo ad una nuova riflessione:
la fine di quella che potremmo
chiamare “ingerenza gratuita”
degli Stati Uniti rispetto alle di-
namiche e agli equilibri mondia-
li. Da oggi si ha la consapevolez-
za che un’azione militare puniti-
va (o “umanitaria” secondo una
moderna dicitura), potrebbe ave-
re a lungo termine pesanti riper-
cussioni sugli stessi civili ameri-
cani. Anche questo è un passag-
gio epocale. Il mondo vive oggi
una serie di conflitti, cruenti ma
anche ideologici. Sono conflitti i
tanti focolai di guerra che afflig-
gono interi popoli. Esiste un sot-
tile legame che unisce i Kamika-
ze palestinesi, i missili di Israele,
i colti e addestrati guerriglieri in
Afghanistan e arriva sino alle ri-
vendicazioni del popolo di Seatt-
le. Una voce che si leva dal sud
del Mondo e grida in maniera
straziante il suo malessere, la sua
disperazione. Questa immensa
palude, questo habitat in fin di
vita, è terreno fertile per chi ha
interesse ad esasperare le reazio-
ni sino alle cause estreme. Se gli

intenti di Bush fossero conferma-
ti, vedo ergersi all’orizzonte un
nuovo muro più alto e resistente
di quello che hanno conosciuto i
nostri padri; un muro invisibile
che divide il mondo in due gran-
di blocchi, quello di chi ha tutto
e quello di chi non ha nulla. Ciò
non farebbe altro che portare ac-
qua al mulino di chi non aspetta
altro che la contrapposizione e
lo scontro di questi due blocchi
per trarne i suoi benefici. L’occi-
dente deve ora riflettere. Deve
resistere e non farsi trascinare in
un vortice di violenza che porte-
rebbe solo a nuove contrapposi-
zioni. Deve capire che non sono
i raid dei bombardieri su Ba-
ghdad o su Belgrado la risoluzio-
ne di conflitti etnici e religiosi di
popoli lontani geograficamente
e culturalmente. Il mondo si tro-
va nuovamente dinanzi ad un bi-
vio, speriamo che questa volta si
scelga la via più giusta.

Serve un po’
d’ottimismo
e-mail di: entropy

Tutti gli analisti interpellati sull'
economia si sono dichiarati pes-
simisti. È strano perché alla guer-
ra ha sempre corrisposto un for-
te sviluppo economico: nel '44
alla notizia della controffensiva
tedesca delle Ardenne (quindi al-
la notizia che gli Alleati le stava-
no buscando) Wall Street fece
un balzo in alto. Quindi o io con
il mio modesto buon senso e
qualche nozione di storia non ca-
pisco niente o c'è qualcosa che
non quadra. Statisticamente cre-
do sia più probabile una posizio-
ne come la mia che quella degli
analisti e degli economisti che ne-
gli ultimi 2-3 anni hanno sbaglia-
to clamorosamente ogni previ-
sione. Ma ho altre ragioni di esse-
re ottimista, non solo verso l'eco-
nomia. L'11 settembre è una
svolta nel mondo, non so bene
come andrà, ma non è improba-
bile che l'occidente si renda con-
to che deve agire in qualche mo-
do per alleviare la miseria del
mondo. Questo significa, ad
esempio, l'equivalente di un pia-
no Marshall per la Palestina, o la
remissione del debito del Terzo
mondo. Se così fosse si inverti-
rebbe una tendenza che, attual-
mente, vede nei paesi poveri pae-
si con bassi costi, ma non paesi
consumatori che potrebbero as-
sorbire parte del surplus (che è
la base dell'attuale crisi economi-
ca) dell'occidente. Certo, non è
l'unica strada possibile dopo l'11
settembre, ma è una strada che
mi fa sperare.
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Il fanatismo e la violenza hanno un humus, vengono
da un mondo allo stremo.

Guerra e rappresaglie non sono una risposta degna

Un dilemma,
crack o patria

Quei tre minuti durati una vita
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